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AVVERTENZA DHiLI EDITORI 



Aristotile compilò le leggi della grande col- 
tura greca; egli ridusse a codice tutti gli statuti 
degli oratori, dei poeti , dei metafìsici, dei filo- 
sofi naturali ; a principj tutti i rivolgimenti e 
gli assetti politici della svariata, viva e mobile 
(ìrecia. Egli, come il condensatore voltaico, rac- 
colse tutta quella elettricità scientifica e lette- 
raria per avvivarne il mondo , che ne fu scosso 
anche in tempi , a dir così , più coibenti, come 
nel medio evo. Svisato dagli Arabi, sofisticato 
dagli scolastici, ora franteso, ora maledetto, ora 
acclamato, egli regnò e regna ancora sull'intel- 
ligenza europea. 

Giovanni Launoy scrisse un libro della varia 
fortuna di Aristotile nell' Università di Parigi ; 
.lonsius e Elswich aggiunsero della sua fortuna 
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nelle scuole protestanti ; e se si compisse per 
luoghi e per tempi fino ai nostri d'i , avremmo 
la storia delle vicissitudini della scienza. Quan io 
egli cade nella metafisica risorge nella poetica; 
quando cade nella poetica, risorge nella storia na- 
turale, ora il risolleva Voltaire, ora il risolleva 
Cariar. È eterno. È come il sole che illumina 
ora un emisfero, ora l'altro, ma splende sempre. 

La piccola Grecia fu per sè teatro di tutte le 
forme di tirannide e di democrazia e d'ogni gra- 
dazione di vita politica. Ma Aristotile non si 
contentò di questa esperienza; vagò con gli studi 
per le colonie greche, o dovunque vide un'orga- 
nizzazione civile, e scrisse la storia di 158, e 
secondo alcuni di 250 o 255 costituzioni. Si pose 
poi a teorizzare tanta esperienza nei libri della 
politica , che per questo modo riuscì vera ed 
esatta come la sua storia degli animali. Il tempo, 
non che cancellare , pare che ricalchi il bulino 
nelle sue incisioni, e che le renda sempre più 
vive e spiccate. La Politica , e gli altri suoi 
libri, se ne levi quelli di fisica, tuttavia impor- 
tanti per la storia scientifica, sono i più essen- 
ziali all'umanità, e secondo il Saint-llilaire, tra 
l'opere dei filosofi, son quelli che salvati, in un 
cataclismo letterario, rifarebbero l'incivilimento. 

« Aristotile, dice il Saint-Hil.iire, era figlio del 
medico di Aminta II , re di Macedonia. Egli 
era stato allevato dalla sua più tenera infanzia 
alla corte di quel re ; e fin d'allora eran comin- 
ciate quelle relazioni che lo fecero prima com- 
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vitigno dei giuochi di Filippo , poi suo amico , e 
finalmente precettore di suo figlio. In appresso, 
Aristotile fu intrinseco di Ermia, tiranno d'Atar- 
nea, nell'Asia minore, e quando fu chiamato da 
Filippo per dar perfezione alla educazione di 
Alessandro , si trovò, in età di quarant'anui , e 
per sette od otto anni alla fila, nel centro e nel 
secreto delle cose più rilevate del suo tempo ; 
la lotta di Filippo contro la Grecia, l'assunzione 
del suo giovane allievo al trono, e gli apparec- 
chi della spedizione che dovea recare a distru- 
zione l'impero persiano. Aristotile pertanto fece 
una gran parte della sua vita nelle corti , e gli 
venne fatto di vedere in viso gli all'ari, l'are che. 
egli stesso vi mettesse mano. È fama che fosse 
incaricato dagli Ateniesi d' una missione diplo- 
matica presso V antico compagno della sua fan- 
ciullezza , ed egli diede leggi a Stagira sua 
patria; onde, senza lasciare d'esser filosofo, Ari- 
stotile fu quasi sempre un personaggio politico. 
Anche Platone aveva fatto per alcun tempo tal 
personaggio, e aveva meditato, a prò dei popoli, 
nobilissimi disegni che Dionigi rifiutò , e Dione 
non potè avverare. Ma questo contatto degli af- 
fari aveva avuto poca influenza in Platone ; ne 
ebbe molta in Aristotile, il quale, ringrandendo 
forse 1' importanza dei fatti, come fanno volen- 
tieri i più degli uomini di stato, non seppe sem- 
pre risalire troppo in su verso la loro origine, e 
si contentò di tratteggiarne il quadro fedele in- 
vece di giudicarli in nome dei principj della 
giustizia e della ragione. > 
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¥. Barthélemy Saint-Hilaire, felice traduttore 
della Politica d'Aristotile, ricerca primamente 
se l'ordine presente degli otto libri che la com- 
pongono sia regolare , e se non è , qual altro 
ordine si vorrebbe prendere in quella vece. A 
render cliiara l'inversione che egli propone, egli 
ricorda il subietto di essi libri , secondo l' or- 
dine in cui soglionsi pubblicali-. 

« Nel primo, l 1 autore esamina e descrive gli 
elementi costitutivi dello Stato : gli uomini e le 
cose. Qui si trova quella teorica della schiavitù 
naturale, la sola che l'antichità ci abbia lasciata 
sopra questo gravo subietto; e quell'altra teorica 
dell' acquisto e della ricche/za , che è uno dei 
primi saggi di economia politica che si possano 
citare dalla scienza. 

Riconosciuti e descritti questi elementi dello 
stato, l'autore, che ha principalmente per tino 
di trovare , tra le diverse forme di governo , 
quella che l'uomo dee preferire, analizza da prima 
i sistemi politici proposti od applicati innanzi a 
lui. Di qua la famosa confutazione della re- 
pubblica e delle leggi di Platone ; di qua gli esami 
tanto profondi dei governi di Sparta, di Creta , 
di Cartagine, ecc. 

Solo nel terzo libro Aristotile entra diretta- 
mente in materia. Dopo una discussione prelimi- 
nare sui caratteri distintivi e speciali del citta- 
dino e sulla virtù politica, egli mette per prin- 
cipio che non esistono e non possono esistere che 
tre grandi specie di governo: d'uno, di più, di 
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tutti ; monarchia, aristocrazia e repubblica. Ari- 
stotile dice clie egli discorrerà successivamento 
questi tre sistemi politici , ed espone prima- 
mente la teorica generale della monarchia, fon- 
dandosi sopratutto sui fatti e suir osservazione ; 
poi dice che passa a trattare dell' aristocrazia , 
al governo perfetto , al secondo dei grandi si- 
stemi eh' egli ha raccontato ; <na qui finisce il 
terzo libro , la cui ultima frase è imperfetta , 
come pure è imperfetta la discussione sull'ari- 
stocrazia. 

Il quarto libro comincia da alcune digressioni 
sull'estensione e i doveri della scienza politica , 
sulla classe media , sulle astuzie , e potremmo 
dire le frodi politiche di quell'età. Ma Aristotile 
si trattiene sopratutto intorno alle tre specie se- 
condarie di governo, le quali, secondo il suo si- 
stema, sono degenerazioni delle tre primo spe- 
cie: la tirannide della monarchia . l'oligarchia 
dell'aristocrazia, la demagogia della repubblica. 
Qui ha principio un nuovo subietto assai distinto 
da •niello contenuto in questo quarto libro ; ed 
è la teorica dei tre poteri: legislativo, esecutivo 
e giudiziale. 

Il quinto libro è speso per intiero nella teo- 
rica delle rivoluzioni e nella confutazione del si- 
stema di Socrate , esposto da Platone nella Re- 
pubblica. Quivi si trova il famoso ritratto del ti- 
ranno, eh' è senza fallo il passo più splendido e 
notevole della Politica, per rispetto allo stile. 

Nel sesto libro, Aristotile rianda le discussioni 
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intorno all' oli^arcbia ed alla democrazia, e de- 
termina l'organizzazione speciale del potere nel- 
l'uno e nell'altro di quei due siatemi. 

Il settimo è quasi tutto speso nello studio 
dell'ottimo governo ; poi finisce con alcune con- 
siderazioni assai notevoli sull' unione dei sessi e' 
sull'educazione dei fanciulli. 

L'ottavo finalmente contiene alcuni principj 
sugli obbietti diversi che devono essere abbrac- 
ciati dall' educazione pubblica e privata, e par- 
ticolarmente sulla ginnastica e sulla musica. 

Questa ò l' analisi succintissima , ma molto 
esatta degli otto libri della Politica. Per quanto 
sia breve, basta a mettere in chiaro perfettamente 
due cose : 

1. ° Che l'opera del filosofo, nell'ordine in cui 
è al presente, non procede logicamente ; 

2. " Che il subbietto, interrotto al terzo libro, 
ricomincia e continua nel settimo e nell'ottavo ; 
e che il subietto imperfettamente trattato nel 
quarto ò compito nel sesto. 

L'ordine reale è questo: primo, secondo, terzo, 
settimo, ottavo, quarto, sesto e quinto. 

Spostando tre libri l'opera procede in modo af- 1 
fatto logico e diventa perfettamente completa. 
I tre primi libri non lasciali luogo a dubbj. Nel I 
terzo Aristotile alienila esservi tre forme fouda- I 
mentali di governi : monarchia, aristocrazia, re- I 
pubblica. Egli tratta della monarchia sotto forma I 
di regno al fine del terzo libro. Nel settimo e I 
nell'ottavo, che succedono secondo il nuovo ordine. I 
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eoli tratta dell' aristocrazia, che, al suo giudizio, 
così egli dice, è tutt' una cosa con la costituzione 
esemplare, con l'ottimo governo. Nei libri quarto 
e sesto tratta della repubblica e delle formo dò- 
generi dei tre governi puri : la 'tirannide, 1' oli- 
garchia o la demagogia; e, perche! governi oli- 
garchici e democratici sono i'più comuni, ne ra- 
giona più a lungo o ne dà 4 priucipj speciali. 
Viene da ultimo il quinto libro ; e, dopo consi- 
derato tutti i governi in sè^tessi, nella loro na- 
tura, nelle loro condizioni particolari, Aristotile 
gli studia nella loro durata, e fa vedere in che 
maniera ciascuno d'essi governi può conservarsi 
e in che maniera ciascuno d'essi risica di perire. » 

Oltre le ragioni logiche il Saint-Hilaire cita 
in appoggio altre prove tolte dal contesto del li- 
bro ; e chi n' è vago può vederle Iti fonte. Egli 
aggiunge poi : « Si sa nel modo più certo che le 
opere d'Aristotile, poco note, per ragioni che ora 
non entriamo ad assegnare, sino al tempo di 
Pompeo , furono di nuovo pubblicate in quel 
tempo e ordinate da mani poco valenti. Diverse 
al'.re opere di Aristotile hanno segni non meno 
evidenti di disordine che quelli che si trovano 
nella Politica. — Tutto poi fa credere che la 
divisione in otto libri, che già esisteva al tempo 
di Diogene Laerzio, alla fino del secondo secolo 
dopo Cristo, non sia d'Aristotile , ma d' Andro- 
nico da Kodi, suo editore. » 

Noi ci attenemmo al nuovo ordine seguito 
dal Saint-Hilaire , e tanto più volentieri che 
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egli confessa come il nostro Segni fin dal 1559 
notò che il 9ettimo e V ottavo libro parevano es- 
sere la continuazione del terzo, poichò il subietto 
annunciato alla fine del terzo non viene real- 
mente trattato che nei due altri, e che un altro 
italiano nel 1577 , Scaino da Salò , provò vera 
quella aflermazione, e nella parafrasi che l'anno 
dopo pubblicò in italiano della Politica segui il 
nuovo ordine provato giusto da lui. 

Matteo Ricci, ai di nostri, pubblicò una ver- 
sione pregevole dei libri della Politica, giovan- 
dosi di tutte le finezze e di tutti i miglioramenti 
della moderna critica (Firenze, Le Mounier 1853). 
Kgli mostra naturalmente di far poco conto dei 
tentativi dei nostri vecchi , i (|iiali , tuttavia, 
avevano due vantaggi : conoscevano, secondo che 
portava V età , minutissimamente Aristotile , e 
avevano una lingua politica, che sornuotavu al 
naufragio o alla stagnazione delle repubbliche 
italiane; lasciando stare che vivevano in un'età 
squisitamente letteraria , e generalmente ben 
parlante. Se non che la critica era receute e 
imperfetta, e non sempre accertavano il senso o 
per difetto de' testi o per difetto di quella più 
sottile erudizione, ch'è parto degli studj lunghi 
e continuati o del tempo. Ove 1' accertano son 
propri , vivi ed efficaci , e non vanno a pescare 
le forme del dire dai linguaggi filosofici artificiali, 
ma colgono le faville che sfolgorano dal ferro 
battuto all'incude popolare. Onde senza uno scru- 
polo al mondo , noi togliemmo a ristampare la 
versione che della Politica foco Bernardo Segni. 
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« Bernardo di Lorenzo di Bernardo di Stefano 
di Francesco di Giovanni di ser Segna Segni 
,.]„. fu cancelliere dell'eccelsa Repubblica fioren- 
tina nell'anno mccuxxxvu, dice Andrea Caval- 
canti in una memoria che ne dettò,-ebbe per ma- 
dre la Canimilla di Pier Capponi, sorella di quel 
Nicolò Capponi tanto mentovato, che risedè gon- 
faloniere di Giustizia della Repùbblica ili Firenze 
negli anni .mdxxvii e mdxxvih. Fu detto Ber- 
nardo da Lorenzo suo padre mandato nella sua 
adolescenza ad apprender dottrina a Padova, 
dove egli feco grand' acquisto nella ottima co- 
gnizione delle due lingue greca e latina e negli 
studj delle buone lettere. Poscia applicossi allo 
leggi ; ma costretto da' comandi del padre gli 
convenne abbandonar quella professione e pas- 
sarsene all' Aquila ministro d' un negozio e ra- 
gione di banco, che aveva quivi Lorenzo suo pa- 
dre, uomo ricco e danaroso, coll'interesse anche 
di Niccolò Capponi suo zio materno. Dondo tor- 
nato a Firenze del mdxxvih si trovò presente 
alla mutazione del governo dello Stato , e col- 
l'occasione che Niccolò Capponi fu dei principali 
strumenti nelle emergenze di quelle mutazioni , 
parendogli che avvenimenti e casi cotanto me- 
morabili degni fossero di non rimaner sepolti 
nell'obblivione, prendè a scrivere l'origine della 
famiglia de' Capponi di cui egli nasceva per ma- 
dre. E venendo a Niccolò ne racconta diffusa- 
mente la vita, nella quali gli venne fatto di rac- 
contare molto acconciamente molte di quelle 
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cose che succederono in quei turbolenti tempi e 
difficili, ne quali maggiormente si fe' paleso la 
prudenza di molti cittadini, e particolarmente 
<iuella di Niccolò , e prende occasione di difen- 
derlo da molte calunnie de' suoi emuli ed av- I 
versarj. Gliiamollo egli in questa sua scrittura 
principe della fiorentina Repubblica, la quale egli 
poi finì, seguita la morte di Niccolò che accadde 
in Carfagnana nel MDXXVHil. 

« Ebbe per moglie Bernardo Segni la Go- 
stanza di Giovanfrancesco di Pagnozzo Ridolfi,: 
di cui gli nacquer nove figli. Risiedè di molti au- 
torevoli magistrati con fama di prudenza civile. . 
Fu poi mandato dal duca Cosimo per gravi ne- 
gozj al re de'Romani circa l'anni HDXU, donde 
tornò con gran credito e riputazione. Scrisse in 
diversi tempi più opere, commentando e tradn- 
cendo la fìettorica e la Poetica d' Aristotile (1) ,j 
confortatone da'suoi amici, e particolarmente daj 
Lorenzo Ridolfi, Filippo del .Migliore e Tier Vet- 
tori, uom singolare e dottissimo col quale cghj 
confidò e conferì detto volgarizzamento e si servì 
delle correzioni e lezioni del suo testo , dopo ld 
quali tradusse e commentò anche Y Etica e YEcoA 
tornita (2) del medesimo autore Tradusse an-^ 
che, e con paragrafi illustrò , i libri della Polii 

(i) Ambedue queste traduzioni videro fa Idee colle Mamp 
.le Tor pillino IO Firenze nel 18», dateti) al .luca I 
rimo e due anni dopo, cioè nel 1631, si stamparono I 
Vi eJia per Bartolooimeo, detto l'iuiperatore. Q Gargan 

lì) V Etica dedicata al medesimo duca Cosimo agli 
di agosto del IMSO fu data In luce nel mese e nell ann 
stesso dal Torrenti!)» in Firenze, fi. G. 
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dea del medesimo Aristotile (1). Compose oltre 
a quella Vita di Niccolò Capponi anche una Sto- 
ria (2) cominciata da esso, come egli stesso nel 
proemio racconta, dall'anno muxxvii. E questo 
fece per maggiormente difendere Niccolò Cap- 
poni suo zio materno, da lui sommamente amato, 
da molte cose contra il dovere appostegli da 
quei della contraria fazione, amando di poterlo 
fare più alla distesa di quello che egli si avesse 
fatto nel racconto deila di lui vita, non pensando, 
com'egli da principio affermò; d'andar più oltre 
die al termine del governo di esso. Ma poi, tratto 
dalla dolcezza dello scrivere e dell' ampiezza e 
varietà della materia e dalla moltiplicità de'casi 
degni di esser saputi, di cui fecondissimi sopra 
l'usato furon quegli anni , e delle strane muta- 
zioni e di fortuna e dello Stato e de' più rag- 
guardevoli cittadini, e finalmente d' Italia e di 
tutto il mondo , si condusse a scrivere sino alla 
presa di Siena. 11 qual libro e Storia fu da lui 

(1) Il trottato dei Governi fu dedicato al medesimo ai 
7 di ottohrc del 1318, e roti pure nel seguente anno dal 
Torrenlino stampato. Feceseno una seconda edizione in 
Ylnegia nel 1681 per Rirtolommeo suddetto. 0. fi. 

(2) 11 senator Alessandro Segni, che ci trasmise In co- 
p'a queste notizie intorno allo storico Bernardo , in due 
luoghi del Codice 188* Riccardiano. cioè alla pag. 11.1 e 
Sii, aggiunge alle opere dello stesso anche la Vita di Fi- 
lippo Strozzi, che con quella del Capponi chiama scrit- 
ture ttimatissime e die ranno per Ir mani di molli (Ivi , 
pig. Iti), fi. fi. 
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vivente tenuta molto occultamente, a segno che 
solo da' suoi nipoti , che ogni altra cosa pensa- 
vano, fu per avventura ed impensatamente tro- 
vata in uno scrittoio con alquante carte malconce 
ed andate male per esservi sopra piovuto. Questo 
originale di un carattere minutissimo con molte 
postille, aggiunte, rassettature e cancellamenti di 
mano del medesimo , cosa veramente preziosa e 
degna, fu da'discendenti donata cortesemente al 
principe cardinal Carlo de'Mediri torse trent'anni 
.sono. Dal (piai originale ne erano già uscite al- 
cune copie, e fra l'altre una, che fu delle più 
corrette e migliori, n'ebbe Orazio Tempi , gen- 
tiluomo, grande amatore delle memorie della sua 
patria ed al quale abbiamo obbligo che non sia 
perita la storia di Beuedetto Varchi che restava 
sepolta in Torino fra le scritture dell'arcivescovo 
del Pozzo , appresso i suoi eredi , ed Oggi detta 
copia la possiede il senator Leonardo Tempi suo 
nipote. Compose anche detto Bernardo Segni un 
discorso volgare sopra i libri Ae\Y Anima di Ari- 
stotile, che da Giovanbattista suo figliuolo fd 
dato alla luce e fatto similmente stampare dal 
Marescotti in Firenze nel 1683, dedicato al gran-j 
duca Cosimo 1 , dopo la morte di Bernardo Se4 
gni suo padre, la quale segui in Firenze l'anno 
M&LVJH, essendo nato l'anuo HDIV. Fu sepolto 
in Sauto Spirito, nella cappella di San Lorenzo] 
e San Bernardo del suo ramo della famiglia de^ 
Segni posta dietro al coro fra le cappelle degla 
Antinori e de' Corbinelli. » 



_ 
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La versione del Trattato dei Governi u della /'"- 
litica noi stampammo sopra l'edizione di Venezia 
del 1551. Omettemmo' le dichiarazioni fatte dal 
traduttore capitolo per capitolo al testo , come 
inutili : riponemmo , come già s ; è detto , nel 
vero ordine i libri, e senza alterare l'ordine dei 
capitoli, quale fa lasciato dal Stegni, indicammo 
con due lineette la corrente- partizione dei 
capitoli, e con una lineetta la divisione più ac- 
cetta dei paragrafi. Alcune volte ponemmo a piò 
,li pagina qualche riscontro con la versione fran- 
cese del Saint-Hilaire. 

Avevamo in animo di aggiungere alla nostra 
edizione un glossario della nostra vecchia lingua 
politica ; ma ci parve più a proposito il ser- 
barlo al fine della serie degli scrittori politici, che 
faranno parto di questa Biblioteca rara. (Queste 
camere funeree daranno agio a scoprire molte 
morti apparenti, e ad eccitare i begli ingegni ai 
miracoli della risurrezione. 
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VARIAZIONI DA RABBI NEL ROSTRO TESTO 
GIUSTA LA PRIMA EDIZIONE DI K1HENZE DEL ìr.l». 



Edizione nostra. Edizione di Firenze, 
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il} Si noti che il richiamo della pag. 2!il va al prin- 
cipio della linea 3 anziché all'H ; e che quello della pa- 
gina S9B va alla linea 2 della pag. 290. 



Allo Ill.mo ed Eccell.mo Padron mìo 
// Signor 

COSIMO DE MEDICI 



DUCA DI FIRENZE. 



Egli i slata »'<» intensione, itltistrissimo principe, dap- 
poiché io aveva messo in questa nostra ling a vulgare 
l'Etica d'Aristotile, con alquanto di commentasene, di met- 
terci medesimamente il trattalo fatto da lui sopra la con- 
siderazione dei governi chiamato generalmente la Politica, 
per la ragione , che questo trattato conseguila a qtiello 
della Etica, e sono, a dire il vero, amendue congiunti sotto 
f unirersal considerazione della civil facoltà. La quale 
impresa avendo inessa ad effetto in quel migliore modo , 
che alle deboli forze del mio ingegno è stato concesso ; Ito 
dappoi preso animo di dedicarla al vostro illustrissimo 
nome, e di fargli un presente di questa mia fatica , qua- 
lunque ella si sia, confidatomi in questo caso nella ge- 
nerosa e cortese natura di Vostra Eccellenza, che debba 
accettar questo dono, non perchè e' meriti d' essere accet- 
talo da quella, ma perchè a lei si convenga di non man- 



dame alcuno scontento, t V l'offerisca quel Uinio che per 
lui si puole, in guisa di yuel primo ed invittissimo Cesare, 
il quale, trapassami i V Alpi che dalla Italia dividono la 
Francia , lodò estremamente , e accettò con amica voglia 
da uno, che in quel luogo poveramente Canea raccettato, 
tulio quello, che innanzi gli fu posto a mangiare; a r 
venga ch'ei fosse in latto dispiacevole al gusto. Questo 
mio dis'gnodi mandare a Vostra Eccellenza ques:a opera 
è ancora sialo aiutalo da un pensiero , die m' è venuto 
nell'animo; e tale è, ette convenientemente sia indiritta al 
principe e governatore delta patria mia una facoltà , eh» 
tratta di tutti i governi, escogitata dal principe e dal mae- 
stro di tutti gli altri , che per via naturale /ninno inse- 
gnato agli altri uomini: e die perciò ella non debba es- 
sere a sdegno di cedersi da Vostra Eccellenza né da qua- 
lunque altro principe si ritrovi , o gevernatore di Slati : 
ancora che a Vostra Eccellenza per la cognizione di essa 
non faccia in tal lingua di vederla mestieri, essendo ella 
di lai materie benissimo istrutta e per via delta latina , 
e per via della greca lingua. Ma ritornando all' incomin- 
ciato discorso dico, die sebbene in qi-este faccende, che ri- 
guardano l'azione e i particolari , molto più ne sono pe- 
riti coloro, che l' esperimentano , di quegli, che solamente 
ne posson fare con la mente csaminazione , con tutto ciò 
ch'e' non interviene, che più altamente di loro non possa 
lame giudizio chi ha la notizia particolare, e l'universale 
accozzata insieme: io voglio dire: che molto meglio saprà 
trallare di questa materia chiunque, oltre alla pratica, die 
egli ne abbia, di più avrà aggiunta l'universale scirnza; 
non altrimenti t he s' intervenga nei medici, infra i quali) 
'PXprs migliori sono stati tenuti quegli , clus luinno espe-ì 
rhnev.tnlo l'arte M meditare, e che di più hanno dea 
loro medicamenti stipulo iriijjiv ragione, che non sonai 
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jjj , inulti gli nitri, che hanno ovulo disperse l'una no- 
tizia dall' dira. Nè qui ci sia nascosto che infra le due 
dette notizie, e la particolare cioè e l'universale non ci 
sia una gran differenza in avere o V una , o i altra , 
tonciossiachè la notizia particolare disperse . molto più 
giovi , che non fa disperse quella deWuniversale ; anzi 
affermo io la prima essere quella che imporla, t die agli 
sperimentati nei governi, 9 nelle asioni molto più fede , 
che agli altri prestare si debba, per Iti ragione , che fa- 
zioni sono intorno ai particolari, dei quali essi ne hanno 
l'esperienza. .Va tale ragione allegala da me potrà forse 
parere contro il gran filosofo e "considei-alore di que- 
sta materia ; come quegli, che, essendo stato occupalo so- 
lamente nelle speculazioni, non possa dire cosa, che molto 
meglio non si sappia da chi governa ; ma ciò non è vero 
in tutto, che se bene egli jirincipalmenle , e come sommo 
filosofo fu intento alla parte speculativa, e nobilissi- 
ma della anima nostra , non perciò mancò egli ancora di 
sapere le azioni umane, avendo af tempo del re Filippo 
assai conversato la corte, e col figliuolo suo, Alessandro il 
Grande, arendo dappoi tenuto vita famigliarissima, per es- 
sergli slato precettore, e avuto in yran reverenza da lui . 
di tal maniera che si può credere ancora, cheei Irattasse 
con seco di molta cose appartenenti allo Slato. E certa- 
mente che chi andrà leggendo questi suoi scritti , potrà 
fare agevolmente giudizio , ch'egli abbia trattalo dei 
gorerm, non pure come saggio e come filosofo, ma 
ancora come uno di quegli, che non abbia mai fallo altro 
die adoperarsi in simili mestieri ; anzi ardirò io di 
dire in questo caso, che di tate natura sia questa sua 
considerazione, che fuori di lei, non si possa dirne da 
nessuno altro cosa, che molto vaglia, 0 che molto me- 
riti d' essere pregiata, nella quale- h'i egli, illustrissimo 
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Principe, come quegli, che fu più pratico, che non fu ti tuo 
maestro Platone, (e sia ciò detto con riverenza di coloro che 
Platone ammirano come divino) ha eoli, dico, di lui meglio 
trattato simili materie. Imperocché Platone, che più uni- 
versalmente l'andò considerando, trattò di loro in un modo, 
che è molto più bello ad essere udito, che e' non è age- 
vole ad essere veduto nel mondo, avendo formato una re- 
pubblica con tanti ordini, e si disusati da quegli, che sono 
messi in costume, che appena stimo io, che una siffatta 
ritrovare se ne possa in quei luoghi , dei quali non si Ita 
notizia alcuna, ch'e' si ritrovino, se non per una certa 
fama, ma non già eh' e' si sieno mai veduti. Insomma 
Platone in tutti i suoi ordini volse escogitare tan!o l'esatto, 
e tanto il perfetto, che nessuno di loro fu mai potuto met- 
tersi in atto dagli uomini; come da quegli, che, avendo 
congiuntogli affetti dentro alloro animo , non possono 
da loro in qualche parte non essere vinti : che bene in 
vero fortunato e felice si dee dir colui, che si lascia da 
loro traportare non troppo più là che il dovere , e che il 
più die si può s'accosta al centro del cerchio, il quale è 
alla virtù assomigliato. Ma Aristotile, il gran filosofo, che 
ciò benissimo vidde , e che conobbe gli uomini non potere 
vivere di vita più che da uomo , però nello assettare i 
governi dopo le esatte considerazioni da lui falle dei per- } 
felli, e che più tosto in nome, che in fatto si vanno ritro- 
vando, si volta a considerare i mene buoni, e quegli, die I 
ei mette per i transgressi e per i peccanti, ai quali, (sic-ì 
come a quegli che sono in fallo) cerca e' di porgere aiuto I 
e d'andargli migliorando si sforza, siccome potrà vedere 
chiaramente chiunque leggerà questi scritti, nei quali, illu-\ 
strissimo Principe, olire a molte cose, che gli uomini deiì 
tempi nostri intendono a rovescio, si potrà egli ancorai 
(■'re loro manifesto un more, il quale è in molti invec-\ 
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r'.ìato, e tale e", che e' si stimano la Marta non potere f? 
srrt, se non dove i popoli hanno in nano il governo. CMè 
all' incontro si può manifestamente vedere lei non sola- 
mente di più, ma molto meglio roi meno, che sicno buoni, 
. ottimamente con un solo stare appoggiata ,■ anzi final- 
mente ottimo governo, e liberissimo sopra di tutti gli altri 
essere quello , che sia governato da un principe buono , e 
che governi per fin di bene pubblico. Il quale modo di go- 
verno avendo preso la patria nostra mediani* la persona 
vostra illustrisrima, la quale, è stata eletta spontaneamente 
dai cittadini a questo sommo ed eccelso grado, non si può 
negare però, che Dio Ottimo non l'abbia fatto gran dimo- 
strazione di favore, per averla messa sotto il governo me- 
desimo, col quale egli governa, e amministra questo uni- 
verso , e per averla collocata sotto a quel Principe , il 
quale, per confessione, ancora degli stessi nemici (se e' no 
avesse), sarebbe tenuto per ottimo, e per degno del princi- 
pato. Imperocché se e' si conviene di mettere sopra gli al- 
tri uomini quel solo, che per virtù eroica, e per altre qua- 
lità eccellenti sopravanzi gli altri di lunga, certo die a 
voi, e alla vostra iltustrissima stirpe si conviene e meri- 
tamente il governo di questa provincia ; perche lasciate, 
ire le virtù più che umane, e le nobiltà di quei primi vo- 
stri, i quali senza nome regale furono infatto regi, e so- 
pra gli altri della patria nostra ; e non annoverate 
ancora le grandezze , e le eccellenze, che nella vostra 
famiglia sono conseguitate dei duchi , dei pontefici , e 
d'una regina, nui solamente riducendo a memoria la 
propinqua virtù del vostro fortissimo e illustrissimo padre 
il signor Giovanni, il quale dopo molli secoli trapassati 
dimostrò , quanto un uomo valesse sopra molti altri , o 
quanto la virtù d' un solo potesse illustrare una intere, 
provincia. Imperocché egli non di Stato antico appoggiato t 
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ni più degli «tiri per vie straordinarie aiutato . con li 
istessa virtù sua ridusse la milizia d'Italia di tal maniera 
alle antiche usanze, e celebrate 0ljni boeca> che c . ((ft 
palese, e non già con molti, cìie V Italia nostra al pari, « 
mollo più delle oltramontane province produceva uomini 
forti, e (Ugni di tener V impero del mondo. Siami di ciò 
testimonio quello istesso, che ancora oggi si vede, dopo 
Viotti e molli anni corsi da che egli per la salute d'Italia,, 
combattendo, fini gloriosamente la vita, che tutti cioè i sèi 
gni di fortezza, che dappoi sono seguili, e che anco'-a son 
rimasti in pochi dei nostri, dipendono dalla sui educa- 
zione e dagli ordini dati da lui, onde che voi, illustrissimo 
principe, che da lui siete disceso , e che per molti e molti 
gradi raccogliete in voi slesso tante virtù, tante nobiltà e 
tante grandezze di antecessori con gran ragione siete de- 
gnc di comandare a noi alil i, che viviamo in questa prò- } 
vincia della Toscana, la quale avendo, se non tutte, al-\ 
meno la più parte delle qualità, che si convengono ad una I 
provincia nobile, generosa e bella per essere antica, e per j 
avere dominato a gran parte d'Italia; jìer prodmre uo. , 
mini coraggiosi e di molto ingegno ; per avere l'aria tem- 
perata , le acque sane e il paese comodo e fruttifero; tei 
fiumare gentili, e le marine propinque ; e fin/ilmente tutte 
quelle comodità che si aspettano a una degna provincia, 
Dico di più, a lei non mancare quel principe, che siete voi, ] 
illustrissimo Cosimo , che sopra ogni altra dote datale da ] 
Dio, e dalle sue elezioni, potete farla felice. Imperocché in I 
voi stesso essendo somma prudenza, virtù principalissima 
e convenientissima ai regi, conseguita perù di necessità, I 
che nel vostro animo tutte quante l'altre concorrino ; onde J 
potete voi con gran facilità, dopo molti e molti danni, che* 
ha sopportato la patria nostra, prevedere l'utilità sua, e E 
prevedendola, farle quella conseguitare, ed allontanarla da I 



ogni perdila. F. potete dis'ribuirt a ragione tu'ta la giu- 
stizia, di tal maniera che ciascuno della patria nostra ab- 
bia quello che ei merita , e quella che non se li apinir- 
tiene, non possegga, nel quale modo rerrà ella insieme 
(Oli i suoi cittadini a godersi con voi la rirlu. e la Intona 
rostro fortuna , e sarà lontana dal rattristarci d' ogni 
vizio e d'ogni miseria , che per V ingiustizia eonugilitan 
le potesse. Onde veramente di voi bene potrà dirsi, che se 
tiene gli antichi vostri, o altri bon cittadini l'abbino mai 
per i tempi corsi giocato. 

Ch'essi ben l' aiutar "giovane o forte 
E vo' in vecchiezza la toglieste a morte. 
E lei di tal maniera bene la toglieste, che ella a guisa di 
serpente die abbia gittata lo scoglio , o di fenice che dojio 
vwlti secoli ritorni in vita con un altro principio, e con 
miglior forma di vivere sia per pigliare augumento felice, 
e voi pw riempiere di relebratissima fama. 
Vi Firenze, li il ottobre WV.i 

Vi Vostra HctdttniUt Illustrissima 



SsnUor 

r.i:ns.\noo Srr.si. 



LIBRO PRIMO 



CAPITOLO r. 



della citta', della casa p. dei, nonoo. 



Perchè e' si vede, che ogni città è una certo compa- 
gnia; e perchè ogni compagnia è costituita per /ine di 
conseguir qualche bene, chò in vero ogni cosa, che s'o- 
pera, è operata per cagione di quello che par bene, è 
pero manifesto, che ogni compagnia ha in considerazione, 
e in fine qualche bene: e che quella, che infra tutto l'altro 
è la principalissima, e che tutte l'altre contiene, ha per 
fino il bene, che è principalissimo; e tale non è altra, 
che la città, e la compagnia civile. — Errano ben qui tutti 
quei, che si stimano, che V impero civile, il regio, e quel 
della casa, e il signorile sieno infra loro una cosa istessa; 
con pensare, che tali non abbino altra differenza l'uno 
dall'altro, che quella che fa loro il poco, e l'assai, ma 
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elle e' non sien già differenti di specie: ina verblgraila,! 
che signorile impero sia detto quello, che comanda a'I 
pochi, familiare, o di casa quello, che comanda ai piti;! 
e civile, o regio, quello che comanda ai vie più: come! 
se in nulla fosse differente la casa grande , e la città! 
piccola; e l'impero civile, o il regio. E che e' si dica! 
impero regio quello , dove uno è agli altri preposto, oj 
civile, dove, secondo gli ordini di tal disciplina, ora uno,! 
e ora un altro scambievolmente reggono lo Stato. — Mal 
tali determinazioni non sono vere, e ciò sarà manifesto! 
a chi andrà con questa dottrina guidalo investigando! 
tal cosa; perchè cosi come in tutto l'altre ose è di neJ 
cessità per risolver I composti, venire insino alle seraJ 
plici parti di loro, (che quelle invero sono lo mìnime! 
particelle del tutto) parimente interverrà di conoscere] 
nella città a chi talmente andrà le sue minute parto 
considerando ; e' gli interverrà, dico, di conoscere magi 
giormente e la differenza che esse parli hanno insieme: a 
ancora s'egli è possibile mettere sotto alcuna arte ciaJ 
scuna delle dette cose. Chi risguardasse adunque da pria! 
cipio alle cose che son prodotte dalla natura, scorgerebbe! 
siccome in loro, il medesimo ordine ancora in queste. -Jj 
È perù di necessità primieramente di combinare insiemi 
quegli, che non possono stare l'uno senza l'altro; comi 
è la femmina e il maschio, per cagione di conservar il 
generazione. Il che non nasce in loro per via d' elezione! 
ma naturalmente, siccome e' si vede in tutti gli animali! 
e in tutte le piante , eh' egli è naturale quel desiderio! 
che eli* hanno di lasciar un simile a loro. Trovasi ani 
cora qui il signore e il suddito per natura : e ciò pel 
salute loro, imperocché quegli ó signore per natura col 
può antivedere col discorso; e suddito per natura, I 
servo si dobbe dir quegli , elio col corpo può eseguirei 



unno rnrvo — cai>. t. Il 
comandamenti fattigli da cbi ha discorso; onde avviene, 
clic il comandar, e l'ubbidir qui è utile all'uno, e all'al- 
tro. — "a la natura adunque diviso la femmina dal servo, 
conciossiacbè ella non operi nulla in quel modo, che ' 
fabbri usavano del coltello delfico per i .poveri'; anzi U 
natura fa una cosa disperse per uno esercizio disperse 
c in tal modo ciascuno istrumento farebbe otliniamento 
il suo offlzio, se e' non avesse, dico,' a.piu d' un solo a 
somministrare. È ben vero, che infra- i barbari non si 
fa distinzione intra 'I servo- e la femmina; del quale 
riletto non è cagione altro , che il mancar tai gente di 
ehi sia per natura signore : onde la compagnia , che è 
infra di tali , è composta di servo, e di serva. E perciò 
l,an detto i poeti : 

Giust'é, che i Greci alla barbara gente 
Dien leijije, e sicn di lor falli signori 

Come se una medesima cosa fosse il barbaro nomo, ed il 
servo. — Di queste due compagnie adunque è la prima 
casa composta : e però ancora ben disse Esiodo poeta : 

La casa imprima, e poi la dolce moglie 
Aver condensi, e 'i bue che solchi i campi. 

Imperocché il bue è alla gente povera in cambio di servo. 
E pertanto la casa una compagnia quotidiana dalla na- 
tura eonstiluita; gli abitatori della quale Caronda chiami 
uomini, che stanno ad un medesimo pane: e Epimenide 
di Candia gli chiama uomini, che si scaldano a un me- 
desimo fuoco. E il borgo è detto compagnia non quoti- 
diana, ma di più case consumila per Milita di ciascuno; 
nò altro ó il borgo, che una colonia della casa fatta dalla 
natura di quegli uomini, cho da certi sono slati chiamali 
uomini da un sol latto nutriti - e dei figliuoli, e ni|>oti, 
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e lor discendenti. E di qui nasw, che da prima I* cui 
si ressero sotto l' impero regale e ora son rette cosll 
Provincie, perché lo ragunate di tali erano compoM 
d'uomini usi a vivere «otto i re; conciossiachè ogni c9 
sia retta dal più antico, che l'è in cambio di re: onl 
ancora le colonne d'essa casa furon rette in quel mofl 
per la parentela, che ha la casa col borgo; e questo! 
esprime Omero, ove ei dice: 

Signoreggi ciascun la moglie e i figli. 

Perchè gli uomini anticamente abitavano sparsi. I\J 
questa cagion medesima è creduto, che gli dei vivili 
a re, perchè gli uomini , che ciò slimano ancora jjjJ 
una parte e l'altra, anticamente vivevano sotto i re ; »ndl 
così come essi si fingono con l'imagini divine, parimcDJ 
si pigliano eglino ancora il modo del vivere simile] 
loro. 

CAPITOLO II. 

COSA SIA CITTA'. 

Ma la città è una compagnia perfetta di più borghi comi 
posto, la quale ha, pervia di dire, l'ultimo d'ogni sufll 
cenzia; e è stata costituita per cagione del vivere: ni 
infatto si mantiene per cagione di ben vivere. Laonfl 
conseguita, che ogni cittì sin per natura, dappuicM 
per natura sono le compagnie prime, che la compongo!» 
che invero essa città è il fino di lutto r altre, •■ la naì 
tura non è altra, che fino. E ciò si prova, perchè e' si di 
;iascuna cosa averla natura sua, quando la generazwH 
d'essa cosa ha la sua perfezione, e il mio Une; come ■ 
verbigrazia, nell'uomo, nella casa, e nel cavallo. Olirà M 
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]U , s lo la cagione, onde son fatte le cose, e il One si ri- 
pone infra lo cose ottime; e perù la sufficienza I il fine» 
; ò ottima cosa medesimamente. — Onde si fa manifesto, 
cne la città è infra lo cose, che son per natura; e cosi 
c t, c l' uomo ò per natura animale sociale : e che chi è 
per natura, e non per fortuna senza città, si debbo Mi- 
mare, o cattivo uomo, o da più che uòmo, siccomo 6 
quegli da Omero diffama lo: * . 

Vom senza legge, e senza tribù, 'e 'mpuro. 

Conciossiacliù un tal uomo cosi fatto dalla natura sarà 
In un medesimo tempo e di guerra vago , come quegli 
che da nessun giogo sia ritenuto, non altrimenti cbe 
sono gU uccelli. — È ancor manifesto, onde nasca, ebo 
[• u onio ò animale sociale, e molto più cbe la pecebia, e 
cbe ogni altro bruto cbe vada in gregge; imperocché 
non facendo la natura (siccome si dice) niente indarno, 
ha ella solamente a lui infra tutti gli altri animali dato 
il parlare. La voce adunque è manifestatrice di quello 
c lio contrista , e di quello che rallegra; e tale 6 dato 
dalla natura a tutti i Imiti; avendo essa natura insino 
a qui porto loro questo giovamento, cioè, eh' essi pos- 
sin sentirò quello, che lor dia o piacere, o molestia: e 
sentitolo, possin per il mezzo della voce '.' uno all' altro 
significarlo. Ma il parlare di più ó stato dato all' uomo, 
acciocché per mezzo di lui e' possa dimostrar 1' utile, e 
jl nocivo; e cosi per conseguenza il giusto e l'ingiusto: 
c io questo avanza l'uomo tutti gli altri animali, ed é di 
luì proprio, il poter, dico, aver sentimento della virtù, o 
del vizio, e dell'ingiusto e del giusto. E di tali si fatti le 
compagnie costituisco!! la città e la casa. — È ben vero, 
cbe la città per natura e prima della casa, e di ciascun 
iioiuu particolare; e la ragione è, che il tutto per necessità 
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! k prima, die noa sono le sue parti, conciossiachò, tolto vi 
lutto il corpo, non vi resti nè pie, nè mano, se non equi 
voratncntc, come se uno, verbigra'zia, dicesse di pietra 
perchè una siffatta mano e priva del suo olitelo: e tutti 
lo cose son definite per il loro offizio, e per la potenzi 
Ondo non potendo esser atte cotali cose ad eseguire ffl 
loro ministero, non si debltono più chiamare per il mei 
deslmo nome, se non equivocamente. Èssi adunque manifd 
stillo, che la città e per natura imprima, che non sono I 
particolari ; imperocché so nessun uomo dispersé è suro] 
ciento, e' verrà a stare non altrimenti, che si stieno le altra 
parti col tutto. Ma se o' si trova di quei , che con gffl 
altri uomini non possono partecipare, o che ner la su/J 
Qcienza, ch'egli hanno, non abbino di nulla bisogno! 
questi tali non si debbon chiamare parte della città] 
Onde conseguita, che tali sieno o bestie, o dii. — È pei 
tanto in ciascuno, come si vede, un impelo naturale a 
questa clvil compagnia: della quale il primo, che ne fu auì 
lore, fu autore di grandissimi beni, imperocché cosi com3 
l'uomo, che è nella sua perfezione, é il migliore di tutti glfl 
xltri animali, parimenti l'uomo, che è dalle leggi, e dalli 
giustizia separalo , ò di tutti gli altri il peggiore : eal 
fendo invero insopportabilissima quella ingiustizia, col 
ha l'arme in mano. Ma l'uomo ha l'arme per mezzi 
della prudenza, e delle virtù, che con lui insieme nal 
srono; le quali può egli usare nondimanco a contraria 
line: onde crudelissimo e impissimo diventa egli, quandi 
ui non ha la virtù, e Inclinatissimo alla libidine e a rutti 
l'Intemperanza. Ma la giustizia è cosa civile, perché! 
giudizio é un ordine della civil compagnia, nò è già altrcl 
Otte un' aziono d' esso giusto. — 
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CAPITOLO 111 

DEL GOVERNO FAMIGLIARE. 

Ma essendosi manifestalo di che parti ù la città com- 
posta, fa di mestiere però dire in prima del governo di 
casa; stando vero, che ogni cittì sia .di case composta, 
e parte del governo di casa essendo di nuovo quelle cose, 
onde è la casa composta: né altro essendo la composi 
lion della casa perfetta , che la geqte libera , e la genio 
serva. Ma perchè la natura di ciascuna cosa si debbo 
innanzi tratto considerare nelle minime sue particelle ; 
e prime , e minime particelle della casa essendo il pa- 
drone, e il servo, il marito, e la moglie, il padre, e i 
figliuoli: perù di queste tre 'cose innanzi ad ogni altra 
si debbe far considerazione , cioè , che cosa, e di qual 
natura debbe esser ciascuna d'esse. — Io vo'dire, che 
cosa, e quale debbe esser il governo signorile, o, vogliam 
dire, del padrone insorso 1 servi; e quello del marito 
Inverso la moglie, (e sia cosi circonscrilio tal governo, 
per non aver proprio nome) e quel del padre inverso i 
figliuoli, che si può dire paterno: onde sieno tre cose 
queste, di che s'abbia a considerare. Ma e' ci resta ancora 
una certa altra parte, che da molli è tenuta considera- 
zione appartenente alla casa , e da certi è tenuta una 
prlhclpal parte d'essa, della quale considerisi qualmente 
ella debbo stare, io dico dell'arte pecuniativa, o, vo- 
gliam dire, che è intorno all'acquisto de' denari. Ma di- 
ciamo innanzi del padrone, e del servo., acciocché noi 
foggiamo intorno a questi bisogni necessari alla casa, 
s'egli è possibile ritrovar cosa alcuna meglio di quelle, 
che dagli altri lino a qui sono stato trovale. — Certi aller- 
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mano , che il governo signorile è una scienza, e che II 
governo signorile, e quello della casa sono una cosa mede- 
sima; e il medesimo hanno stimato del governo regale, e 
del civile, siccome da principio fu detto. Certi altri 
hanno detto, che II comandare signorilmente è cosa fuor 
di natura, dicendo, che la legge ò quella, che ha fatto 
questi servi, e quei liberi ; ma che la natura non ha già 
fatto infra di loro questa differenza : onde conseguitare 
che tal modo di signoreggiare non sia giusto, perchè 
egli è violento. — Con dò sia adunque che il possedere 
sia parte della casa, e che P arte, che è intorno a ciò, sia 
parte del governo famigliare, (imperocché senza le cos« 
necessarie è impossibile a vivere , e a ben vivere) però 
intervfene, che cosi come in tutte l'arti determinate vi 
fa mestieri degli istrumenli propri a quell'arti, so Pof- 
Czio d' esse s' ha a condurre a perfezione, similmente nel- 
'arte famigliare debba esser questo medesimo. .Ma infra 
gli istrumenli, alcuni ne sono con l'anima, ed alcuni 
d'essa mancano; verbigrazh, del nocchiero il suo islru- 
mento è il timone, che non ha l'anima, ed è ancora colui, 
che sta a prua, che è animato istrunienlo: che, a dire 
11 vero, nell'arti il servo si mette nel numero degli 
istrumenti. Però avviene medesimamente, che la posses- 
sione sia uno istrumento, che serva alla vita: e che il 
possedere non sia altro, che avere assai istrumenli: e 
per tal verso il servo viene ad essere una certa poses- 
sione animata; e ogni servo è quasi uno istrumento 
sopra tutti gli altri istrumenli. Perchè, a dire il vero, 
se ciascuno istrumento comandato, o accennato, potesse 
mettere ad esecuzione il suo oflizio, siccome si dice degli 
istrumenli di Dedalo, e dei treppièdi Vulcano, che Omero 
finge da loro stessi entrare al ministero divino, cioè, che 
cosi e tessessero! pettini, o l'archetti sonasse la citara; 
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n on bisogncrebbono, dico , se cosi fosse , gli Indumenti 
ag li architettori , e i servi ai padroni. Gli istrnmcnti 
Adunque di sopra detti sono istromcnti fattivi ; e quello, 

cne si no sslede 6cosa atUva : e ciò si P rova ' P er vedersi 
dal pettine del tessitore farsi un* altra cosa, che è fuor 
dell' uso del pettine; e dalla veste e dal letto non riu- 
scire altro comodo, che l'uso d'essi. — Protansì ancora le 
differenze degli istrumentl; perché essendo l'azione e 
la fazione cose differenti di specie, e.amendue avendo 
d' istrumentl bisogno , consegue però di necessita, che 
gli istrumenti dell' una', e dell' altra abbino infra loro 
la differenza medesima : e perchè la vita è azione, e non 
fazione, però il servo viene ad esser istrumento per l'a- 
zione. La possessione più oltre sta non altrimenti, che 
si stia la parte; e la parte non pur d'altri è parie, ma 
tì d'altri interamente; e cosi sta la possessione, onde il 
padrone viene ad esser solamente padron del servo, ma 
non già altro di lui. E il servo all' incontro viene ad 
esser non pur servo del padrone , ma interamente sua 
cosa. — E di qui sia manifesto qual sia la natura del servo, 
ed a che e" sia buono, cioè, che quell'uomo, che non è 
njr natura di sè stesso, ma d' altri , costui si dica esser 
servo; e uomo d'altri si dica esser colui, che è posse- 
duto, e che è servo. E la cosa posseduta si dica esser 
un istrumento separato ed attivo. — Ma se alcuno è per 
natura siffatto, o no, o s'egli è meglio, o s'egli è giusto 
ad alcuno l' esser servo o no , anzi che ogni servitù sia 
cosa fuor di natura, più di sotto se ne farà considera- 
zione. E questo dubbio non fla difficile a sciorsi, e per 
via della ragione considerato, e per le cose, che si veg- 
gono; conciossiachè il comandar?, e l'esser soggetto 
non pur si debba mettere infra le cose necessarie, ma 
anrora infra 1' utili : e subito dalla generazione di cia- 

2 
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scuno effetto si vede questa differenza , che questi clfl 
sono stati fatti dalla natura per comandare , e qiiegfl 
altri per ubbidire. E cosi multe sorti di principati, e M 
sudditi si ritrovano, e sempre si vede essere migliaia 
P impero, il quale è sopra i migliori sudditi ; com' è, \ ow 
Ingrazia, migliore l' impero sopra l'uomo, che noni 
quello, che 6 sopra la bestia: imperocché migliore open 
è quella, che e condotta a perfezione da miglior polena! 
E dove uno scambievolmente comanda, e l'altro ubbH 
disce, quivi apparisce qualche opera.— E in tutti quanti 
i composti, o sieno eglino composti di parti continue, a 
di separale, delle quali ne risulti un certo comune, O 
tutti questi, dico, apparisce una parte, che comanda, 1 
una che ubbidisce: e ciò per ogni natura considerato sia 
trova esser dentro alle cose animate. E ancora negli 
altri effetti , che non son di vita participanti, apparisca 
un certo impero, com'è nelle armonie ; ma tali considei 
razioni sono da discorsi più esterni. — .Ma l'animale, ri-I 
tornando, è primieramente composto d'anima, o di corpoJ 
delle quai due cose l' una ò per natura principe, e l'altra] 
è per natura soggetta; ma quello, che vien da naturai 
si debbe piuttosto considerare nelle cose, che sono na- 
turali , che in quelle, che sono corrotte, e fuor di na«l 
tura. Onde è da farne la considerazione nell' uomo, chél 
sia ben disposto e nel corpo, e nell'animo; nel quale! 
ciò si fa manifesto: imperocché negli uomini cattivi, al 
che sono cattivanunte disposti si trova sovente, che UT 
corpo vi comanda all'anima per istar simili malamente dW 
sposti, e fuor dell'ordine della natura. — Puossi pertar.toJ 
siccome io ho detto, considerar nell'animale primieral 
mente il principato civile e il signorile; conciossiacbl 
l'anima invorsn il corpo l'ha «ignorile : e la mente inversa 
l'appetito l'ha civile, e regale. Uovo chiaramente si vedo! 
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<_•„> tali imperi sono naturali. E medesimamente, cli'ei 
dova al corpo l'esser comandato dall'anima. E alla 
parte appetitiva, che 6 Intorno agli affetti, 1' esser co- 
mandata dalla mente, e dalla parte, che ha In se la ra- 
gione. E che quando ci vi si trova l'impero scambievole, o 
| ro vescio del primo, che ciò nuoce ad ambe le parti. — 
Questa medesima considerazione sl^ può di nuovn faro 
ne H' uomo, e negli altri bruti animali ; -dove I mansueti, 
e dimestichi sono per natura migliori degli salvatichì : 
ad ambedue I quali nondimeno ó più utile l'esser co- 
mandali dall'uomo: che cosi invero» conseguiscon eglino 
la loro salute. Ancora si può considerare n»l maschio, 
c nella femmina, che per natura l'uno e miglioro, e 
l'altro peggiore; e che I' uno è per natura principe, e 
l'altro soggetto. — E questa medesima considerazione per 
necessità conseguila a farsi in tutti gli uomini univer- 
salmente. Dove adunque si scorge tanta differenza infra 
loro, quante è infra l' anima e il corpo, e infra l' uomo 
e la bestia fe in tal differenza stanno tutti quegli, l' o- 
pera de' quali serve all' uso del corpo ; e dove tale opera 
ò r ottima , che da lor si faccia) questi tali per natura 
son servi , e a tali è più utile lo star sotto l' impero si- 
gnorile ; posto ch'ei sia utile ai di sopra detti racconti ; che 
Invero quegli è per natura servo, che può esser d' altrui, 
e però chi è servo, è d'altrui. E medesimamente è 
d'altrui chi partecipa di ragione inflno a tanto, che ei 
la senta, ma che non l'abbia In sè stesso; perché gli 
altri bruti non sentono la ragione, ma, servono intera- 
mente agli affitti — Oltra di questo l'utile, che si trae 
dalle bestie dimestiche, e da simili uomini , varia di 
poco; che el non serve, per dire il vero, ad altro che alle 
necessità corporali : la natura stessa questo ci mostra, la 
qual vuol far differenti i corpi del liberi da quei del servi, 
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facendo questi rotasti per le fatiche necessarie, e quegfl 
diritti, ma disutili a tali esereizj, ma hen utili per gì 
cscrcizj della vita civile, il quale esercizio civile si di-l 
vide In quel della g.ierra, e in quel della pace. — K hen 
vero, che talvolta intervien l'opposto, che i seni, cfofl 
abbin corpi da liberi, e quegli abhin l'anima: quel 
sto ben manifestamente si vede, che dove gli uomini 
avanzan l'un l'altro tanto nel corpo solo, quanto s|] 
dice, che gli del nella bellezza avanzano gli uomini! 
ninno è in tal caso, che non confessi, che e' non sd 
ragionevole, che lasciati cosi indietro agli avanzatili!] 
non dovessero esser soggetti. Ora se tale determinazioni 
si verifica nel corpo, quanto più giustamente si verini 
cherà ella nell'anima? Ma la sua dignità, e bellezza! 
non è già sì agevole a scorgersi , quanto è quella dell 
corpo; onde si può concludere, che certi siano da la- 
nini liberi, o ceni servi, ai quali sia utile, e giusto IV» 
scr soggetti. — 

CAPITOLO IV. 

DELLA SERVITÙ' E DEL SERVO, CU'EI SI DANNO 
IN DUE MODI. 



Ma e' non è ancor diffìcile a considerare, c!ie chi tiene I 
la posizione contraria, in un certo modo non tiene il I 
falso, con la distinzione, cioè, del servire e del servo, con- I 
ciosiach'ei, si dia il servo e la servitù per legge : es- 1 
sendo la le^r una eerla nuu.-iizioiie, mediante la quale I 
si dice, che le cose vinte in guerra debbino esser del 1 
vincitori. Questo giusto adunque molti tengono net- inlfl 
quo, non altrimenti che un oratore, elio persuada rose i 
ingiusto: come se o' fosse cosa acero». Che e divenirti I 
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jervo, o suddito chi venisse in podestà d'uno che li potesse 
forzare, e che di te avesse maggior possanza. — E certi 
gono cho cosi l'intendono, e certi in quell'altro modo: 
, sono questi tali, che diversamente l' intendono ancor 
fllosoil. La cagiono di questo dubbio, e che fa dissentir- 
gli è : ebe la virtù accompagnata dalla roba in certo 
modo è atta a poter sforzare grandemente, e perchè seni- 
preniai chi vince ba l'eccellenza di qualche bone; onde 
avviene, che la forza non paia senza virtù : ma il dubbio 
resta solamente nel giusto. DI qui sono alcuni che hanno 
opinione, che giusto sia quel solo, che si fa per amore. 
I. certi sono all'incontro che vogliono esser giusto, che 
chi ba più forza comandi. Ma discordando in fra loro 
queste opinioni, V una parte d'esse non dice cosa alcuna 
che vaglia, e che sia atta a persuadere ; cioè, eh' e' non 
debba comandare chi è più virtuoso. — Certi altri si ri- 
trova i quali pigliano, siccome essi stimano, alquanto 
di giustizia dal loro; essendo, a dire il vero, la legge una 
certa giustizia, mettono per giusta la servitù , che si 
fa nella guerra ; e insieme dicono, eh" ella non è giusta , 
per esser possibile, che il principio djlla guerra sia in- 
giusto, e perchè e' non si debbe mai chiamar servo chi 
sia indegno di stare sottoposto. Imperocché se e' fosse 
altrimenti , ne conseguiterebbe che ci fussin servi , e 
discesi di servi molti elio appariscono molto nobili; in 
caso eh' egli intervenisse, che simili presi in guerra fus- 
sin comperati. E però non vogliono tali questi simili 
chiamar servi, ma barbari. E quando essi affermano 
questo, e' non ricercano d'altro che del servo per natura, 
il quale noi da principio abbiam posto, che egli è ne- 
cessario affermare che e' si diano certi uomini, i quali in 
ogni luogo sten servi ; e certi che non sieno in luogo 
a«»uiM. U Uicdc»tmo aUciwauo MStOjDO della uobiltà, 
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cioè, che certi sieno nobili non pure a casa loro, ma pej 
tutto; c die i barbari sieno nobili appunto in casa. Comi 
se o' si desse un uomo libero, che fosse assolutamene! 
nobile; e un altro, che non (osse assolutamente: sia 
come dice l' Elena di Teodette: 



OU fora mai che degno esser credesse 

CA'e' servisse colei, eh' ambidue tronchi 

Del seme ha in cielo? I 

Ma questi tali, che ciò sentono, con nessun' altra cosi 
distinguono il servo, e il libero uomo, che con la vitti 
o col vizio: e cosi i nobili, e gli ignobili; perchè c' pai 
loro ragionevole, che cosi come degli uomini, nascosi 
uomini , e di bestie bestie, parimente che di buon senni 
nasca buon frutto. E ben la natura vuol questo (ara 
ma spesse volte erra da questo line. — È manifesto aduni 
que che il dubbio proposto ha qualche ragione; ve nei 
son certi, che per natura son servi ; e certi che per nd 
tura sono liberi. E che tal cosa è determinata, cioè, col 
e' si dian certi, ai quali sia utile l'esser soggetti ; e corjfl 
ai quali sia utile il comandare, anzi ch'egli è giusto! 
e che e' si debbe fare in simili, che l' uno vi ubbidisca 
e che l'altro vi comandi per via di queir imperio, chi 
e' sono alti per natura a sopportare. Laonde si debbe fari 
che vi si comandi signorilmente; e che il fare a rovel 
scio sia inutile ad ambe le parti; conciossiachc il inedel 
Simo giovi o alla parte, e al tutto, e al corpo, e all'anima 
E il servo è parie del padrone, ma parte, dico, animata 
del corpo, e separata da lui; onde tal cosa gli è utile. ■ 
oltre di questo è amicizia intra il padionee il servo eoa 
siano tali fatti da natura. E il contrario avviene in qua 
che siauno cosi forzati; o per via di legge, e a rovescia 
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dei conti. — Di qui 1» ancor manifesto, che non ó il me- 
desimo imperio il signorilo, ed il civile; nè gli altri modi 
ji principati, siccome certi si slimano; perchè l'un modo 
di comandare sene agli uomini, che sono per natura li- 
beri; e l'altro agli uomini, che sono per. natura servi. 
E che il governo della casa é monarchia , o , vogliam 
dire, governo d'un solo; conciossiachè la casa sia di un 
solo governata ; e che il governo civile sia un principato 
d'uomini liberi, e uguali. — Conseguita sdunque rer I detti 
nostri, che il signore, o padrone, che io voglia :hiamarlo, 
non sia tale per via di scienza ; mx perché e' sia cosi 
fatto da natura. Ed il simile intervenga del libero uomo, 
e del servo. Può ben essere che e' si dia qualche scienza 
clic sia da padroni, e qualcuna, che sia da servi. Quella 
da servi, dico, e siccome è la insegnata già in Siracusa ; 
dove era chi per prezzo ammaestrava i fanciulli de'ser- 
vizj che occorrono intorno ai padroni. E tal dottrina si 
può estendere a più capi, come è all' arte da cuocere, e 
altre simili specie di ministeri, dei quali certi no sono 
più onorati, e certi più necessari. E è in proverbio, r un 
servo avanza l'altro, e l'un padrone l'altro. — Queste 
adunque si fatto scienze sono servili. E scienza signorile 
è quella che sa usare I servi ; perchè il signore o pa- 
drone non ha la sua scienza nell'acquistarsi 1 servi, ma 
si nel sapergli usare. E tale scienza non ha però cosa al- 
cuna di grande, nè di rilevato ; bastando che il padrone 
sappia comandare quelle cose, che dal servo debbono es- 
sere saputo eseguire. Onde quei padroni, che possono far 
senza pigliare una si fatta briga, propongono un mae- 
stro di casa, che abbia l' onore di comandare agli altri 
servi, ed essi attendono al governo della repubblica, o 
a«li studj di fllosolla. Ma l'arte dell'acquistare è diversa 
da amendue le conte ; come è quella, che acquista per 
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via di guerra giusta, o lineila che acquista por via dulfl 
caccia. E in guanto al padrone, o al servo siasene in tfl 
modo determinato. = | 

CAPITOLO V. 

DI TUTTA LA POSSESSIONE UNIVERSALMENTE. 

Ma consideriamo universalmente ili tutta la posseél 
e dell'arte dell'acquistar denari secondo la dottrina 

proposta; imperocch I il servo a ira è una corta 

(..irti' ili possessione. Primieramente adunque si può dui 
lutare, se l'arte d'acquistar denari èia medesima col gol 
verno di casa, o parte d'esso, o s'ella gli somministra. E il 
caso che ella gli stia come ministra, s'ella sta nel modo! 
che l'arte cflettrice dei pettini con l'arte del tessere: ùcoJ 
me l'arie effetlrice del bronzo con l'arto scultoria, peroni 
tali arh non servono a un modo medesimo. Coneiossial 
che l'ima prepari gli (strumenti, e l'altra la materia. 1(1 
chiamo materia quel soggetto, onde si conduce l'opera I 
Une, com'è, verbigrazia, la lana al tessitore, e il bronzi 
allo statuario. Clm adunque l'arte del guadagnare noni 
la medesima con il governo della casa, è manifesto! 
e la differenza è in questo, che l'una dà gli istru-j 
menti, e l'altra gli usa. E quale arte sarebbe mai chi 
usasse gli {strumenti , che servono alla casa, Inori il| 
quella che governa essa casa? — Ma egli è ben dubbici 
se ella è parte d'esso governo di casa , o specie diversi 
da lui ; perchè se e' si appartiene a chi è intento ai guffl 
dagni, considerare, onde s'acquistino i denari, e l'altri 
cose che si posseggono : e se la possessione e la ria 
chez/.a abbracciano molti eapi , pero si dehbe in primi 
considerare dell'agricoltura, se ella 0 parte dell'arte, eli 
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è Intorno al guadagno ilei denari , o se ella e specie di 
giiadagno diversa da quello. — E cosi si debbo considerare 
in generale , se la diligenza intorno al nutrirsi , o so la 
possessione di tali cose e parte di esso guadagno o no. Ma 
perchè le specie dei nutrimenti sono di. vario sorti, però 
lo v jte degli animali e degli uomini sono medesimamente 
diverse ; perchè non si potando mantenere la vita senza 
nutrirsi , di qui interviene che la differenza dei nutri- 
menti , e dei cibi faccino diverse le -vite dogli animali: 
conciossiachù infra i bruti alcuni d'essi vadlno in gregge, 
e alcuni sparsi in quel modo, cl«\ò' loro più utile por 
procacciarsi il cibo, per esserno di quegli, che si man- 
ciano gli altri animali: e di quegli, che mangiano i 
(rulli della terra : e di quegli , che ogni cosa si man- 
giano. Ondo, secondo la facilità, c l'elezione del loro villo 
la natura ha loro distinto il modo del vivere. Ma perché 
» ciascuno non ù piaeevolo naturalmente il medesimo 
cibo, ma questo placo a quegli, e non agli altri, però le 
vile ancora degli animali , che si mangiano gli altri , o 
di quegli che si mangiano i frutti, ciascuna, dico, di esse 
specie ha infra so differenza di vita. — E medesimamente 
è differenza di vita nella specie umana , anzi in essa è 
diversità grande ; imperocché gli oziosi di loro atten- 
dono ai paschi, e agli armenti ; traendo tali il loro nu- 
trimento dagli animali domestici senza fatica : e stan- 
dosi in ozio. Ma perchè egli è di necessità tramutare il 
bestiame per cagione delle pasture, però ancora essi sono 
forzati a tirar loro dietro; e per tale verso ad eserci- 
tare quasi una agricoltura che viva. Altri si ritrova in- 
fra gli uomini , che vivono per via di preda ; e in ciò 
sono differenti ancora : perchè altri ad altre prede vanno 
dietro, come son quegli , che si dilettano di far latroci- 
nio. Ed altri si dilettano del pescare, come fanno gli abi- 
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latori degli stagni, dillo paludi e dei mimi : e quegli obi 
sono vicini allo marino, che ciò comportino. Altri soni 
elio vogliono, predando, procacciarsi la vita dagli uccelli] 
e altri dalle bestie selvatiche: ma la più parte degli uoJ 
mini vive della agricoltura e dei frutti dimestichi. E tanta 
sono adunque le vite degli uomini. I-a vita pastora!» 
adunque, ^capitolando, quella dei contadini e quella con 
preda, e che caccia, e che pesca, sono quello che si proJ 
cacciano il vitto naturalmente, e non per via di barattlj 
e di mercantili faccende. E certe ne è, che mescolando] 
insieme questi csercizj soddisfano piacevolmente ai biJ 
sogni della natura, dove ella manca di sufficienza, coma] 
è dire : esercitando ad un tratto la vita pastorale e jJ 
predatoria ; ed altri l'agricoltura e la caccia. E cosi dd 
scorrendo per tutti gli altri , vivendo ciascuno in quel] 
modo, che il bisogno e la necessità gli costringe. — Un siJ 
miie modo adunque d'acquistare par che abbia la naturai 
a ciascuno introdotto; tenendo il modo medesimo negli] 
animali condotti a perfezione, che ella tiene subito ch'eJ 
sono generati. Imperocché da! principio di essa generati 
zione certi insieu.e partoriscono tanto nutrimento, cuoi 
basti infino a tanto, che il feto da sé stesso so lo possa! 
somministrare; come sono gli animali, che generanoJ 
vermini ; e quei che partoriscono le uova. Quegli an-J 
cora, che l'animale partoriscono, ritengono in lorostessJ 
il nutrimento por 1' embrione infino a tanto che ei sii 
scopra la natura detta del latte. — Laonde é da stimarsi,] 
elio ella mantenga un simile ordine negli animali già! 
fatti; cioè, che le piante sieno fatte per la vita loro, al 
che gli altri bruti tutti sieno fatti per l'uomo, li dime»! 
stichi, dico, e per suo uso, e per suo nutrimento. Ed ìm 
salvatici, so non tutti , almeno la più parto e per nutrl-1 
mento, e per altri bisogni ; cioè per trarne vestimenti eJ 
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altri servigj. So egli ò vero adunque, che la natura non 
(accia cosa alcuna nè imperfetta, nè indarno: conseguita 
però di necessita , che ella abbia fatto tutte lo cose so- 
praddette per l' uomo. Ondo l'arto delti guerra in eerto 
modo è per natura compresa sotto l'arte dolio acquistare. 
Conciossiacbù l'arto predatoria sia parte di essa arto da 
guerra. La qualo arto si debbo usare inverso gli animali 
selvatici ; o inverso quegli uomini, i quaJi, per natura es- 
sendo stati fatti per servire, non vogliono slare sottopo- 
ni ; come se tal guerra fosse giusta naturalmente. Ve- 
desi adunque, che una specio di possessione, ebo è natu- 
rale, viene sotto il governo dalla casa ; ed è parto sua : 
la quale specie di possessiono bisogna, o che innanzi sia 
preparata, ovvero che il governo di casa la procacci. — 
H quale acquisto, o tesoro debbo essere tanto, che ba- 
sti alla necessità del vivere; e cho sia utilo alla civile 
compagnia : od a quella della famiglia. E tal ricchezza 
pare cho dalle cose detto si possa procacciare giustamente; 
imperocché il bastevole di tal possessiono per fine di 
conseguirò la vita beata, non è infinito, siccome disse 
poclizzando Solone: 

A'on è alcun fine alla ricchezza posto. 

Anzi, dico io, che egli è posto il fine a lei , siccome a 
tutto le altre arti : non essendo arto alcuna , cho abbia 
i suoi istrumenti inllniti nè per numero , nò per gran- 
dezza, e la ricchezza non essendo altro, cho un numero 
di istrumenti, cho servono alla casa e alla città. È ma- 
nifesto adunque, che il governo civile, e quello della fa- 
miglia ha un modo di possedere, che dalla natura é stato 
trovalo pei governatori della casa, e della città; ed òssi 
detto la cagione. 
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CAPITOLO VI. 
CIU5 l'acquisto cue si fa col danaro 

fi FUOR DI NATURA. 

Ma a questa specie di possedere ne conseguita 11 n'ali 
tra, che è solito di chiamarsi (e con ragione) specie tM 
gunatrice di danari ; mediante la quale non si scorge man 
il fine, nò il termino alia ricchezza, nò al possedere, jm 
questa tale specie molti hanno tenuto, che sia la slesH 
con la disopra racconta , per la vicinità che amhedil 
hanno insieme. Ma ella non è la medesima, sebhene el 
ìon è ancora dalla prima molto lontana; ma l'ima ò pM 
natura, e l'altra no: ma fassi questa più per via di cspel 
rienza e per via d'arte. Della quale pigliamo qui il prid 
cipio di ragionarne. — Di qualunche cosa, die si possiedo! 
l'uso se ne ha in due modi ; o l'uno e l'altro modo ù pM 
sè, ma non già similmente per sé; ma l'uno è proprio'' 
e l'altro è improprio alla cosa usata. Com'è, verbigrazU 
della scarpetta, l'uso di lei uno è il calzarsene, e l'altri 
è il barattarla : che invero e' se ne può I' uomo servii! 
all'uno e all'altro uffizio. Imperocché chi la baratta, I 
dàlia a chi n* ha bisogno pei danari , o altra cosa d 
mangiare, usa quella scarpetta come scarpetta ; ma ad 
già l'usa al suo proprio urtlcio perchè ella non fu fati 
per line d'esser barattata. E questo medesimo si può coi 
siderare in ciascuna altra cesa che si possiede; perebj 
la permutazione in ciascuna cosa fu cominciata ad usarfl 
bene dapprima naturalmente «per aver gli uomini chi pi 
e chi meno delle cose necessario. — Per il quale vera 
manifestamente si vedo, che l'arte che baratta , ed esei 
cita i danari, chiamata usuraria , è contro a natura 
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perchè la permutazione, o il baratto si debbo fare lu- 
flno a tinto, che e' serva ai bisogni. Onde nella prima 
compagnia (e tale è la casa) di tal bara tip non fu alcun 
mestieri ; ma bene ne fu di bisogno, cresciute che furono 
le compagnie: perchè certe comunicarono in 'tulle le 
cose. E certe altre comunicarono in molte , e diverse 
tra loro. Per i bisogni delle quali fu necessario il farsi 
le retribuzioni , cosi, come ancora oggi si usa, di fare la 
pennuta infra molte nazioni barbare ;*scambiando l una 
con l'altra le cose, che sono loro utili: e non trapas- 
sane questo termine, com'è dire: dando il vino in cam- 
bio del grano ; e pigliandone scambievolmente, i. cosi 
facendo nelle altre cose necessarie alla vita. — Cotale per- 
muta adunque non è contro a natura, uè ha da fare 
nulla con l'arte dell'acquistare danari , conciossiaché tal 
permuta serve solamente per adempiere il bisogno della 
natura mancante. E da questa arte da barattare V uno 
con l'altro ne nacque quasi' altra, che baratta i danari 
ragionevolmente ; conciossiaché V uso del danaro fosso 
ritrovalo per essere gli aiuti, di che si ha bisogno, molle 
volte lontani per venire d'altronde, e per mandarsi fuori 
il superfluo. Perchè e' non è, a dire il vero, agevole a 
trasportarsi qualunque cosa , che è necessaria alla vita. 
Perciò fu fermo un patto infra gli uomini di dare, e di 
ricevere una tal cosa, la quale essendo utile, fosse atta 
ad essere agevolmente trasportata per i bisogni del vi- 
vere. Nel qual genere fu il ferro e I' argento . r altro 
metallo somigliante ; da prima segnato grossamente con 
peso e misura: e in ultimo con l'impressione del carat- 
tere per liberare gli uomini dalla briga del pesarlo. 
Conciossiaché il carattere non serva ad altro, che a di- 
mostrare il peso. — Poi adunque che ci fu introdotto il 
nummo per i necessari baratti, surse dì subito un'altra 



3" TRATTATO PEI COVERSI 

specie di guadagno per via dui nummo fatto da primi 
forse ancora questo semplicemente: ma dappoi ridotto! 
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maggiore artifizio iwr via dell' esperienza , cioè, in 
modo, e donde cambiato ei potesse far danari mag 
mente. E di qui pare, che l'arte del guadagnare sia g_ .. 
demente intorno ai danari; e che l'ufficio suo non di 
altro, che il poter vedere, donde si acquistino assai M 
nari: per essere ella generatrice di ricchezza e di dar 
che invero la ricchezza si piglia per lo più per me 
dine di danari. E la ragione è, che l'arte da far de 
e V usurarla e tutta intorno ai danari. Ma se tal gnJ 
gno si considera per un altro verso, ei pare che sia moli 
debole ; e solamente per legge, e non per natura : perchfl 
rivoltate le voglie degli uomini , ei diventerebbe di ned 
smi pregio, e disutile a tutti i bisogni. E sovente poi 
Irebbe avvonire, che chi fosse ricco di danari, manca3 
conlutlocfo del nutrimento da vivere. Ma egli è pure di 
sconvenevole a chiamare ricchezza una cosa, dell! 
quale uno che ne abbondasse potrebbe morirsi di fame! 
siccome si favoleggia di Mida, al quale, ]>er la sciocchezzj 
del prego, ogni cosa messagli innanzi diventava oro/J 
Perciò gli uomini saggi cercano d'altra ricchezza e d'ai 
tri modi di guadagnare, e ciò fan rettamente, perchè 
dà un altro modo di guadagnare, e un' altra sorte di rio] 
chezze, che sono per via di natura. E tali servono al gol 
verno di casa. E l'altro modo è usura rio, che è genera toi 
di danari, non per ogni verso; ma solamente per via d 
barattare il danaro. E al danaro pare che sia solamenJ 
intento: perchè il danaro, o il nummo è principio, 1 
fine della permuta. E la ricchezza adunque , che da UH 
modo di guadagno dipende, è inUnìla; perchè (cosi comi 
la medicina ha il One della sanità senza termine , ei 
medesimo interviene del line di ciascuna arte, che elle] 
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cioè, lo vogliono quanto si puote il più, ma i mezzi per 
andare al fine non sono Interminati, conciossiaché il line 
sia termino a tutti) parimenti interviene in questa arte da 
far danari, che il suo fine non ha termine. — AnZi una 
simile ricchezza, e un alati] modo da guadagnare è senza 
Une, e terminato è il modo da guadagnare, che tiene il 
governo della casa e non questo. E la ragione è , che il 
Une del governo di casa non è il guadagnare. Onde in 
lui .apparisce per necessità il termine -alle ricchezze. Ma 
e > si vede il contrario effetto per tutto usato dai padri 
di famiglia, conclassiachè tali ccrchtoio il danaro in infi- 
nito; di die è cagione la parentela, che ha insiemo l'ima 
e l'altra sorto di guadagno, che l'uso di loro si scambia: 
di loro, dico, che sono ambedue arti comprese sotto il 
guadagno de' danari. Imperocché l'uso dell'una e dell'al- 
tra è il possedere, ma non già nel medesimo modo; ma 
nell'una il fine è un'altra cosa, e nell'altra il fine ó l'ac- 
crescere sè stessa. E di qui ò, che molti s'ingannano, le- 
nendo che l'accrescere la facoltà sia il fine del governo 
di casa ; e cosi vanno perseverando nelP opinione o di 
mantener la roba, o di aumentarla in infinito. — Di que- 
sta simil disposizione è cagione la troppa affezione , che 
si ha al vivere, e non al ben vivere. — Laonde avendo gli 
uomini questa affezione in infinito, perciò desiderano 
eglino ancora infinitamente le cose, che tale affezione 
vanno generando. Ma chi sta solamente nel desiderio di 
ben vivere, ricerca tanto di facoltà, che serva ai bisogni 
del corpo. Ma perché tali entrano sotto la possessione 
appartenente alla casa , però si mette ogni diligenza per 
acquistar danari. E perciò è venuta in campo questa al- 
tra sorte di guadagnare, cioè, perché, volendosi eccessi- 
vamente dagli uomini 1 bisogni e i diletti del corpo, el 
vanno ricercando di quelle cose, onde c' possino ecces- 
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sivamento fruirgli. E quando ci non possono ciò « 
guire per mozzo del danaro , e' si sforzano contut 
d'avergli per altri mezzi ; usando contro V ordine 1 
rale tutte le potenze dell'anima. — Concìosslachè l'ini 
della fortezza non sia 1' acquisto dei denari , ma be 
mostrare l'ardire; né sia ancora l'intento medesimo quejfl 
dell'arie militare, né quel della medicina ; ma dell' un 
sia la vittoria, e dell'altra la sanità. Ma questi tali riianiij 
tulle ridolte ad arti , che abbiano per oggetto danari 
come se questo fosse il fine d'ogni cosa ; e die a tale 1 
dovessero indirizzare tutti i mezzi. Cile sia adunque l'ari 
non necessaria, clic è intorno ai guadagni ; e per cB 
cagione s'abbia di lei bisogno, e della necessaria siasenl 
detto inllno a qui , e dimostrato abbastanza la di \ ersi! 
di esse; e che l'arte appartenente al governo della 
glia ù naturale, ed è intorno al nutrimento; c m 
come le dette, Infinita, ma che ella ha termine. — 
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Ot'AL SIA IL GUADAGNO NECESSARIO. 
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E di qui manifesto il dubbio da principio propoi 
se l'arie, dico, che è intorno a fare denari s' appartieni 
al governo di casa ed a quello della città, o no. Anzi] 
di bisogno, che tale guadagno sia loro preparato innatul 
perchè cosi come la facoltà civile non fa gli uomini, mi 
pigliandogli fatti dalla natura , gli va poi disponendo 
medesimamente è di necessità , che la natura dia il nM 
Irimenlo per mezzo della terra o del mare, o in quii 
che altro modo simigliarne. E dopo questo l'uffizio di 
buon padre di famiglia è di tali co;e rettamente disponi 
che ne al tessitore s'appartiene fare la lana; ma b 
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d'usarla; e similmente è suo uffizio a conoscere quale 
s ia buona, e atta al suo esercizio, e quale no. — Perchè, 
,iando altrimenti la cosa, si potrebbe dubitare, onde av- 
venisse, che l'arte del far denari fosse parte del governo 
di casa, e non l'arte medicinale; e pure ó-di necessità av- 
vertire, che la famiglia stia sana : così come sì debbe*avver- 
tire, ch'ella viva, e faccia l'altre cose necessarie. Ma stando 
la cosa così, che in certo modo e' s'appartenga al padre di 
famigliai e al principe civile il considera're della sanità, e In 
certo modo non se gli appartènga : ma sia un tale uffizio 
,j e l medico; cosi, dico, interviene dei danari, che In certo 
modo s' appartiene al padre di famiglia la provisione di 
pyi ; e in certo modo non se gli appartiene : ma appar- 
ticnsi ad un'altra arte, che è del governo di casa mini- 
stra. E miglior determinazione è da dire, che siala fatta 
innanzi; cioè che i danari, e gli altri bisogni gli debbino 
essere preparati dalla natura: perchè a lei s'appartiene 
di dare il nutrimento a chi ella ha generato. Ed a cia- 
scuno animale è lasciato II suo nutrimento di quella 
tosa, che egli è fatto. Onde l'arte da guadagnar danari 
per via di natura sia quello, che nasce dai frutti, e dagli 
animali. — Ma essendo tale modo di guadagnare diviso in 
due membri, siccome io ho detto ; e V uno essendo usu- 
rano, e 1' altro da governo di casa; e questo secondo 
membro essendo necessario e lodalo; e il primo pcrmu» 
tativo del danaro essendo biasimato con ragione, perchè 
tal modo non acquista per via di natura ; ma acquista 
per via del torsi l'uno all'altro la facoltà; e però è me- 
ritamente odiata questa arte usuraria , per farsi il gua- 
dagno da lei per via del danaro; e non per via di quello, 
che e' fu introdotto: che non fu altro, che per facilitare 
i baratti. Ma l'usura accresce só stessa. Onde ha ella an- 
cora avuto il nome folto*, che vuol dire parto; perchè 
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I parti sono simili a chi gli ha partoriti. E I' usura noJ 
ò altro, che danaro partorito da esso danaro; onde hJ 
modo di guadagnare viene ad essere molto contro a nal 
tura. — Ma avendo noi determinato questa materia a jJ 
flcienza per la cognizione d' esse , sta bene ora discod 
rere di loro per cagion dell' uso. Ed invero tali considd 
razioni hanno del liberale , e l'esperienza d' esse ha del 
necessario. Hanno dell'utile le parti, che sono intorno <M 
guadagno dei danari; quelle, dico, che ci fanno espoJ 
rimentali delle coso che si posseggono: quali, cioè, sienfl 
utilissime, e dove, e in che modo, come e dire dei caJ 
valli, e dei buoi, e del bestiame pecorino. E ro.-i discorl 
rendo per gli altri animali, che egli è necessaria l'espeJ 
rienza, in ciascuna sorte di essi , per sapere quai sienol 
buoni, e dove; perchè altri altrove fanno prova. E queJ 
sta medesima esperienza ó necessaria nella agricultural 
la quale si divide in agricultura nuda, e in agricultura 
arborata. Ed in sapere la natura delle pecchie e degù 
altri animali dolio acque, e degli uccelli che ci possoa 
porgere utilità. — Queste simili adunque sono le pa 
vere proprie dell'arte, che è intorno ai guadagni; 
parli dell'arte che baratta ancor col danaro. La prin 
pale è la mercanzia, la quale ha tre capi, navigare, 
tare da luogo a luogo; e il tener ferme le merci, e 
goziarle. E questi modi hanno ancora differenza 
avere l'un modo più sicurtà: e per avere l'altro piùdelJ 
l'utile. Il secondo modo da guadagnare è 1' usura. Ed il 
terzo è lavorare a prezzo. E una parte di questo modM 
si divide nelle arti meccaniche, c in arti senza artifizio/! 
the sono tulle quelle che fanno i servigj con la personal 
La quarta specie di guadagnar denari è nel mezzo dM 
questa, e della prima ; imperocché ella partecipa della na- 
turale, e partecipa della permutativi: ed è in tutte quella 
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cose, dico, che nascono dalla terra, o da cose, che sieri 
jella ferra, he quali se ben sono senza frutto. hodoI- 
manco elle sono utili. Nel quale genere sono i boschi da 
tagliarsi , e tutta l'arte dei metalli la quale comprende 
molti modi, essendo dentro alla terra molte* sorti d'essi. — 
pi ciascuna delle quaJi cose in generalo ancora so ne è 
detto al presente. Ed a volere in particolare esaminare 
questa materia con diligenza, gioverebbe per chi volesse 
mettere in atto taH esercizj ; jna ei non porla il pregio 
di consumarci più tempo. Questo basti dire, che infra gli 
esercizj quegli sono artificiosissimi, dove ha poco luogo 
la fortuna; e meccanicbissirni quegli, dove il corpo troppo 
s'imbratta ; e servilissimi, dove per lo più s' adopera la 
persona; e vilissimi quei, dove si scorge poco di virtù. — 
Ma perché di tali cose è slato scritto da certi , infra i 
quali fu uno Carete da Pario, ed Apollodoro da Lemno, 
che dell'agricoltura trattarono nei loro scritti , e della 
nuda, e della vestita; e II simile è slato fatto da altri; 
perù di tali considerisi mediante gli scritti loro da chi 
ba voglia di saperne i particolari. E oltre di questi 
Icgghin questi tali ciò che di tali cose ò stalo dello in 
più luoghi , e in più tempi ; mediante i quali precelti e 
accaduto ad alcuni di diventar ricchi. E tali precetti ò 
bene di mettergli insieme, perche e' giovano assai a chi 
ha in pregio la ricchezza; come fu il modo usato da 
Talete da Meleto. E tale invenzione fu buona per far 
denari, ancorché a lui ella fusse attribuita per via di sa- 
pienza : e fu questo un certo universale cosi fatto, essendo 
stato, dico, rimproverato a costui lo studio della filosofia, 
come cosa disutile, per essere ei povero. Si dice, che per 
via d'astrologia e' previde un anno, che aveva ad essere 
una grande abbondanza d'olio nella stagione che ancora 
era dell'invernata ; onde r ragunata Insieme poca quantità 




Un "Turmi) nrt c.ovrtint { 

di danari, aver dato l'arra di tutto l'olio, che si dovefl 
ricorre in quel di Meleto e di Scio : e ciò avere cofl 
dotto con poco prezzo , non si trovando allora chi S 
n'offerisse. Ma poi che e* fu venuto il tempo dolhvS 
colta, nel quale molti no chiedevano, di subito avertH 
tal modo raccozzato quanto e' volse gran somma d'ora 
c cosi avere dimostrato, che egli è agevole impresaB 
filosofi doventar ricchi; ma che essi non hanno quesfl 
fine. — Talete adunque si dice, che per tal verso dima 
strò la sua sapienza. Ma un tale modo, come io ho del» 
6 buono universalmente per fare danari; io dicnqiianfl 
Di si può appaltare una cosa, che altri che tu, non ni 
possa vendere. E di qui hanno tratto molte repuhhlichfl 
e Stali qualche entrata nei tempi, che egli hanno avufl 
carestia di danari; serbandosi di certe cose per loro som 
licenza del vendere. — In Sicilia medesimamente fu una 
che avendo assai danari in deposito, appaltò tutto fl 
ferro che si traeva delle miniere ; dopo il quale appalti 
essendo comparsi i mercatanti da più bande per coni 
perarne, egli solo lo vendette loro: non facendo neljfl 
vendita un gran divario dal prezzo consueto , ma col 
cinquanta talenti nondimanco facendone cento. — Il qua 
fatto avendo Dionisio presentito , volse bene che e'fl 
ne portasse il danaro, ma vietògli lo star più in Sita 
cusa; come uomo che avesse trovato modi da guada 
gnare disutili allo Stato suo. L' invenzione di TalettH 
di costui fu la medesima; perchè I' unu e l'altro mesa 
arte di condurre a se stesso solamente la venditaJH 
simili invenzioni stan bene ancora a conoscersi dfl 
uomini, che governano gli Stali ; imperocché molte 
si ritrova, che han bisogno di danari, e di fargjH 
mi 1 1 entrate , siccome se n' abbia bisogno la casa , anfl 
n' hanno maggiore bisogno le città. Onde assai di qS 
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che governano nelle repubbliche, non attendono ad al- 
tro cbe a questi modi di fare entrate ne'Ia città. = 



CAPITOLO Vili. 

,,, j u PARTI CHE COMPONGONO LA CASA FAMIGLIARE. 

Ma perché tre cose si ritrovano nel governo di casa, 
Il principato signorile, di che si è parlato innanzi, il pa- 
terno, e quello che è infra il marito e la moglie. Perchè 
pgli è vero, che si comanda alla moglie e ai figliuoli, cbe 
ambedue son liberi : ma non già in un medesimo modo 
di comandamento. Anzi alla moglie si comanda civil- 
mente, e ai figliuoli con l' imperio regale ; conciossiachè 
il maschio da natura sia fatto sopra la femmina, (se già 
in qualche luogo non interviene altrimenti fuori dell' 01- 
jjne naturale.) E il più antico, e il più perfetto debbo 
per natura comandare al più giovane, e al più imper- 
fetto.— Dico però, che nei principati civili nella più parte 
di essi si tramuta scambievolmente chi comanda e chi 
ubbidisce; perchè tali vogliono essere in lai principati 
uguali per natura, e in nulla differenti. Contuttociò an- 
cora in questi governi, quando uno 6 principe, e quando 
uno ubbidisce, vi si ricerca differenza negli abili, nel 
parlare, e nelle onoranze: siccome fu l'apologo d'Amasi 
re circa il bacino da lavarsi i piedi. Ma il maschio in 
verso la femmi na ha sempre un medesimo modo d' im- 
perio; e l'imperio, che si ha verso i figliuoli è il regio: 
imperocché il generarne è principe, ed è per via di be- 
nevolenza e per via d'età. Le quai condizioni fanno la 
specie dell' imperio regale; onde Omero bene dissedi 
Giove chiamando il re universale, 

Degli uomini gran padre, e degli Dei. 
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Imperocché il re per natura debbe avanzare qnei, eh» 
sono sotto il regno; e debbe essere con loro di un*- 
medesima stirpe. La quale cosa interviene al più veci 
chio con il più giovane, e al padre col figliuolo. — E m 
qui manifestamente si pu6 conoscere, che maggior dlJ 
ligenza e usata dal governo di casa intorno agli uomini 
che intorno alle possessioni delle cose, che non hanno 
anima, e intorno alla bontà degli uomini, che dell'altre 
cose, che si posseggono: le quali tutte sono comprese 
sotto il nome della ricchezza. E più Intorno alla bontà; 
degli uomini liberi , che intorno a quella del servi. Dei 
quali servi primieramente è da dubitare se egli hanno 
virtù alcuna propria fuori delle servili , e di esse più: 
onorata , com' è dire, se in loro si ritrova temperanza, 
fortezza , giustizia , o alcuna altra virtù morale; or-i 
vero non hanno alcuna fuori delle virtù corporali , edji 
atte a servire. E tale determinazione nell'uno, o nell'al- 
tro modo ha dui dubhj. Imperocché se e' si dà ai servi 
virtù morale, in che saranno mai essi differenti dal li- 
beri? E se ella non si dà I irò, ne consegu la un discon-; 
venevole, che è l'affermare una tale cosa d! chi è uomo,: 
e che partecipa di ragione. — Questo medesimo dubbio! 
occorre ancora nella moglie e nel fanciullo; se r una, a 
l'altro, dico, di loro sieno di virtù partecipi, e debbasij 
dire della moglie, ch'ella abbia ad essere o temperata I 
o forte , o giusta ; o se il fanciullo si debba dir L'mpe* 
rato o no. E questo medesimo si debbe considerare uni- 
versalmi'nte nel suddito, e ne! principe per natura ; sai 
amendue diro, hanno la virtù medesima, o pur diversa^ 
Che se e' si porrà, che amendue ne debbino parlecéJ 
pare, onde Ila mai di necessità, che 1' uno sempre co- 
mandi : e l'altro sempre obbidisca ? Che qui non si pub, 
Mattoni la uidcicnzd cui più, e cui unno; (Xinciossiucbaj 



i.rnno ttiimo — r.xp. vnr. 39 
l'esser suddito, e il comandare sieno differenti di specie: 
e che il P iu e " meno non faccino differenza specifica. — 
E se e' si p° ne i cne UI >o debba avere la virtù , e V al- 
tro no, questa supposizione avrà del maraviglioso: im- 
perocché come fla mai , che o' possa comandare retta- 
roen te chi non sarà né temperato, nè giusto? Oh come 
na mal, che il suddito possa eseguir bene il suo ufficio, 
f !, e di virtù sia privato? Conciossiachè. essendo egli in- 
temperato , e timido e' non farà mal «osa che e' debba. 
È pertanto manifesto, ch'egli -è di necessità all'uno e al- 
l'altro il parteciparne; ma che bene,tai virtù sieno dif- 
ferenti infra loro, siccome elle sono in quelle cose, che 
per natura son serve. E questo si scorge subito nel- 
l'anima nostra, perchè in essa è una parte, che per na- 
tura comanda; e 1' altra , che per natura ubbidisce. Le 
quali parti, diciamo noi, aver la virtù diversamente; io 
dico della parte ragionevole, o di quella che non ha la 
ragione. — È manifesto adunque, che questo medesimo 
modo si osserva nelle altre cose; onde conseguita, che 
per natura si <lan più modi di comandare, e più modi 
di star sottoposto. Chè, a dire il vero, altro modo d'im- 
perio è quel del libero uomo inverso del servo, che non 
è quello del maschio inverso la femmina; e che non e 
quel del padre inverso i figliuoli. E tutti 1 detti ancora 
hanno le parti dell'anima, ma e' 1' hanno differente- 
mente. Imperocché il servo interamente ha estinta la 
parte discorsiva: e la femmina l'ha, ma debole: e il 
fanciullo l'ha, ma imperfetta. — Similmente è adunque di 
necessità, che elle abbino delle virtù morali. E si debbe, 
cioè, stimare, che tutti ben ne partecipino; ma non già 
nel medesimo modo: ma tanto, quanto serve a ciascuno 
per il suo esercizio. Onde al principe fa di necessità della 
virtù morale in perfezione ; perché l'esercizio suo è stret- 
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tenente da architettonico, e la ragione è principessa.! 
negli altri fa di necessità, elio ne sia tanta, che baJ 
loro. — Onde si conctiiude, clic in tutti i sopraracconj 
della virtù morale. E ancora ò manifesto, ctie la teronl 
ranza dell'uomo, e delia donna non è la medesima; ■ 
slmilmente la fortezza, nò la giustizia, siccome si siinjj 
Socrate : ma l'una è fortezza da principi, e l'altra è da sefl 
lì cosi discorrendo per l' altre virtù. Onesto medesi m 
si manifesta ancor meglio a cui più andrà tal materl 
considerandola particolarmente ; perchè chi parla d 
tai cose in universale, inganna sé stesso ; cioè, difendi 
che la virtù s'ha quando l'anima sta Itene, e che viri 
non è altro, che operar rettamente, o altra simile eoa 
E molto meglio fa in tal caso, chi va lo virtù raccoJ 
landò, siccome fa Gorgia, che chi le determina né 
modo detto disopra. Onde sta bene , avendo a parlaj 
delle donne, fare come fece Euripide poeta che disse j 

Alle donne il silensio onore apporta, 

Ma non già aU'uomo. 
E perchè il fanciullo è imperfetto, però ba egli la vi 
non corno virtù, che sia a lui stesso, ma come quel 
che sia al più perfetto di lui , e a chi lo guida. E i 
sta Ihen dire dulia virtù del servo, cioè, ch'olla ò r 
al padrone, posto che il seno sia utile ai bisogni 
padrone ; e però viene egli di poca averne bisogno : e sol 
iuenTe di tanta, che nò la intemperanza, nè la timidità 1' 
biano a ritrarre dai suoi ministeri. — Puossi ancora di 
lare se egli è vero, quel che si ó detto : se gli artefici hani 
dico, bisogno di virtù : perchè e' lasciano molte volte J] 
dietro i loro esercizj per esscro intemperanti. Ovvero imesi 
dubbio non ha simiglianza col primo, conciossiachè il sei 
viva con noi, e che l'artefice ci sia più lontano; a 
fili faccia mestieri di virtù, quanto e' partecipa di 
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vllft ; cne inTCro l'art«ll«e vilo ha mia corta sorvilt'i detcr- 
minata- Oltra di questo il servo è cos> per natura ; ma nò 
il coiaio , né nessuno altro artefice è rosi per natura, 
j manifesto adunque the della virtù che ha 11 servo, 
ne debbe essere cagione il padrone , e non chi ha la po- 
destà signorile in insegnare gli esercizj servili. Onde non 
^ne alTerman coloro , che vogliono privare i servi di 
ragione ; dicendo, ch'egli hanno ad eseguir solamente 11 
(.«mandamento. Anzi, dico io, che maggiormente si deb- 
bono ammonire i servi , che i fanciulli. E di tali coso 
pasti la data determinazione. Ma^del marito o della 
moglie, e del padre, e dei llgliuoli, qual debba essere la 
vita di ciascuno; o quello, che stia o nonslia bene nella 
conversazione da farsi infra loro; e qualmente e' si 
debba seguire il bene.e fuggire il male; di tutto queste 
cose, dico, è di necessita discorrerne dove si tratterà 
degli Siali. Imperocché essendo la casa tutu parto della 
città, e le cose dette essendo parto della casa; o la 
viriti della parte dovendo riguardare alla virili del tutto: 
però ù di necessità d'istruire i fanciulli e le mogli, 
avendo l'occhio alla repubblica se egli è vero, die a fare 
la città virtuosa, importi che I fanciulli, e le mogli 
sleno virtuosi. E che egli importi 6 certissimo, con- 
clossiachc le mogli sieno la metà degli uomini liberi ; 
e ebe dei fanciulli si tragghino i governatori degli 
Stati. Laonde essendosi qui determinato di loro, e del 
resto altrove dovendosi determinare, lasciato qui , come 
finito questo ragionamento, parliamo oramai con un 
altro principio; e innanzi trailo facciamo considera- 
zione di quello, che è stato detto dal savi della repub- 
blica ottiuwi. 



FINE DKL LIBRO PRIMO. 



UBIiO SECONDO 



CAPITOLO L 



DELL'OTTIMA REPUBBLICA DI SOCRATE. 



Arendo propasto di far considerazione della civil ,J 
l»en». la qU a Ie é ottima infra «„, lc ,e Ito a ch , 
'-to di rivere i, più eho si puù J ^ ' a * « 
•Mera, però é bene considerare gli altri *nZl 
nelle città, che hanno nome di ben g o n Z ^ 
altri modi s'ha notizia per via di som ™ " "J 
2— "<no ben ordinati, acciocché i, buo m ™ ^ 
«ho e ,n essi non ci sia nascosto. E se m noi r 
emo ncercare qualche altra co.sa più in" ^ o ^ 
impuuto a sonsteria; anzi stimisi, che m JbM 

S'en paniti trovarsi negli altri modi dei governi eh* 

z: : z- :j u r mo ■ principi ° * 

WJ» e per natura il principio di tal considerazione. 
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Obe egli è, dico, necessario, o cbe tutti 1 cittadini par- 
tecipino di tutte le cose, o di nessuna; o di certe si, e 
,li certe no. E che e' non partecipino di nessuna e 
| in possit>ll cosa, Imperocché il governo è una certa com- 
pagnia; ed il luogo innanzi tratto è partecipe a tutti, 
essendo egli una parità d'una sola citta: ed i cittadini 
essendo d'una sola città partecipi. Ma è egli meglio, 
c )ie una città, che abbia ad esser bone abitata, faccia 
partecipi i suoi cittadini di quanto più cose si può? 
Ovvero è e' meglio, che ella di certe gli faccia parte- 
c ipi, e di certe no? Perchè e' si può far partecipi i 
suoi cittadini nei figliuoli, nelle mogli, e mi beni; sic- 
come fa la repubblica di Platone : dove Socrate airerma 
tutte lo predette cose dover esser comuni. Questo capo 
adunque è e' meglio , che stia siccome oggi si usa ? 
ovvero come è scritto in quella legge? — Ila certo tale 
posizione di far le mogli comuni molle altre difficoltà. 
Ma la cagione ancora, onde Socrate afferma esser bene 
di por questa legge, non pare che si cavi dalle sue 
ragioni. Oltra di questo, egli è impossibile siccome io 
do detto ora, che ella serva a quel fine, il quale, dice 
egli, dovtr essere nella repubblica. >'è ancora v'è deter- 
minato in che modo si possa tal cosa costituire: io dico 
il fare, cbe la città tutta diventi una sola cosa, come 
cosa ottima infra tutte le altre. Che questa in vero ò 
la supposizion di Socrate. — Ma egli è chiaro, che, pro- 
cedendosi per tal verso di far la città una il più che si 
può, ella non sarà più città; e-sendo la città un numero 
di cittadini per natura insieme accozzati. Onde se ella 
diventerà una il più che si può, ella Ila piuttosto una 
casa in cambio di una città, ed un sol uomo In cambio 
d'una casa ; perchè più una si dice tssere la casa, che 
non si dice la città: e più uno si dice essere un sol 
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uomo, che non è la ca<a. E però non si deve eló faij 
quando ben conseguir si pt tesse; perchè talmente J 
verrebbe la città a distruggere. U quale non pure vieni 
ad esser composta di più uomini, ma di più uomini 
differenti di specie; conciossiaché la città non sia coi* 
posta di uomini simili : che a dire il vero la città, oj 
lega sono differenti. Perché nella lega giova la quantità, 
ancorché ella sia di una medesima specie, essendo eli» 
Jnstitulta per Un di soccorso ; perché in tal modo eli* 
viene a tirar più : come che maggior moltitudine Ulti 
maggior peso. — E con qu.sta ragione medesima é diffe- 
rente la città dalla provincia; io dico, quando gli uo . 
mini non abitano separatamente pei borghi, ma quando 
egli abitano dlspersè come i popoli d - Arcadia. Ma le 
cose, che compongono il tulio, debbono essere differeni 
di specie; onde il ricompenso fallo ugualmente eoa 
serva la città, siccome io ho detlo innanzi nell'Elie»,» 
perchè tal ricompenso debbe esser fatto di necessità infra 
gli uomini liberi, e uguali. Oltre di questo e' non si 
può fare, che tutti comandino ad un tempo medesimo^ 
ma bisogna , che e' comandino anno per anno, o per 
qualche tempo: o in qualche modo determinato. E coti 
tale oidine osservato avviene, ebe tutti comandino^ 
come se, verbigrazia, fosse in costume, che i coiai, ed i 
fabbri scambiassimo il loro esercizio: e non sempre; 
fossero coiai, né fabbri i medesimi. — Ma perchè egli è 
meglio, che e' non si scambino, però ancora nella ck 
\il compagnia sarebbe bene, che i medesimi sempre 
comandasslno se e" fosse possibile. Ma dove e' non è 
possibile questo per l'ugualità naturale, che è in loro, 
egli è ancor giusto, che ciascun partecipi del cornar*^ 
dare, o bene o male che 11 comandar sia: e che ettjfl 
vadino tutti scambiandosi ugualmente con cedersi l'io* 
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pcrio Tuo l'altro, come quegli clic da principio sien 
rimili- Perchè nel comandare e nello star sottoposti 
scambievolmente e' diventano come dissimili. E questo 
medesimo avviene in quei, che sono principi, e in ma- 
gistrato; cioè, che altri a questi, ed altn a quegli ufficj 
vi sono proposti. — Fassi adunque manifesto per le cose 
dette, che la città non è atta ad esser una nel modo, 
che costoro affermano; e che tal ordiqe'cho è stato esco- 
gitato per cosa ottima, non. è il bene della città ; ansi 
,. la sua distruzione : ma il bene di ciascuna cosa è 
quello, che essa cosa conserva. — Provasi questo medesimo 
per un'altra ria, cioè, che l'unire assai la città non è 
Il meglio; conciossiachè la casa sia più sufficiente d'un 
sol uomo; e clic la città sia più sufficiente della casa: 
e che allora si dica una essere citta, quando e* v'è 
dentro il numero sufficiente dei cittadini. Ora se il più 
sufficiente è più desiderabile, ne conseguita che il meno 
uno di quello che ù più uno, sia migliore. — 

CAPITOLO II. 

nipnovAzioxn ni tal repubblica. 

Ma posto, che ei fosse cosa ottima, che la città si ri- 
ducesse ad unità per quanto sì puote il più , non però, 
dico, questo apparirci per il dello di Socrate: cioè die 
ella si fa una, quando tutti i cittadini insieme dicono: 
questo è mio, e questo non è mio. E tal detto stimò 
Socrate, che fosso indizio della grande, e perfetta unità 
della sua città. Ma questo nome di tutti si piglia in due 
significati. Ora se e' si piglia nel significato d'un solo, 
forse accadrà meglio l' intento di Socrate ; perchè cia- 
scuno può dire del suo figliuolo, che egli sia suo, e cosi 
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delia moglie, e delle facoltà: e il simile di ciascun' altri 
cosa, che occorra. — Ma nel modo, che intende Socrate! 
non lo potranno già dire quei , che usano le donne a 
comune, ed i figliuoli; ma lo diranno come tutti, e 
non come un solo ; ed il medesimo diranno della roba»' 
È manifesto adunque , che con questo nome di tutti 
può incorrere in fallacia, perche tal nome, e quello, c 
vuol dire l'uno e l'altro, per potersi pigliare in due si., 
gniikati, comprende insieme, e il pari, e il caffo; c nel 
discorsi fa il sillogismo sofistico. Onde che tutti dichino! 
questo concordantcmcnte è bene, ma non ù già possibile 
e nell'altro modo preso, non e cosa verisimile. — Oltra di 
questo alla posizione di Socrate conseguita un altro in-| 
commodo, imperocché l'accomunar troppo ogni cosa, 
genera straccurataggine ; conciossiachè la diligenza si ab- 
bia delle cose proprie : e delle comuni se ne abbia 
manco , che non avrebbe ciascuno , se elle fussino suo. 
Che in vero dello altrui cose non si tien conto, come 
se altri di loro ne avesse la cura; siccome si usa di fare 
dove sono assai servidori , che vi servono molte voltai 
peggio, che non fanno i pochi. — .Ma nel modo dello, 
può un cittadino aver mille figliuoli, ma non già come se 
fussin suoi propri; ma di qual un si voglia: onde avverrà, 
che di tutti ugualmente non ne sia tenuto alcun conto. 
Ancora nel modo detto ciascun cittadino potrà dir di 
une che abbia operato bene, egli è mio figliuolo; e cosi, 
di uno che abbia operato male, o di quanti un si voglia, 
come è dire: egli è mio, quando e' sia d'un altro; In cotal 
modo dicendo di ciascuno di quel mille, o di quanti la 
città ne abbia. E questo ancor dubitando per essere in- 
certo a chi si abbia data la sorte di generare dei fi- 
gliuoli , o che gli avuti sien vivi. — Ma non sarebbe ei 
meglio, che si dicesse : il mio, e il non mio del figliuoli. 
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come si usa oggidì? piuttosto, che in questo modo .li 
Socrate nominare mio, e non mio, qualsisia infra due 
o infra dieci miliaia? Nel qual modo d'oggi si può chia- 
mare un figliuolo, c nipote, secondo la strettezza, e lon- 
tananza dei gradi del parentado: o suo, o di quegli, età 
son discesi da lui. E cosi si può chiamare un altro com- 
pagno, e un altro della medesima trihù; che, a dire il 
vero , nel modo che si usa è meglio essere nipote pro- 
prio di uno, che in quel di Socrato figliuolo. — Nò con 
tutto questo ordine 6 però possibile di sfuggirsi, che 
certi non sospettino, che quei sien -loro figliuoli, e quel 
fratelli , e quei padri , e quelle madri, conciossiachò per 
via dulie similitudini, che i figliuoli hanno coi padii, 
egli è di necessità che nasca infra loro una tal credenza: 
siccome dicono avvenir certi di questi, che sono iti de- 
scrivendo il mondo; i quali affermano nella Libia sup> 
riore ritrovarsi una gente, che ha le donne comuni ; 
dove i figliuoli , che nascono , vi si distribuiscono fra 
loro secondo la similitudine. Trovasi ancora fra i bruti 
delle femmine , come è dire cavalle, e vacche, che rem 
dono i parti molto simili ai generanti; siccome si dice 
di quella cavalla di Farsalia, che per tal cagione eble 
il soprannome di giusta. — Ancora non ò possibile a eh 
inette un tal ordine di schifare queste difficoltà : com: 
sono, verbigrazia, le battiture, e le morti, e si 1<- fatte 
contro tua voglia , come le volontarie ; ed i combatti- 
menti, e le villanie, che sono cose scellerate da farsi 
dal padri verso i figliuoli, e verso le madri, ed i con 
sanguinei più che inverso gli stranieri: anzi è di neces- 
sità, che tali intervenghino molto più spesso qui, doie 
gli uomini non si riconoscono per quello, cho ei sono. — 
E sebbene elle seguono nei luoghi , dove e* si ricono- 
scono, è lecito con tutto ciò d'andarle espurgando cui 
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modi debiti : e qui non ci è verso alcuno. È ancor di 
sconvenevole agli introduttori di questa simil comffl 
nità, l'aver proibito solamente il concubito infra tjl 
innamorati ; e l' amor venereo non aver proibito, d 
le altre sorta d'intrattenimenti, cbe sono brutte ad essa 
fatte dai padri inverso i figliuoli ; e dai fratelli inversi 
i fratelli : essendo casa nefanda il permettere infra di loij 
solamente l' amor venereo. Ed è disconvenevole quelH 
cagione, che vieta inda di costoro il concubito; la qual 
è, perchè non intervenga loro troppo gran piacere: e 
poi non tener alcun conto, che uno sia o padre, o 
gliuolo, o fratello, o altrimenti congiunto perparen 
E se tal comunità della moglie, e dei figliuoli sia beni 
a persona , ella sta meglio ai contadini, cbe ai custodi 
E la ragione è, che in tal modo verrà ad essere i tifi 
di loro manco amicizia. Il quale effetto sta bene, età 
sia nei sudditi, acciocché eglino ubbidiscano più volani 
tieri: e non tentino cose nuove. — Finalmente egli è U 
necessità, che per la legge posta da Socrate intervenga 
il contrario di quello , cbe doverebbono avere le buono 
leggi per fine; e di quello stesso , a cbe Socrate rj 
sguardò, quando e' fece ne' suoi ordini la comunann 
delle mogli , e dei figliuoli. Perche o' si slima, che fra 
tutti i beni, che possono avere le città, l'amicizia infra 
cittadini sia il supremo; conciossiacho per tal versa 
e' vengano a star manco in discordia. E Socrate lodi 
maravigliosamente 1' unità della città. E un tale effetti 
alferma egli esser effetto dell'amicizia, siccome noi sa| 
piamo, che ò introdotto a dire Aristofane ne' suoi 
gionamenli amatori; cbe gli amanti, cioè, per il ve 
mente amore, che e' si portano, desiderano d'annestai 
insieme; e che d'amendue ch'e' sono si faccia un solo. 4 
Ma in tal modo è di necessità, che amendue si dist 
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gaiio, o uno almeno. E nello citta 6 di nocessitó, che vi 
sia un' amicizia annacquata per simile comunicanza ; 
0 cb''jn figliuolo non possa chiamarvi suo padre, né un 
padre possa nominarvi un suo figliuolo. Perchè cosi 
come un poco di dolce messo in assai, acqua' fa di se 
u na mistione insensibile, parimente interviene che slia 
dove si ha da tener conto del parentado Pun con l'altro 
con questi nomi posti da Socrate; non. essendo distinto 
in tal modo di vivere nè il padre dal figliuolo , nò il 
ilgliuolo dal padre, ne il fratello dal fratello; chè duo 
cose in vero son quelle, che sopra di tutte le altre inge- 
nerano negli uomini diligenza e amore; il proprio, dico, 
e l'oggetto amabile. Le quali due cose non si ritrovano 
in questi siffatti ordini. Ma l'ordine ancora, che è circa 
il trasportare i figliuoli, com'el son nati, ora dai conta- 
dini, e dagli artefici ai custodi , ed ora dai custodi agli 
artefici , ed ai contadini , è molto tumultuario : in che 
modo, dico, e' possa stare. Perchè egli è di necessità, 
che chi gli dà , gli conosca ; e che chi gli trasporta a 
qualcheduno i trasportati consegni. Oltra di questo gli 
inconvenienti delti già innanzi molto più seguiranno 
infra costoro; conio ò dire, le contese, gli amori, e le 
morti : perchè i trasportati ad altri non chiamano di 
poi i custodi nó fratelli, nò figliuoli, nè padri. Nè all'in- 
contro i dati ai custodi chiamano più I loro in quel 
modo. Di maniera che e' non si hanno per il parentado 
ad aver più rispetto in far cosa alcuna. E quanto alla 
comunicanza della mogli, e dei figliuoli, siasene tal- 
mente determinato. = 
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CAPITOLO III. 

CHE L* ACCOMUNAR LA ROBA E LA MOGLIE 
E COSA PESSIMA. 

Dopo questo è da Tederò intorno alla roba quaimcaii 
ella debba star disposta in fra quei cittadini, clic abbini 
a vivere sotto una'ottima repubblica; s'ella debba esserel 
dico, a comune, o no. E tale considerazione facciaa 
separatamente da quella, cho fu ordinata da Socrate circi 
i figliuoli e le mogli; io dico intdrno alle possessioni! 
posto che i figliuoli, e lo mogli fossin proprie nel modo] 
ebo 6' usa oggidì , so e' fosse meglio, che le possessioni^ 
e l'uso d'esso fossin comuni, o no, verbigrazia, so «ì 
fosse meglio, elio le terre fossero disperse e I frulli ar-i 
recati si consumassin comunemente, siccome usano d| 
faro certi popoli; ovvero fosso meglio usare il modoj 
opposito, cioè , cho la terra fosse comune , e cowunjJ 
mento fosso lavorata , e che i frutti si dividessino itu 
proprio; il quale ordine si dice, che e osservato in fra] 
alcuni popoli barbari. Ovvero sarebbe me' fatto, ch'etì 
fossin comuni lo terre, o i frutti. — So i contadini adujd 
que fossin diversi dai cittadini, ci si potrebbe trovare ud 
altro modo, e più agevole; ma lavorandole essi cittadini, 
da per loro, tale materia ha più difficoltà. Conciossiacbéj 
non essondo- uguali ne' frutti e nello fatiche, per neeejj 
sita vi intervengbino delle querele fatte cioè contra cai] 
gode assai, e dura poca fatica da chi gode poco, e molto 
lavora. — Insomma tutto l'ordine ó faticoso e difficile! 
diesi fa intorno alla compagnia del vivere insieme; 3 
dell'alia- cose, in cho gli uomini hanno a convenir l'uri . 
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m l'altro: o massimamente infra queste. E ciò si dimo- 
ia per lo compagnie di quei , che vanno insiemo a 
viaggio; dove interviene, che tali sovente vengono a 
quistione por coso vili, e che sono di poca importanza. 
Oltra di questo gli uomini s'adirano assai-con quei servi, 
ebo loro ministrano innanzi; e che loro stonno d'attorno. 
L E cosi il fare comuni le possessioni qui ci partorisce 
queste, e simili difficoltà. E molto mi* pare da preferire 
il modo, che si costuma oggi intorno a" questo materia; 
quando, cioè, dai huoni costumi, o dai buoni ordmi oi 
fosse ridotto più hello : imperocché eV vorrebbe ad avere 
la comodità doli' uno e dell'altro modo. Io intendo del- 
l'uno e dell'altro, cioè, e del modo, che fa le coso co- 
muni , e di quello, elio lo fa proprie : perchè e' si debbe 
faro in modo , che lo possessioni in corto verso sieno di 
comuni , o in fatto sieno proprie. Perché in tale or- 
dine essendoci le diligenze divise nei particolari, non 
ci interverranno querele tra l'uno e l'altro; e maggior- 
mente gli uomini vi baderanno: facendo ciascuno la 
diligenza per sè stesso accuratamente. E la virtù farà 
poi che 1* uso d' esse sarà a comune secondo l' antico 
proverbio, che infra gli amici o/ni cosa ò comune. — 
E questo modo è scritto per legge in alcuno città oggidì, 
come per aon impossibile ad essere usato; e massima- 
mente nelle ben governate ve n'e una parto osservato, 
e l'altra vi potrebb'essere. Perchè in tale ordine ciascuno 
avendo lo possessioni proprio d'una parlo dei frutti, ne 
fa bene agli amici, e d'un' altra al pubblico, siccome 
s'usa in Sparto. Dove quei cittadini usano i servi l'uno 
dell'altro come se e' fossero (per via di dire) propri; e 
il medesimo fanno de' cavalli e dei cani e del vitto; se 
nell'essere fuori per la provincia e' mancasso loro. È ma- 
nifesto adunque essere meglio che le possessioni sieno 
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proprie; o che l'uso le faccia comuni. E a faro i gfl 
ladini in tal modo disposti, è questo ufficia proprio djl 
IcgisUtore. — Oltra di que-to egli e indicibil cosa, quanti 
tal modo dello stimarsi le possessioni proprie avaruj 
l'altro modo in quanto al piaci--; di- non già a cajj 
6 l'amore, che ciascuno porti a so stesso, ina è nauj..; 
rale. È ben vero, cbe l'amare se stesso è giustamente rfl 
preso; ma tal cosa non 6 un atnar sè stesso, anzi e untì 
amarsi più cb'e' non si conviene. Come ancor si riprenda 
l'amatóre dei danari; imperocché ogni uomo, per vlalH 
dire, è di tal cose amatore. Olirà di questo egli e cosa 
piacevolissima il fare de' piaceri ; l'aiutare gli amici, e i 
forestieri, e i compagni; il che si può- mettere in atto di 
ctji ba le facoltà proprie. — Questi effetti adunque noi 
intervengono dove la città è troppo diventata una; el 
più v' intervien la morte di due virtuosi esercizj tnanH 
festameute; V un , dico, dipendente dalla temperanaj 
essendo* cosa onesta mediante lei l'astenersi dalle donni 
d'altrui; e l'altro dipendente dalla liberalità, la quali 
consiste intorno alla roba. Perchè e' non vi si pou^j 
diro certo d'uno, che e' sia liberale, o ch'egli operi 
cuna aziono liberale; essendo l'esercizio della libera 
intorno all'uso delle facoltà. — Ha per tanto simil If 
del bello inaspctto.e pare ch'ella abbia dell'umano;-'" 
cbó chi l'ode volentieri la riceve, stimando per tal I 
dover essere in fra i cittadini una amicizia maravigli 
o massimamente udendosi i rammarichi! per i mail, 
oggi si fanno nelle città , i quali non sono apposti 
altra cagione, che ai non avere lo facoltà comuni, 
dico le liti, che cui contratti infra l' uno e l' altro 
tervengono, e i giudicj dati sopra I testimonj falsi 
le adulazioni usate inversa i ricchi. Delle quali cose 
fatte nessuna è invero, ebe ne segua pur cagione c 
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facoltà non sieno a comune; ma per cagione-delia catti- 
vità degli uomini. — Conciosslacbè e' si possa vedere in 
discordia inolio più coloro, cbe hanno le possessioni in 
comune, cbe non sono quegli che l'han disperse. Ma ei 
^intende ben meno, che tali contattino insieme a coro- 
paraziono di quei che hanno le facoltà proprie, cbe sono 
assai. Ma e' non s'avrebbe a raccontar solamente di 
quanti mali fossin privati i comunicandi nelle facoltà; 
ma ancora di quanti beni e* mancassioo. Cbe invero a 
me pare, cbe tal modo di vivere abbia dell'impossibile. 
E io stimo- che la cagione d'un simile errore di Socrato 
fosse la sua falsa supposizione ; perchè la città c la casa 
debbono essere una in certo modo; ma non interamente. 
Imperocché ella potrebbo riuscire per tal verso in luogo, 
ch'ella non sarebbe città; e forse in luogo, ch'ella sa- 
rebbe città, ma peggio, che s'ella non tosse; non a lui- 
nienti che se uno d' una consonanza volesse fare un» 
voce unisona , o del verso volesse fare un solo piede. - 
Ma e' si debbo (siccome io ho detto innanzi) d'un* 
moltitudine di cittadini farne una sola cosa , e comune 
per via della erudizione. Eirè beno disconvenevole a cre- 
dersi, cbe uno che voglia introdurre leggi in una Cina 
di polf" Per v '» di Quelle di Socrate fare la città sua 
migliore, che per via dei costumi e della filosofia, e del 
l'altre leggi ; siccome fece comuni le facoltà in Lace, 
demone, o in Candia il datóre delle leggi per via del 
mangiare insieme. Nè questo ci debba essere nascosto, 
cbe a voler sapere se un ordine è buono o cattivo, e* 
bisogna osservarlo in più tempo e in molti ànni ; cne 
tutte l'usanze invera sono state trovate ; ma parte d'esse 
non sono state indotte ; e parte non sono state usate da 
chi n'ha fatto esperienza. Ma quello che io ho detto, ci 
si farebbe manifestissimo , se e' fosse possibile di vedere 
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in essere un lai modo di vivere clic introduce SoeraJ 
perchè e' non potrebbe mai costituirvi gli uomini ij 
vilmente, se e' non vi facesse qualcbo divisione inffl 
loro, o con farne insieme mangiare una parte; oconj 
vidergli in tribù o in compagnie. Onde e' non si cui 
altro di buono d'esso leggi, che l'esser vietato ai riKtol 
la coltivazione della terra. Il che tentano oggidì il 
Spartani di mettere in aro. Ne con tutti i suoi ordim 
manifestò però Socrate, quale dovesse esser ii modo del 
governo infra questi per si fatto verso comunicanti 
nè e' lo disse; e manco 6 agevole a ritrovarsi. Ma il 
moltitudine degli abitanti nella citt ì non è altro cbj. 
un numero di cittadini differenti di specie, dei quali essa 
niente determina. Nè determin;i aurora se le facoltà: 
infra 1 contadini debbino essere comuni o proprie^ 
cosi nè dei figliuoli, né delle mogli loro. — Imperocc 
se e' fa comune infra loro ogni cosa, in che saranno ci 
«or differenti dai custodi? 0 per quale vantaggio soj| 
porteranno eglino l'impero ? 0 da che erudizione san 
indotti a voler ubbidire? Se già «'non userà un 
ganno simile a quello dei Candiotti, i quali avendo per- 
messo ogn'altra cosa ai servi, solamente vietano loro lw 
sercitarsi nei giuochi e il maneggiamene dell'armi. Ma 
se queste due coso saranno lor comuni , siccome elfo 
sono nell' altre città che modo ci Da mai di convenlìl 
insieme con loro? Che o' conseguiterà necessariamentì 
che in una sola città due se ne rivegga; e ben contrarli 
in fra loro, perchè quivi ò messa una parte d'uomini 
e questi sono 1 custodi in sicurtà e in guardia. E 
altri vi sono messi per contadini o artefici. E gli altri ! 
cittadini. — E le querele e le liti e tutti gli altri ma' 
«he afferma Socrate trovarsi nelle città , in questa 
medesimamente si troveranno. E qui, djce egli, che a 
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„on farà di molte leggi mestieri jier la erudizione eh*' 
f gli avranno; ma solamente fari» loro mestieri di leggi 
civili, c di forensi o curiali, e di simili; dando tale eru- 
dizione appunto ai custodi. Oltra di questo e' fa padroni 
li conladini dello possessioni, volendo che e' se ne por- 
Uno i frutti; ma egli è ragionevole, che e'diventino in- 
comporlabill e pieni d'astuzia; molto più che non sono 
appresso di certi gli Iloti e i poveri'* i servi. Ma e' non 
determina ancor nulla, se lai cose siffno, o non ben ne- 
cessarie. Né delle coso che éonseguitano a queste, qual- 
mente elle s'abbino a disporro pernia del governo, o in 
che modo ad instruirle, nò che leggi s'abbia a por loro 
(nè tal cosa ò agevole a ritrovarsi, nò è di poca impor- 
tanza) in che modo elle debbino slare per cagione della 
salute dei custodi. E posto che nella sua repubblica éP 
facesse lo mogli comuni e le facoltà proprie, chi vi 
fla che governi la casa? siccome fanno gli uomini del 
governare I campi ; ancora che egli abbino le donna e 
le facoltà comuni. — E l'esempio dato qui delle bestie è 
disconvenevolo, a voler cioè, che e' si debba instruire le 
donne non allrimonti che gli uomini ai quali non s'ap- 
partiene la cura di casa. È ancor pericoloso l'ordine di 
constituire i nagistrati che usa Socrate; facendo sempre! 
medesimi in magistrato; e questo può essere cagione di 
molti tumulti aneor negli uomini che non abbino di- 
gnità alcuna. Ora pensisi qualmente e' lo susciteranno 
negli animosi o armigieri. E che e' li convenga far sem- 
pre i medesimi di magistrato, è certissimo; imperocché 
quel divino oro non si mescola ora a questi, e ora a 
quegli nell'animo scambievolmente; ma ai medesimi 
sempre. Anzi dice, che subito a «crii da ossa natività è 
infuso l'oro, a certi l'argento e il bronzo e il ferro a 
quei che hanno ad essere artefici o conladini. — Oltra 
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di questo, togliendo el via la felicità dai custodi, afr 0 „ji 
che al legislatore s'appartiene di fare la città tutta beai 
Wj egli è impossibile die questo sia, se e 1 non v e jS 
P'u parte dei cittadini, o tutti, o certi almeno che J 
Meno partecipi. Imperocché l'essere felice non conviej 
nel modo che l'esser pari; perche il numero ..ari ni 
essere nel tutto, e non in nessuna parte; ma non J3 
I essere felice. Or se i custodi non vi fieno felici SS 
altri mal di loro fla che vi possegga la felicità? pe'rchJ 
e non saranno già gli anelici, o gli uomini sordidi m 
questo numero. 11 governo adunque della nepubblJj 
della quale ha trattato Socrate, contiene in se quesj' 
uufibj, e altri ancora di questi maggiori. — 



CAPITOLO IV. 

DELLA SECONDA REPUBBLICA DI SOCRATE. 

E quasi simili a questi ordini son quegli , che nell, 
Legp sue furono scritti dappoi; onde Da megli,, di 
quest, ancor far considerazione: che nel primo gove.no 
d.r ,| vero, Socrate determinò molto poche cose; cioè 
solamente intorno alla comunion delle donne, e dei fi- 
SS 6 ' m ' acolt, > 0 dell'ordine del redimento: 
qualmente tal cose dovessino stare. Ma tutto il popolo 
quivi è dmso in due membri; in quello cioè, dei con. 
tadim e in quello dei difensori. E il terzo membro, che 
d amendue quesii è composto, e quello, che consiglia, e 
cl<e è padrone della città. Ma degli anelici, e dei conta- 
* e ' d0V(>ssi n Partecipar d'alcun magistrato, o 
«sere privati di lutti; o se egli avessino avuto arme e 
dovessino ire ancor essi alla guerra, di ci* niente detér- 
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mina Soorato: ma bene affanna, ctio le donne debbono 
ancor esso combattere, e partecipar della medesima eru- 
dliione, che partecipai! i custodi. E f altre materie tutte 
jjglla con discorsi fuor di proposito; e similmente lascia 
Indeterminato, qinlmwta I ciiftodi debbon esser instrutti. 

Ma la più parlo delle suo leggi (clic còsi è chiamata 
questa seconda repubblica) non è altro , che leggi; e 
pociie eose vi si dicono in quanto al governo: e mentre 
che questa seoonda e' vuol far comune 3 più città, a poco 
a poco è ia fa riuscir nulla prima repubblica. Conciossia- 
pjiè fuor della communita delle donne, e delle facoltà in 
• jmenditó sia il medesimo nel restante degli ordini; es- 
sendovi la medesima erudizione, e ta vita privata di 
tutti B u esercizj necessari : e il medesimo ordino circa 
1 conviti, eccetto che in questa vuole egli, che e' si fac- 
cio ancor fra le donne. E la prima repubblica vuole 
o' che sia di mille, che portin l'arme; e questa di cin- 
quemila. — Hanno pertanto i discorsi socratici tutti del 
superfluo, del vano, e del nuovo, e del solistico; e forse, 
per dire il vero, del difficile. Che e" non e da ignorare 
ancora, che questa sua cosi fatta moltitudine di citta- 
dini avrà bisogno d'una provincia quanto la Babilonia , 
o d'altra, che per grandezza sia infinita; onde si poss? 
trarre il frutto per cinquemila , che vivino senza far 
nulla: oltre alle moglie, e 1 servi, che arriva a una 
turba in più doppi per numero. E sono io ben contento, 
che uno faccia le supposizioni come ei vuole, ma non 
già impossibilmente. — Chè a due cose si dice, che debbe 
arer l'occhio un dator di legge nel porle; alla regione 
cloi , e agli uomini. Ma e' si debbe ancora aggiungere, 
ehe e' s'abbia aver l' occhio ai vicini, se la città ha a vi- 
vere civilmente; perchè non pur è di necessità, cho 
ella possa usar l' arme da far guerra nella sua provincia: 
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ma ancora quelle, die sien buone a l.ir guerra nclljj 
provfncla d'altrui. K sebben qui fosse, chi non volegj 
approvar una slmil vita né in privato, ne in pubblici 
egli è pur di necessita nondimanco, che i cittadlij 
stien talmente disposti, che gli appariscano terribili adi 
inimici: o non solamente a quei, che vengono ad assail 
Urti in casa, ma ancora a quei, che si ritirano. — Bisogni] 
ancor avvertire alla quantità della facultà, ch'ella 
determinata più chiaramente; perchè Socrate dice, ehi 
ella debbe esser tanta, che mediante lei si possa vive» 
modestamente: come se egli avesse voluto dir bene. M 
tal detto ha troppo del generale. Ed ancora, perchè e" poM 
essere che e' si viva modestamente, ma che e' si stento 
Onde è meglio dire, acciochè e' si viva modestamentèj 
e insieme liberalmente; che 1' un membro, e l'altro dU 
spersè preso farà questi deliziosi, e quegli miseri: eJ 
sendo quei due abiU virtuosi detti solamente intorno! 
alle facoltà. Perchè della roba non si può dire, ch'eli»] 
s'usi nè con mansuetudine, nè con fortezza; masi bene] 
con temperanza, e con liberalità: ond'è necessario, cUffl 
l'uso di tali abiti sia intorno solamente alla roba. J 
È ancor disconvenevole a chi pareggia le facoltà , noni 
determinar cosa alcuna del numero dei cittadini; e la- 
sciar senza alcun termine la generazione dei flgliuolTf 
come se tal cosa si fosse per pareggiar abbastanza ni 
diante le sterilità, ehe intervengono; con l'esempio e" 
oggidì si vegga intervenir un simile effetto. Ma nel modi 
del viver d'oggi non è duopo di saper il numero da 
cittadini cosi appunto, come sarebbe in questo di So- 
crate. E la ragione è cho oggi nessun dubita, ch'eg' 
sia per mancare, per essersi distribuiti I beni nei pa' 
ticolari. E in quel modo essendovi senza divisione, è 
necessità, che gli accresciuti non abbino niente; o pi 
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o meno, che c'sleno di numero. — Ma io dico conlra 
questo ordine di Socrate, che egli è molto più necessario 
determinarli numero dei figliuoli da generarsi. che e' non 
è a determinar le facoltà ; e di maniera si debbo Tare, 
cn c e' non si possa trapassar In ciò jin termine pre- 
scritto: il qual termine si debbe porre con il rispetto 
avuto ai casi, che Intervenir possono delle morti, e delle 
sterilità. E 11 lasciarlo interminato Tcame s'usa in molti 
luoghi) 6 cagione di far i cittadini poveri. E la povertà 
è generatrice di sedizione,- e di malizia. E di qui fu 
mosso Fi ione da Corinto, antichissimo dator di legge, a 
slimar, eh' e" si dovesse mantener sempre uguali le fa- 
miglie private, e tutto il numero dei cittadini; ancor- 
ché da prima f una, e t altra cosa avessero avuto sorte 
disuguale. Ma nelle leggi di Socrate s' usa il contrarlo; 
della qual materia tratterem più di sotto: qualmente noi 
giudichiamo esser bene d' assettarla. — È in queste leggi 
ancora slato lasciato di dire circa 1 magistrali, qual- 
mente e' dovessino esser differenti dai privati. Perche 
Socrate dice, cosi come d' altra materia si fa il Ilio della 
lana, e d'altra il filo del lino, parimente i magistrali 
dovere esser differenti dai privati. Ma perchè e' permette, 
che la facoltà si possa accrescere inQno in cinque doppi, 
onde è che e' non permette, che e' si faccia il simile del 
terreno almeno insino a un certo che? È ancor da con- 
siderar la sua divisione degli edifizj , se ella è utile al 
governo di casa; che due ne permeile egli a ciascun 
disperse. Ma egli è difficile impresa ad abitar due case. — 
Quanto al modo tutto del governo non vuole egli , che 
e' sia né popolare, nè governo di pochi potenti , ma un 
misto d' amendue, che si chiama repubblica. E questo si 
vede, perchè eli' è composta di chi ha l'arme. Ora se 
egli ha voluto constituir questo modo, come più comune 
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a.l ogni città; egli ha forse ben determinato. Ma se e" mett. 
tal modo come ottimo di tutti gli altri dopo la repu£ 
biica ottima, e' non ha detto bene; perdili e 1 si p„ 0 
forse lodar più ragionevolmente il modo della repubblica 
di Sparta, o se altro se ne ritrovi, che inchini più allo 
ottimate. — Certi son qui, che afferman l'ottima repubblica 
essermi misto di tutti I modi di regimento; e P er6 
lodan tali il modo spartano, dicendo lui essere mesco, 
lato di stato di pochi, di monarchia, e di popolar Ro . 
verno: mettendo il regno per monarchia, il senato del 
vecchi per lo stato dei pochi, e il magistrato degli 
Efori peni popolare; per esser quel magistrato composto 
d'uomini popolari. Altri dicono, chetai magistrato è 
una tirannide; e che lo stato popolare vi si scorge per 
vìa del mangiare insieme, e per il modo, che vi si tiene 
nel resto delle maniere del vivere. - Ma nelle leggi di 
Socrate é affermato, che l'ottima repubblica debbe esser 
composta di tirannide, e di popolare stato; le quali due 
forme di stato o non debbon mettersi per repubbliche 
o vero per cattivissime sopra tutto l'altre. Molto meglio 
adunque fanno quei, che più sorti di siali van mesco- 
landò; imperocché miglior è quello, che di più è com- 
posto. Oltre di questo e' non apparisce in questa di So- 
crate vestigio alcuno di stato d'un solo; ma ben di i 
pochi, e di popolare: e par che ella voglia inchinar più j 
a quel dei pochi potenti. E ciò è manifesto pel modo di 
far i magistrali; imperocché il trar per sorte quel che 
hanno vinto è comune all'uno, e l'altro modo di go- 
verno. Ma che al più ricchi stia il ragunare il consi- 
glio, e creare i magistrati, e eseguire gli altri uffici 
civili, e che gli altri in questi esercizi sien lasciati 
indietro, tale ordine, dico, ha dello stato dei pochi E 
ancora n'ha il farec^ii opera, che i più ricchi sieno di 
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magistrato ; e che i principali vi si dien secondo ia gran- 
dezza del oenso. — Falla ancora potenza di pochi l'ele- 
r ion del senato, perchè tutti l'eleggono per necessità; ina 
cleggon del primo censo Unti: dipoi del secondo altret- 
tanti ai primi. E cosi fanno di quei del. terzo censo, ec- 
cetto che e' non è necessario , che e* vi elegghino quei 
del terzo , e quarto censo. Ma del quarto, chi elegge I 
magistrati, solamente può elegger di' quel, che sono del 
primo, e secondo censo. E dipoi dice», eh' e' si debbe di 
tll tti i censi metterne ad elegger tanti , che slen pari di 
numero per ciascuno; onde avviene che più, e più po- 
tenti saranno quei, che sieno del censo maggioro: impe- 
rocché della plebe certi non eleggono, perchè e' non è di 
necessità. — E di qui è manifesto, che tal repubblica con- 
viene , che sia un misto di stato popolare, e di potenza 
di pochi. Il che si vedrà per lo cose da dirsi, quando ei 
s i farà di tal modo di governo considerazione. Evvi an- 
cora pericoloso l'ordine circa il faro dei magistrali, che 
c'sien creati da uomini scelli: imperocché se alcuni vor- 
ranno star saldi, e che non sieno però troppi di numero, 
sempre avverrà, che l'elezione vi si faccia a lor modo. 
La repubblica adunque, che è scritta nelle leggi, sta si- 
come io ho detto. =» 



CAPITOLO V. 

DELLA REPUBBLICA DI FALEA. 

Trovansi ancora altri modi di governi , parte intro- 
dotti da uomini senza lettere, e parte introdotti da fllo- 
soll, che sono stati uomini civili. I quali tutti modi 
s* appressan più a quei , che nono slati , e che si veg- 
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goiio in essere ebe ai due raconiati di Socrate, l'orci,» ) 
nessuno è, che nuovamente induca né l,, comunicane 
ielle mogli, nò dei figliuoli; nò che i, : donne si 
«ino insieme a mangiare: anzi comimi.msi a trattare 
dalle cose più necessarie. Imperocché orli è, che stirnan I 
1 mporlanza di questa faccenda esser l'assettamento ' 1 
dello facoltà , che gli stia hene; allegando per cagloj 
di tal cosa nascer tutte le discordie civili. »a questo 
Indotto Falca Cartaginese, innanzi a tutti gli altri, me**, 
in campo questa considerazione; perchè egli afferma le 
facoltà del cittadini dover esser uguali. _ nò ciò pensò 
egl. esser difficile a farsi dal principio, ohe le città sono 
abila le; ma dappoj a voler , e ^ ^ ^ 

«ole impresa. E contuttoeiò potersi provveder con pre- 
suma facendo un ordine, che I ricchi dien le .loti 
alieflghuole: e all'incontro non ne ricevine; e che i 
poveri non no dieno; e all' incontro ne ricevino. li Pia. , 
ione nel libro delle leggi pensò, che e' fosse bene Infine 
a un certo che di permetter l'accrescimento dello fa- 
col a; ma non già potersi trapassar l'argomento d'esse 
insino m cinque doppi; cioè non ne potessin avere so 
non cinque volte più di chi n'aveva pochissime, siccome, 
io ho detto tnnanzi. - Ma e' non debb'essere ignorato dal 
legislatori quello, che oggi non é saputo da loro; che 
chi vuol metter ordine alla quantità nella ricchezza bi- 
sogna ancora, che lo metta alla quantità nei figliuoli 
Imperocché dove il numero dei figliuoli avanzerà quello 
Iella ncchezza, e' sia di necessità di lór via quella legge 
B posto ch'ella si mantenesse, ò forza, ch'ella fosse 
«attiva; perchè molli ricchi diventerebbon poveri ronde 
sarebbe pericoloso, che UH non riuscissin vaghi di cose 
nuove. - che l'ugualità delle facoltà adunche possa 
qualcosa a far che la civil compagnia stia bene, ancora 
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liilra gli antichi dator di legge, certi se ne ritrova 
averlo stimato : infra i quali fu Solone, che nelle sue 
avverte questa parie. E altrove è legge, che vieta l'am- 
pliar quanto un voglia la facoltà dei beni immobili. 
Olirà di questo è leggo altrove , che vieta 1' alienazione 
j e i beni; sicome n'è una in Locri, che vieta una tal 
c osa , se e' non apparisce nel venditore un suo manife- 
stissimo bisogno di farlo. Ancora è dell? leggi , che vo- 
glion, eh' e' si manlenghin l'eredità antiche, lì questo 
ordine non osservato in Lcucade vi fe' quello stato molto 
popolare; perchè e' non vi si potesse, più creare i magi- 
stia" per via dei censi determinati. — Ancora le facollà 
posson esser pari di tal maniera, cbe in certi ne sia da 
poter vivere sontuosamente, e in molti con talento. È 
manifesto adunque che al dator di leggo non basta a 
far le facoltà pari ; ma bisogna trovarci il mezeo. Nò 
ancor giova il far le facollà mediocri e pari in lutti 1 
cittadini; anzi è meglio pareggiar la voglia, elio pareg- 
giar la roba. E questo non si può conseguire senza buona 
erudizione di leggi. Ma forse potrebbe dir Falea di non 
av er voluto dir altro, dicendo, che due cose fa di me- 
stier nella città di pareggiare; cioè le facollà, e la eru- 
dizione. Ma e' doveva dir di che sorte ella vi dovesse 
essere. E che ella fosse una medesima, e d' una sol fatta 
non giova; perchè ella può essere d'una sol falla, e 
una medesima quella : onde gli uomini vi sieno avvez- 
zati a voler più della roba, o dell'onore, o dell' una, e 
(ltll' altra cosa. — Olirà di queslo e' si vede, che gli uo- 
mini gareggiano non tanto per avanzarsi nella roba l'un 
l'altro, quanto per avanzarsi nell'onore. E il modo va 
a rovescio nell'una cosa, o nell'altra; perchè I più 
hanno per male le facollà disuguali : e I cittadini graziosi, 
l'ugualità degli onori. Onde si dite; 
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II buon uomo, e il reo fonar apprezza. 



Né solamente gli uomini commettono lo |, lg j urt . m, 
mancar delle necessità, delle quali st.maoo e B i m Jj 
rimedio l'ugualità della roba: acciocché e' non ab 3 
a spogli-tré altrui per non patir fr,,M,, ,,, r 
Anzi le commettono ancora per ago,, di ralle jranil 
per non aver desideri; perchè s>,li ha,,,,, uv vvi £ 
derj delle coso necessarie per medicargli e' cu,r„ ne iS 
l'ingiurie. Né commettono essi ancori V U^ L ^ 
questa sola cagione; ma perché se e' desiderassi,, <1Z 
alcuna, acciocché e' se la potessin goder cor, piacere, 
senza dolore. -Or qual fla il rimedio di ,,,,,<„■ lr ,'ì 
A, primi un po' di facoltà; e qualche esercizio- e Jt 
allri la temperanza. E i terzi, se e' voglio,, rallegrarsi 
in loro stessi, non cercalo d'altronde il rimedio 0 1* 
via di questo, che dalla filosofia. Che invero l'altre me- 
dicine, che vengon dagli uomini, sono insufficienti; con 
ciossiachó grandissime ingiurie si commettine per le so. 
prabbondanze delle cose: e non per la necessità. Verbi 
grana, ,4 ti vuol la tirannide non per cagion di schivai 
,1 freddo. Onde grandi onori si danno a coloro, che t 
tiranni ammazzano; e nona quei, che ammazzano! 
ladri. Onde si può scorgere, ch'il modo trovato negli 
ordini di Falea ó aiutatore di pochi danni, e di piccioli] 
- Ancora ne' suoi ordini ne sono assai, che fanno i cl| 
ladini ben disposti inverso di lor medesimi. Ma e' non 
basta questo, anzi bisogna star ben disposto ancora col. 
vicini, e con le genti forestiere; per il che fa di meslletli 
ord.nar la repubblica all'arme. Della qual materia no* 
fa egli menzione alcuna. E il medesimo morto ti»n ciré» 
le facoltà; perché e' non basta, ch'elle servino ano* 
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per i pericoli, che venghln di fuori. E p-rcio è bene, 
c t,e la facoltà non sia tanta, ed' ella abbia a nutlur de- 
sideria di sé nei vicini, e nei più potenti, che li asfal- 
tino; ai quali, chi l'ha, non possa far resistenza. Né 
a ll' incontro si poca , che e' non si possa sostener la 
guerra, nò con i simili ancora, e coi pari. — E egli non 
1,3 di tal cosa nulla determinato. Ma <■' non ci debbe 
esser nascosto, che l'aver della facoltà giova assai. E 
s i potrebbe determinar forse quanto alla quantità d'essa, 
,.(,• ella dovesse esser tanta, che ella non giovasse ai 
più potenti per rifargli delle spese corse nal farti la 
guerra : ma fosse di tal sorte, che I vincitori, avendola, 
non ne facessin rilievo alcuno. Siccome si dice, che 
Eubolo consigliò Autofradate, che voleva mettere l' assedio 
a j Atarnea ; che considerasse, ciò'', in quanto tempo ei 
condurrebbe l'impresa; e che lo consigliava per molto 
manco spesa di quella ad asteners.ne. Il qual parere fu 
cagion che Autofradate, consentendo seco , s' astenne da 
quello assedio. — Ila pertanto un certo che d'utile il far 
le facoltà pari infra i cittadini ; acciocché e' non ven- 
gliino a lite 1' un con l' altro. Contutlocio e' non fa cosa, 
che mollo importi per dire il vero; imperocché i cit- 
tadini, che hanno generosità, potrebbon aver per male 
un simile ordine : comò se e' non fossin degni d' esser 
pareggiati con gli altri. Onde tali pare che molle velie 
cospirino, e muOvin sedizione. Olirà di questo la ma- 
lizia degli uomini è Insaziabile, i quali da prima si con- 
leniano d'ogni poco; e poi ch'egli hanno conseguito 
quel poco, sempre manca lor più : inflno a tanto eh' ei 
se ne vanno in inunito. La cagione di questo è, che la 
natura del desiderio non ha mai termine, al qual per 
soddisfare vive la più parte degli uomini. — È pertanto 
da pareggiare il principio di queste cose molto più che 
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la Heoltà; ed è da instituir talmente i cittadini, rho nj 
natura son da bene, che e' non voglio più di q He {fl| 

che lor si convenga, e i cattivi con faro di sorte, $ 
e" non posslno. E ciò si può conseguire con far ekl 
e" sieno inferiori di potenza ; e non sieno ingiuria h. 2^ 
disse ancor bene la parità della facoltà; perchè c'ito 
reggiò solamente la possessione del terreso. Ma s.,ito i* ( 
ricchezza, e il possedere entrano ancora i servi , | 
stistni, i danari, e l'apparato di quelle cose eia ^ 
dette masserUie; delle quah tutte si doveva o cercar» 
la parità , o porvi qualche modo , o lasciare andare to' 
lutto questa materia. — Par bene per le sue leggi , 
e'vaua ordinando una citta piccola; conciossiache gl'i ^,1 
telici tutti vanno a esser pubblici , e non vanno a far»1 
alcun riempimento nella città. Ma certamente che se 
quegli, che hanno a lavorar pel comune, debbon essere] 
anelici pubblio!, e' bisogna tenere in loro quell'ordine, j 
che si tiene in Epidannio, e che in Atene ordinò Dlol 
fanlo. E quanto alia repubblica di Falea si può per le| 
cose dette considerar facilmente, scordine alcuno vista] 
bene, o no. = 



CAPITOLO VI. 

DELLA REPUBBLICA D'IPPODAMO DA MELETO. 

Ma Ippodamo d' Ewifontc da Meleto, quel che trot 
la divisile della città, e che tagliò il Pireo, essenz* 
per tutta la vita sua stato tenuto fastidioso per un' ami 
bizione, «he in lui si scorgeva; di tal sorte ch3 e'pd 
reva a molti , eho e' basse troppo 1 ' intento a «ornarsi,! 
ad adornarsi siiperfhttnicnlo , e ancora che e' fosse strfl 
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ordinario dagli alt-I per usare vestimenU vili , ma da 
tener ealdo non solamente nel verno, ma ancora nella 
state e per voler egli intorno a tutu la natura apparir 
ja qualcosa; fu il primo ui quegli, cbe senza esperienza 
di civile azione, tentasse di parlare. dell' ottimo stato 
della repubblica. — Costui adunque ordinò una repubblica 
di diecimila uomini, i quali, diviso in tro parti: in ar- 
tefici l'una; l'altra in contadini ; la .terza in difensori, 
o in quei die avessi» l'armi. Dime ancora costui la 
provincia in tre parti : in sacra, cioè, in pubblica e in 
privata. Sacra cliiamò quella , .onde avessin a trarsi 
le cose , cbe per leggi sono appartenenti agli Dei : co- 
mune quella, onde i difensori dovessin trarre il vitto, e 
privata cbiamò quella dei contadini. Stimò costui mede- 
simamente, che le leggi dovessin essere di tre fatte; e 
questa ragione lo mosse, cioè perebò tro sono lo ca- 
gioni, onde si va in giudicio. E tali sono la contumelia, 
il danno e la morte. — Statui ancora per legge un giudi- 
cio, cbe fosse il padrone universale , dove tutte le sen- 
tenze date non rettamente, dovessin avere l'appello; c 
tal giudicio fu composto di certi uomini vecchi elettivi. 
Non stimò, che nei giudici fosse ben fatto il sentenziare 
per via-di calcoli, o, vogliamo dire, con le fave; anzi- 
ché ciascuno dovesse portare, in su una carta scritto se 
e' condannasse semplicemente la sentenza ; e so egli as- 
solvesse semplicemente, non vi lasciasse scritto. E In 
caso che e' paresse al giudice di parte condannare, o 
parto assolvere, eh' e' lo determinasse in su quello scritto; 
giudicando il modo che si usa oggidì nel sentenziare, 
non essere buono per esser gli uomini costretti a giu- 
rare il falso; dando giudicio o in un modo o nell'altro. — 
Fece ancora una legge in favore di chi avesse trovato 
qualche cosa utile per la città; perchè e'fusse onoralo 
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itili pubblico; o perchè ai figliuoli di quei, che erano' 
siali ammazzali nella guerra, fosse dato le spese dai 
pubblico. Aoine se un tale ordine da altri non fosse stalo 
messo per legge. Ma tal legge dura ancora oggidi ini 
Atene, e in molle altre città. Volse ancora che i ma. 
Bistrati fossero eletti da tutto il popolo; e il popolo 
iuleudcva per le tre patti delle di sopra, o che gii eletti 
nei magistrali dovessin aver cura delle cose del pub. 
bKco; e di quello dei forestieri : e di quelle dol pupilli, 
E questi sono la più parte degli ordini d' Ippodamo, e I 
più degni d'esser considerali. — E qui primieramente si 
può dubitare nolla divisione del popolo della sua città- 
perché, secondo i suoi ordini, nel governo convengono 
gli ailellci, i contadini, e quei che lumia le armi. Del 
quali tre membri, quol dei contadini, non ha fanne; e 
quel degli artefici n»n ha arme né terreni , onde 1' un 
membro, e l'altro verrà quasi ad esser soggetto di col 
ha l' arme. È adunque impossibile, che tnlt' a tre questi 
ordini partecipino di tutti g* onori ; oonciossiachè I cai 
pitnni dogi* eserciti, i guardiani deHe citta, e insomma 
i magistrati importanti siano hi mano di chi possiede 
l' arme. Ora come Ila mai possibile, che i non parteci- 
putti di tali onori siriana amichevolmente disposti In- 
verso di quel governo ? — Ma e 1 si potrebbe dire, che chi 
ha l'arme in mano, abbia ad essere più potente d'a- 
mwidue l'altre parti. E questo come Ila agevole, sa 
e' non siano più di numero? E quando ciò pur si conse- 
guisse, a che line faro gli altri partecipi nel governo? 
B padroni della «reazione dei magistrati ? Oltre di quo- | 
sto i contadini a che vi fieno utili In quella città? Ohe 
degli artefici taccio, per esserne in ogni città di bisogno, 
e per potere essi vivere del guadagno dell'arti; siccome 
s'usa in molto cittì. Che invero i conladini, cho dessino j 
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|] \itto a quei die hanno l'arme, sarebbon ragionevol- 
n.ente parte della città.. Ma qui egli hanno i frutti per 
010. E la terni the essi lavorano è di lor propria, — 
lAneora se quella parie dei terreno della pubblica detta da 
lui, onde olii ha Tarme dee trarne il vitto, sarà, dico, 
lavorata da loro stessi, che differenza fla da r.hi avrà 
l'arme, e dai eontadlni? E pur vuole, che ella ci sia il 
legislatore. E se diversi contadini fjen qnei, ohe la- 
vorano il terreno privato, da quei che lavorano il 
pubblico, ne conseguiterà,- che un quarto membro ci 
sia aggiunto, che di nulla sarà partecipe; ma fia un 
membro spiccato dalia repubblica. E se un vorrà por- 
frfi i medesimi, quei, dico , che lavorano i campi pub- 
blici, e quei che lavorano i privati, ne conseguiterà, 
che i (rutti saranno insudicienti dappoi oh' egli hanno 
a dar le spese a due case. K per ohe cagione di subito 
dai medesimi terreni propri, non si pigliano eglino il 
vitto per la poraeoe loro; e cosi non la danno a ohi 
ba l'armo? Queste cose tulle generano assai difficoltà. — 
Kon sta aieora bene la legge, die e intorno ai giudizj , 
che stima ben (atto, che il giudice sia forzato a divi- 
dere ki sentenao. semplicemente con lo scritto; e di giu- 
dice a diventare arbitro. Che lai cosa è ben fatta in 
uno arbitrato , e fra più , perehè e' ragionano insieme 
I 1 un con l' altro delle sentenze. Ma nei giudizj non si 
può far questo, anzi incontro a tal ordine la più parte 
dei legislatori ha ordinato, die i giudici non possin 
parlare insieme. — Ma oltre di questo come non Ha un 
tal giudizio pieno di confusione quando un giudice pensi 
die un sia debitore, ma non di tanto quanto chiede la 
parte? Perehè ella chiede, verbigrazia, venti scudi, ed il 
giudice ne le aggiudica dioei; o questi più, e quei meno: 
e quel cinque, o quel quattro. E cosi, verbigrazia, vanno 
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divìdendo i pareri. Aliri lo fan debitore della interi 
somma. Altri incontro l'assolvono. Che modo adunque 
ci fia di rac«ór tal pareri? Oltre di questo nessuno 
costringe a giurare il falso colui che sempliaemento con. 
danna, o che semplicemente assolve; in caso che laque- 
rela semplicemente sia scritta secondo il giusto; impe. 
rocche chi assolve non dice che e" non sia debitore; ma 
dice che e' non é debitore di venti scudi. Ma ben fa 
spergiuro chi gli dà la sentenza «ontro: e non stima 
che egli abbia ad esser debitore di venti scudi. — g 
quanto all'onore, che si dehbe fare agli inventori di 
qualche cosa utile alla città, di'cotal legge non esser 
sicura: ma solamente essere bella in aspetto, perchè e*cl 
e sotto del male , e potrebbe esser cagione ancora di 
far mutare il governo. E tal cosa casca in un'altra consi- 
derazione, ed in un altro dubbio, perchè e' sono che dubi- 
tano, s'egli è utile o dannoso il non mutare le leggi anti- 
che della repubblica, ancora che un'altra migliore di quelle 
si discoprisse. Per il quale dubbio non è agevole cosi al 
primo a risolversi al detto di sopra: se egli è vero che 
e' non giovi alle città il rimutare le leggi , conciossiachè 
potrebbe avvenire che certi sotto questo pretesto indù- 
cessili la dissoluzione delle leggi, e del governo, e fa- 
cessimo sotto ombra di ben comune. — Ma poi che di 
tal materia si è fatto menzione, non fia però male al- j 
quanto brevemente restringere di questa cosa il ragiona- 
mento , che invero tal cosa é dubbia , come io ho detto. 
Ed è chi afferma, ch'egli è bene rimutarle; veggendosi che" I 
e' giova nelle altre scienze, come apparisce nella medi- ' 
Cina, che dagli antichi modi è cangiata, e nell'arte g| n - j 
nastica, e insomma, in tutte le arti, e potenze. Onde do- 
vendosi mettere infra queste ancora la civll facilità i 
però conseguita di necessità, che in lei intervenga il irte* j 
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desinio. — E di ciò si potrebbe diro die e' so no vedesse 
segno nella slessa cosa, conciossiache le antiche leggi 
fussìn mollo rozze e barbare. Perehè 1 Greci allora anda- 
vano tulli armati di ferro; e comperavansi L'Ut dall'altro 
le mogli. E tulle le altre usanze, che In luogo alcuno 
si trovano dagli antichi ordinate per leggi, hanno mollo 
ilei semplice, come è quella che si trovava in Cuma 
circa le uccisioni, cho se V accusatore d' un omicidio lo 
provava con tanto numero di testimoni del suo paren- 
tado, che il reo vi restasse colpevole. Ricercasi insomma 
,la ogni uomo non quello, che e antico, ma quello che 
è buono. E è ragionevol cosa, chc s quei primi, o finsero 
eglino figliuoli della terra, o pure rimasti salvi da qual- 
che mortalità, che e' fossero nondimanco ignoranti, « 
simili agli stolti, come si dice ancora di figliuoli della 
terra: onde essere disconvenevol cosa a stare ai loro 
placiti. Oltre di questo le leggi scritte non dover essere 
nulla di meglio, se elle stessero immobili; e avvenire 
nella civil facoltà non altrimenti, che nelle altre arti ; 
dove e impossibile che tulli gli ordini vi siano esatta- 
mente scritti. Anzi 1' universale per necessitò doversi 
mettere in iscritto; ma l'azione essere intorno al partico- 
lari , onde per lai verso manifestarsi, eh' egli è bene ri- 
mutare certe leggi, e in ceni tempi. — Ma considerando 
tal materia per un altro versò, parrà , che il rimutarle 
sia cosa da esser molto avvertita; perchè quando ciò 
sia e' ne seguirà un picciolo bene, e l'avvezzarsi a rom- 
pere le leggi di leggieri sia cosa perniciosa. Ed e mani- 
festo esser meglio sopportare qualche difetto, che sia 
nelle leggi poste, o nei magistrati ; imperocché chi le 
vorrà tór via, non farà tanto giovamento, quanto e' 
farà danno ad avvezzarsi a non ubbidire alle leggi. — E 
falso e qui l'esempio addotto nelle arti, non essendo si- 
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mlglfanza alcuna nel rimutar le ani » „»i 

o la ragione e, che la , e ' ge n on ha """""^ 
* 'ars, ubbidlre a ; tra chfl TcoZeÌL ™ a ' rUna I 
«on si può acquistare, se non nSSS^'^^ 
laonde il rimutare agevolmente le anTh ? ^ 

««le razi o„e, perché ella non è da questo Spo. = ^ 

i 

i 

! CAPITOLO VII. 

i 

«ELLA REPUBBLICA DI SPARTA. 

E quanto al governo spartano, o a quello del Can 

«TZT^JS a que ' mododi «*• 

Sai d/nf Cbba e3Serc innan * "™ 
jMdana d He cose necessarie. Ma il modo come s'ah- 

bm avere questa preparazione, non è già facile ad essere 
compre*,; imperoccM la moM J dui 

s fsssa Dio,te vo,ie c ° n « iuró io qu 2 

Perl v 6 ÌOn ° 8,Ì I,0U •W™»**" Spartani; 
P^cho e v erano non altrimenti, che insidiatori ne 
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loro Infortunj. Ma in Candia non interveniva mai uno 
uccidente simile, di che forse fu cagione la vicinanza di 
quelle città. Le quali avvenga che l'una con l'altra fa- 
cessino guerra , con tutto ciò non porgevon mai aiuto 
alcuno ai ribcgli per non esser tal cosa, utile ancora a 
joro; che avevpno ancora esse gli chiamati Pericci. Ma 
gli Spartani avevono i vicini tutti per nlmlcl , come 
cran quei d'Argo, di Messina, e quei d'Arcadia. Ancora 
gli poveri sopradettl si ribellaron da- prima da quei di 
Tessaglia nel tempo cb'c'faccvon guerra con gli Achei, 
coi Pcrrebii, e con quei di Magnesia, lor vicini. — E cer- 
tamente ch'egli apparisce se non allro questo almeno 
esser di troppa briga, l'aver a star sempre intento al 
modo, che tu abbi a tener nella conversazione di tal 
genti ; perchè so tu gli straccuri e'ti fan villania, e sti- 
manoi d'esser tuo pari; e se tu fai stentare lor la vita e* 
ti pongono insidie, ed barinoti in odio. Onde è manifesto 
epe a chi intervien questo noil può trovar modo, che 
l.uono sia per conversar con simili. — Olirà di questo la 
vita delle donne licenziosa è conlra l'intento di quella 
republica , e ancora è contra alle buone leggi di quel 
governo. Che cosi come l'uooip, e la donna è parte della 
casa, è anepr manifesto, che la città quasi in due parti 
si debbe stimar divisa ; nel numero, dico, degli uomini, 
ed in quello delle jdonne. Onde in tutti quei governi? dove 
sta male la parte che è intorno alle donne, quivi pari- 
mente si può stimar che vi stia male la metà della 
ciltà. Siccome intervenne in Sparta , dove il dator di 
legge volendo farvi la città sopportatrice delle fatiche, è 
manifesto che negli uomini e' vi cpnsenui questo fine ; 
ma nello donne str.iccurò e^ll questa parte, perchè elio 
vi vivono dilicatissinlcnte, usandovi ogni specie, di 
(iisoneslà. — OiiuU-cumrgniT;» jiecesjarlamvnìe, che in 
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tal .nodo di vivere la ricchezza vi sia j„ gran mtlo . J 
massimamente quando egli avviene, ria» gii uominu.il 
sottoposti alle donne. Siccome avviene aia più p;irte Tj 
soldati, e di quegli uomini, che i.wrrit.n, u il mesti,!, 
dell'arme; eccettuatone gli Francesi ; 0 se altri si ritrov, 
che scopertamente abbino avuto in pregio il connubi.» 
con gli maschi. E par bene che senza ragion no,, fa 
cesse quel primo, che favoleggiami,, congiunse Marte 
con Venere; perchè tutti gli uomini militari pare ch« 
all'una o all'altra Venero sieno inchinati. - E però un tal» 
effetto segui ancora in Sparta, ove gran parte delle fai. 
cende nei magistrati eran disposte all'arbitri,, di donne 
Imperocché che differenzi 6 dire o che |, donn» g 0ver * 
nino, o che chi governa sia comandalo .la donno? Per 
che a ogni modo ne seguita l'effetto medesimo. E non 
essendo ancora l'ardire utile a nessuno egizio, che 
sabb.a bisogno dattorno alla persona, ma solamente es- 
sendo utile alla guerra, perciò le donne Spartane ancora 
furon disutili per questo Un conseguire. E ciò si ma 
Mestò nello assalto, che gli Tebani detono a Wta- 
doyo elle non furon utili in cosa alcuna, non aUrimenti 



, «.>-uiia, nuli ani 

eh elle non si sieno nell'altre città: anzi feron r 
glore tumulto, che non feron gli inimici stessi 
prima adunche intervenne con ragione in Scarta questa 
licenza donnesca, perchè egli stavan assai 'tempo fuori 
alla guerra, or con gli Argivi, e or con gli popoli d'Aiv 
cadia, e con quei di Messina combatiendo; dove e« 
dandosi si rendevano atti al legislator loro po: me<t, e 
dell armi. Il qua | mestieri in vero contiene in sé mol 
parti di virtù. Dicesl ben che Licurgo tentò di ridu 
e donne sotto le leggi; ma che poi vista la resiste 
DMtaglJ e' se ne astenne - Questo adunche furono le 
filoni d'uu tale effetto. Ondo si può dire ancora, eh' 
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lussino cagioni di questo errore. Ma io non vo" consi- 
derar questo; chi sia, dico, che meriti d'esserne sen- 
ato o no; ma io considero quello che sta bene. Ma gli 
ordini, tornando, che v'erano delle donne mal disposti, 
siccome io ho detto innanzi , non pure generavano In 
quel governo una disconvenienza grande, secondo la con- 
siderazione, dico, stessa del governo; ma di poi vi face- 
vono gli uonvni molto intenti alla roba. — Conciossiachè 
oltre agli predetti errori , si potrebbe ancora accusar- 
gli di quello della disug ìaglianza che v'è dello pos- 
sessioni ; che a certi accade d'averne pur assai , e ad 
altri molte poche. Onde gli terreni vi son divisi in po- 
chi. E ciò fu mal provisto pur legge, che vietò, chè non 
si potesse nè comperar, nè vendere (e ciò fu bene ordi- 
nato), ma che e' fosse ben lecito a chi ben venisse di 
lasciare, e di donare il suo patrimonio. Ma per questa 
via, e per quella ne riesce il medesimo effetto. — Ed è inter- 
venuto per quegli ordini, che delle cinque parti del lor 
tenltorio, le due ne son pervenute nelle donne, e me- 
diante i lasci stati lor fatti , e mediante le doli grandi 
che si danno loro. Va egli era me' fatto , o che e' non 
fosse permesso , cho e' si desse dote alcuna ; o poche o 
mediocri. Ed oggi v'è lecito donar per via di testamento 
il suo a chi li pare; o benché un muoia senza consti- 
tuire erede, e' può nondimanco donare il suo a chi e' 
vuole. Di qui è nato, che essendo già quel a provincia 
solita a poter nutrire mille cinquecento uomini d'arme, 
e trentamila fanti; oggi in tutto ella non ne può nutrir 
mille. — E la prova ha mostrato chiaro, che tale ordine vi 
sta male ; perchè quella città non ha potuto sopportare 
una ferita sola; ma per il poco numero d'uomini v'è 
rimasi spacciata. E chi dice, che a' tempi dei primi ro 
o* detion la cavilla a molti; acciocché e' non vi fosso 
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poco numero d'uomini , facendo guerra eontinn&mcnta, 
E dlceal, che e' mettevono in arme diecimila fanti. tu 
o sleno queste cose vere o non vere, affermo io essa 
miglio riempier la città d'uomini per via del pareggi 
mento del beni. — Evvi ancor contraria alla intenzione di 
quella republica la legge , che è Intorno alla procrea, 
zlone del figliuoli ; perchè volendo il legislatore far cha 
gli Spartani fossin assai di numero, invita gli cittadini 
a procrear figliuoli il più che si può con una leggg 
cioè, che chi arà generato tre figliuoli, non abbia ad 
essere obbligato alla guardia della citta: e chi quattro 
sia disobbligato da ogni peso civile. Ma egli è chiaro: 
che in tal m^do, moltiplicata la generazione, e talmente; 
divisa la provincia, conseguirà di necessità, che la p| 0 
parte dei cittadini vi slen poveri. — Sta ancor male circa 
il magistrato degli Efori , dove tal magistrato quivi è 
padrone di tutte lo cose importantissime , e da altra 
banda è composto d' uomini popolari. Onde nasce , che 
sovente v'è dentro uomini molto poveri; i quali per tal 
cagione son corruttibili. E tale effetto hanno eglin di» 
mostrato più volte innanzi a questi tempi : e al presente 
nella guerra contro agli Andrj : quando certi d'essi coN> 
rotti per danari, in quanto stette a loro, rovinarono; 
quel governo. Ed oltra di questo tal magistrato, per 
eer di gran forza, e quasi che tiranno , ha costretto I 
a diventar popolari; onde ancora per tale verso la 
publica viene ad aver patito, essondo di ottimate r 
filatosi in popolare. —È ben vero, che tal magistrato 
in sè il nervo di quella republica , perchè il popolo 
si quieta per partecipar di questo magistrato supre r 
Onde, o sia stato la prudenza del legislatore, o si 
stato il caso, tal magistrato, è utile a quello Stato* 
Perchè egli è di necessità, che un governo, che abbi»; 
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I durare, voglia che lutte le parti della città stieno in- 
jjeme, e mantenghinsi nello esser loro. Li re adunque vi 
•unno contenti per l'onoro che gli hanno. E li citta- 
dini buoni e onesti son soddisfatti por il senato che v'è, 
lenito tal dignità senatoria data In premio della virtù, 
a || popolo vi sta quieto per il magistrato degli Efori, 

II quale è composto d'ogni sorte uomo. — Ma egli slava 
j^ne, efce, tal magistrato fosse composto ben d' ogni 
ggrte uomo; ma non che e' vi fossili eletti in quel 
modo, che e' sono, che è Invero molto da fanciugli. An- 
cora e' v'è padrone di giudicare casi importantissimi 
uomini vili; però non è bene, che e' vi dien giudizj 
pettorali, ma giudizj , che sieno scritti, e dalle leggi or- 
dinati. È ancora il modo del viver degli Efori non 
(Oiisenlanco all' intenzione di quella repuhlica. Che in- 
ve.o cg" ò un vivere, che ha molto del molle ; e nel 
festo dei cittadini e un' asprezza di vita, di tal maniera 
ch'e'non può essere sopportato; an/.i gli cittadini, furti- 
vamente ingannando la legge, si danno ai piaceri del 
corpo- — È ancor difetto nel senato dei loro vecchi, per- 
chè ci;'' starebbe forse bone, dove gli cittadini fossili 
buoni , e sufficientemente disposti alla virtù. E eonlut- 
Idcìò è dubbiosa cosa, se e'fosse bene far sempre gli me- 
desimi padroni di giudicare casi d'importanza grandis- 
sima; perchè cosi come nel corpo , parimente nella 
discursiva parte, \ien la vecchiaia. Ma dove e' sono 
assuefatti di maniera, che il legislatore stesso non si fidi 
di l.iro che e' sieno buoni, è egli in tutto ordine •perico- 
lose—Apparisce tate, che gli senatori molte cose vi do- 
nino, e molte grazie vi faccino di quel del publico. 
Onde sarebbe meglio , eh' egli avessino a render conto 
delle loro azioni; IJ che ora non vi si fa. Pare ancora, 
che il magistrato degli ETOT1 vi sia un coireygujnjnSj 
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'li lutti gli altri. Ma tale esecuzione ó certamente trotw 
«rande onore a tal magistrato. E dipoi il modo enei 
usa a correggerli , non approvo io, che e 1 sia buono * 
ancor modo fanciullesco quello, die vi si liene i n ,' 
ger il senato per via di giudicio. E che e doma^* 
tal grado chi giudichi d'esserne degno, non su i»T 
fatto: perchè egli 6 bene che e' sia nei magistrati ^ 
merita d' esserne, o voglia esserne, o no. - Ma qU | , 
gislatore fa il medesimo che nel resto di quel g 0Vflr £ 
dove facendo egli li cittadini ambiziosi , usa |IO j | m °?'' 
slmi nella elezione dei senato. Che nessun., è invero T 
chiegga un magistrato, se e' non e ambizioso \t a ',- 
parte delle ingiurio, che son commise dagli „o mi „, 
son commesse da loro per via dell" ambizione o deh ' 
«Tizia.- Quanto alre.no se v, d, é bene, ehe tale «... . 
s.a nella città o no, altra volta ne fa.™,, ,iisp,„, J"* 
dicasi essere me'fatto, che gli re vi siano ,„.,li, a ,i ™ 
per quella via che vi si usa , ma per via della vita d 

c. ascheduno. Equi manifestamente si vede, che .* 
leg.sla.ore non si vanta di potervi far, li uomini buS 

*J Ch ° e '" 0 " " a f, " ,ui " " fussin Zi 

livi; e perciò manda,, fuori con loro imbasciadori 
Hm cilladini , che sien loro nimici. E stimasi Ódk 
per salute della republica che gli re vi sileno i„ „2 

d. a. t cattivo ordine ancor quello, che e intoni 
mangiare insie.ne; chiamato da loro Fidizia dei M 
c he e fu da prima messo per legge perchè egli era 

'tto che la ragunata dei convivami si facesse a, 
Miche spese, siccome s'usa in Candia. E in si 
* usa che ciascun vi porti da mangiare, ancora * 
" \' rossodei affatto, o che non potessin , 

por«are questo carico. Onde qui interviene il contra 
#» .1 dator delle leggera proposto; eh» voleva 



r 
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questo ritrovamento del mangiar insieme servisse a un 
ordine popolare; ove egli, consumilo in tal modo all'in- 
contro non ha del popolar punto, non potendo i molti 
poveri parteciparne. E l'ordine antico fu In questo verso 
che chi non poteva sopportare tal carico, non potesse 
partecipare ancora della civiltà. — La legge ancora dei ca- 
pitani delle armate 6 stata da altri, che da me, ripresa 
e con ragione; perchè ella è movitrUe di sedizione. Per- 
ché alli re, che seggono, che sempre_sono capitoni degli 
eserciti, l'aggiungersi poi un» perpetua comraesserla so- 
pra l'armate, fa che s'aggiugne in quella republica 
qnasi un altro regno. — E cosi qui si può riprendere me- 
desimamente la supposizione del legislatore, la quale 
ancora riprende Platone nelle leggi , perchè tutte l' or- 
dinanze <li quei modi sono indiitte a una parte di virtù 
die è la militare; e tale 6 utile a vincere. Onde egli 
slavati bene, mentre che e' facevono guerra, e vinto 
che egli avevano, rimanevano perdenti ; perchè e' non 
sapcvon vivere In pace; nè sapevano esercitare alcuna 
di quelle arti, che son più nobili della militare. E qui 
c un difetto in loro non minore, elio essi, cioè, stimano, 
che li b ni per l'acquisto de' quali si combalte, si ac- 
quistino maggiormente per mezzo della virtù, che per 
mezzo «lei vizio. E ciò stimali bone. Ma reputando poi, 
che quei beni sien da più che la virtù slessa; non è 
da uomini di buon giudizio. — Slavvi ancora male la parie 
che è intorno ai danari publici ; imperocché nel pu- 
blico non se ne trova. E facendo essi guerre di grandi; 
imixirtanza per forza, contribuìscon danari mal volen- 
tieri ; che per avere essi del paese assai, però non vau 
facendo conto I' un con l'altro attamente; quanto possa 
ciascun contribuire. E qui riusci al dator di legge il 
iMiitiario di quello che è utile, facendo poveri il pub- 
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blico; ed i privati pieni d'avarizia. — E quanto alla 
rcpublica spartana Siene detto infin qui: che tante 
son le cose, che più delle altre ci si posspji ripren- 
dere. 



CAPITOLO VITI. 

DELLA HEPCBLICA DI CANDIA. 



n governo di Candia è quasi simile a questo, c fn- 
fuor eli' egli ha certi pochi ordini migliori: nel resto 
tutto ha meno dello ornato. Che egli apparisce invero, 
ed è fama, che la Republica spartana abbia imitato 
nei più degli ordini suoi quella di Candia. E la pia 
parte delle case antiche hanno più dui rozzo, che non 
han lo moderne. Ed ó faina Licurgo, poi che, lasciata 
la tutela del re Caribo, sen'andò in peregrinaggio, 
aver consumala assai della vita sua in Candia , per la 
parentela cho li Spartani tengono con li Candiotti ; impe* 
roche i Lizj 'urun colonia di Sparta. La qual colo* 
nia ricevette quegli ordini di vivere che ella trovò noi 
luoghi , ove ella fu mandata. Onde ancora oggi 1 Porte- 
ci v' usano li medesimi modi di reggersi, come quegli, 
i quali Min os innanzi ad ogni altro lor dette. — E par 
certamente, cho la natura Istessa abbia fatto quella Isola 
per imperatrice di tutta la Grecia; e che ella sia si" 
tuata quanto esser possa commodamenle : conciossia- 
ch'ella soprastia a tutta quella marina, intorno alia 
quale giace quasi tutta la Grecia. Ed è il sito suo poco 
distante da una parie del Peloponneso; e dall'altra è 
situala non lungi dall' Asia ; da quella banda, cho guar- 
da Triopio e Itodi ; ondo si può dire , che Minos fuss» 
padrone di quel mare. Il qual MLuos pirte di quel. 
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l'isola signoreggiò, e parte fece abitare, e finalmente ncl- 
l' assalto della Sicilia fini la vita vicino a Camice — Ma 
corrispondenza alunclie l'ordino di Candia a quel di 
Sparla; perchè in Sparta i detti Iloti vi lavoran 1 
campi, e in Candia li detti l'eriecl. Il modo oltra di 
questo del mangiar insieme ne'l'uno, è nell'auro luogo 
si mantiene, e anticamente gli Spartani usarono di chia- 
mare tali ragunanze , non per U nome di Fidizia 
come oggi s' usano, ma per il noma di Andria, come 
nsan di chiamarle quei di Candia. Per la quale ra- 
gione è ancor eh aro, che tale usanza fu di quivi 
tratta. Oltre di questo nell'ordine dèi governo gli Efori, 
in Sparla hanno la medesima forza, che s'abbino li 
Cosmi in Candia ; in fuor che gli Efori son cinque , ed 
li Cosmi son dieci, ed il senato de' vecchi di Sparla 
è corrispondente ali! vecchi di Candii che quivi si chiama 
senato. In Candia anticamente ancora era il rogno, di- 
poi vi fu tolto via, o alti Cosmi fu dala negli eserciti 
l'autorità regia. In amendue queste republiche i la 
conclone, la quale non è ned' un luogo, nò nell'altro 
padrona di cosa alcuna, ma solamente di confermar li- 
provvisioni vinte nel senato, e nei Cosmi. — In Candia 
adunche sta meglio l'ordine del mangiare insieme che 
e' non sta in Sparla, perche in Sparta ciascun vi porta 
quel tanto che è tassato per capo; e se e' non lo porta, 
la legge vieta, che e' non possa partecipar del governo 
siccome io ho ancor delto innanzi. Ma in Canlia tal 
ordine è più comune, imperocché di tutti i frutti de la 
terra, e del bestiame si cava una porzione d'essi e si- 
milmente dei tributi publlci , che pagano II Perleci, che 
serve primieramente al culto divino, e alle spese publi- 
che, e di poi serve a quei ritrovi del mangiar insieme. 
Onde avviene che lutti vi som nutriti dal publico , 

6 
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e le donne, dico, e li figliuoli, e li mariti. - guanto al man- 
giare parcamente molle cose ordinò il legislatore con 
molta prudenza, come eh' e' fosse ciò utile alla sanità, 
o ancora in quanto al non usar con le moglie per non 
moltiplicar troppo in figliuoli , permettendo in quella 
vece la conversazione con i maschi. Della quale materia 
s'ella sia, o non sia ben fatta, altrove sia occasione di 
parlarne.— Equi è manifesto che gli ordini circa il man- 
giar insieme, sono migliori in Candia, che in Sparta, 
ma all'incontro la parte del magistrato de' Cosmi vi sta' 
peggio, elio non sta quella dogli Efori in Sparti. Impe- 
rocché il dannoso, che è nel magistrato degli Efori ó me- 
desimamente in quello de' Cosmi; perche l'uno e l'altro 
è composto d'uomini di poca qualità. Ma il buono di 
quel magistrato che giova alla repuhlica spartana , non 
é già in Candia; perchè là essendovi quella elezione 
d'ogni sorte uomo, fa che I) popolo si contenta di 
quel governo. E qui non s'eleggono i Cosmi d'ogni sorte 
di cittadini, ma di certe famiglio detcrminate; e il se- 
nato de' vecchi è composto di quei , che sono stali del 
magistrato dei Cosmi. De' quali si può dire quel mede- 
simo, che di quei di Sparla, cioè che il non avere a 
render conto, e lo stare in dignità a vita, sia maggiore 
onore, che non merita la qualità loro; e che egli é pe- 
ricoloso il sentenziare non secondo lo scritto, ma petto- 
ralmente. Ha esser segno di buona ordinanza il vedervi 
staro il popolo quitto, perchè li Cosmi non hanno gua- 
dagno alcuno, come hanno gli Efori, anzi si stanno per 
l'isola quando nella città è tumulto. — Il remedio ancora 
di quegli errori, che coinmeitessino i Cosmi è disconve- 
nevole, e non ha del civile, ma del tirannico. Perchè e* 
si usa da certi contra i Cosmi alcuna volta di cospirare, 
o da quei, dico, che sien loro compagni nel magislrato 
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0 ila chi sia privalo, e di deporgll per questo verso. È 
lecito ancora ai Cosmi in questi tempi di rinunciare il 
magistrato. Ma questo cose tutte 6 meglio di' elle siano 
fatte per via della legge, che per volontà degli uomini, 
perchè tal ordine non è sicuro, ma di. lutti è pericolo- 
sissima quella deposiziono del Cosmi che vi si fa dai 
cittadin grandi. La quale spesse volte vi s' u*a, quando 
9* non voglion esser castigati. Per il qual verso si 
vede che tale ordine ha un certo eliti di republica; ma 
che e' non è da republica;' anzi che egli è piuttosto da 
una forza di pochi potenti. Nel qual tempo hanno eglino 
In costumo concitare il popolo, e gli amici di dar la balia 

1 un solo, e muovere sedizioni, e combattimenti l'un 
contro l'altro. — Ma in che manca un simile tumulto, che 
e' non cagioni per qualche spazio di tempo, che tale non 
si possa più dire città? Anzi elio la ci vii compagnia 
non vi si dissolva? Corre in simili tempi la città gran 
pericoli da chi volesse o potesse farle del male. Ma corno 
io ho detto, quel sito 6 la salvazion d'essa; che fa star 
i forestieri da lontano. K di qui nasce ancora, che in 
Candia li Perieci vi stanno fermi ; e gli Iloti pel contra- 
rio in Sparta vi si ribellano spesso : cho li Candiotti non 
fanno lega con alcun principato foresti irò. Ma la guerra 
esterna, che a' tempi nostri fu mossa in quella isola , fé" 
manifesta la debolezza di quelle leggi. — E di tal minio di 
republica basti quel tanto, che n' è stato per infìno a 
qui detto. = 

CAPITOLO IX. 

DELLA REPrBLICA DI CARTAGINE. 

Li Cartaginesi ancora mostran d'avere buon modo di 
reggimento; ed infra i loro ordini n'hanno alcuni su- 
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perflui, in comparazione fli quegli dell'altre città - 0 
certi n'hanno mollo simili a quei di Sparta. Cile .ine 
«e tre republiche in vero hanno gran similitudine i„. 
fra di loro, e molte differenze dall'altre; la Candiotta 
dico, la Spartana, e la terza, che è questa dei Carta-i.' 
nesi , dove molli ordini son ben cortamente disposti E 
segno d'una bene ordinata republica è, ch'ella abbia 11 
Popolo, che stia fermo negli ordini di quel governo - e 
che non vi faccia tumulto, che sia per via di dir nulla- 
e che non vi crei un tiranno. - Conviene questa con la 
repubbca di Sparta negli ordini del ritrovarsi insieme 
a mangiare le compagnie dei cittadini ; il che 6 simile 
alle Pulizie di Sparla: ed ha simile il magistrato dei 
cento quattro uomini al magistrato degli Efori: eccetto 
che qui non è peggior l'ordine. Perché in Sparta vi 
si eleggono d'ogni sorte uomo, e qui vi si eleggono 
a uso di stato ottimate. I re di poi di Cartagine, 
e il senato dei vecchi è corrispondente tuli re di Spar- 
ta, ed al loro senato; ed è miglior qui y ordine 
cloó che i re non siano eletti per successione di san-ue ' 
ne qualsivoglia: ma ovvi eletto a .al grado, se niente 
v o che sia più eccellente, che non è o il parentado, 
o 1 età. Perché li re essendo preposti a faccende impor- 
tantissime, quando e' sono da niente, e' nuocono assai- 
e hanno nociuto alla città di Sparla. - La più parie delle 
cose, che meritan riprensione per il trapassar le In- 
toni del dator di legge, quasi sono le medesimo 
In ciascuna di queste tre republiche conte. E per dire 
«egli ordini , che hanno intenzione o al governo otti- 
mate, o al governo di repubblica, parte d'essi ci è che 
PIÙ inchinano al popolo: 0 parte, che più inchinano 
a lo stato stretto. Imperocché .lei ridurre certe provvi- 
sioni nel popolo, e certe no, che li re insieme con li vec- 
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chi ne siano signori, in caso che e' ne slen d'accordo; 
e non essendo che il popolo sia padrone d'amendue le 
parti, e la concessione fatta al popolo non pur d'adir 
le coso, che costoro proponessero, ma che e' sia padrone 
del confermarle, e che chi vuole, ahhla -autorità di con- 
traddirle ( la qual cosa non e lecita nelle altre repu- 
bliche ) ha del popolare. — Dall'altra banda, che li magi- 
strati dei cinque, che sono padroni' di cose di grandis- 
sima importanza, slen creati da loro stessi, e di più 
che UH creino il magistrato de' cento, che è il magi- 
strato supremo, e olirà di questo rh' e' durino nel ma- 
gistrato più tempo degli altri, conciossiachè e' manten- 
ghln l'autorità; e disegnati che e' sono nel magistrato; e 
poi che e' V hanno Anito ; tal ordine , dico, ha dello stato 
dei pochi potenti. E ha dell'ottimate, che e' non v'abbin 
salarlo, e che e' non vi sian tratti a sorte è altra simil 
usanza : e che le liti sien giudicate da tutti I magistrati, 
e non da certi si, e da certi no, siccome s' usa in Sparta. — 
Trapassa ben il governo cartaginese dallo ottimate in 
potenza di pochi per via d' una certa intelligenza , che 
v'é approvata dal più; dove è reputato perbene l'eleg- 
gere 1 magistrati non solamente con il rispetto della 
virtù, ma ancora con il rispetto della ricchezza, essendo, 
come a lor pare , impossibile, che un povero ne* magi- 
strati si porti bene, e stia quieto. Ora adunche se l'eleg- 
gere i magistrali con il rispetto avuto alla ricchezza è 
intenzion di slato di pochi, e se l'eleggergli con il ri- 
spetto avuto alla virtù 6 intenzion di stato ottimate, 
un simile orJine verrà a fare una terza specie di go- 
verno, secondo il quale par che la republiea cartagi- 
nese sia stata indiritta, perchè essi vi eleggono I magi- 
strati, avendo l'occhio a queste due cose: e massima- 
mente li magistrati grandi: come sono li re, e li capitani 
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degli eserciti. -Ma un slmll trapassando, che si ragui 
dal governo ottimate, è da stimarsi, clie proceda da er 
-ore del dalor di legge; imperocché dal principio della 
constituzion d'uno stato è da aver l'occhio, che egli 
stia in modo, che li cittadini di buona qualità vi pos 3 i n 
Wvere ozwsaroente, senza avere ad operar cosa alcuna 
di sconvenevole al grado loro né in magistrato , nò i n 
privata fortuna. E se per fare, che li cittadini vi sli en 
quieti, s'ha ad aver rispetto alla roba, egli è ordine pes- 
simo, che li magistrati supremi (come è, verbigrazia il 
regno, e la commesseria negli eserciti) s'abbino a coro- 
perare con danari. Che invero questa legge fa più ono- 
rata la ricchezza, che la virtù; e fa la città tutta avara - 
Imperocché quello, che è avuto in pregio da' cittadini 
principali, conseguila di necessità, eh' e' sia tenuto in 
pregio dal resto del cittadini. E dove la virtù non è 
Stimata sopra d'ogni altra cosa, quivi non è possibile 
che s,a republica ottimate da vero; anzi ò ragionevole,' 
che li comperanti li magistrati s'avvezzino a stimar il 
guadagno; dappoi che con lo spendere si conseguisi 
1 magistrati. Perchè egli è disconvenevole a credersi 
che un cittadino povero, ma che sia buono, voglia afa 
'endere a guadagnar nei magistrati; e che un che sia 
Più cattivo, non voglia attendervi, avendo spe<o il suo 
in conseguirgli. Onde si debbe metter ne' magistrati quel 
che possono amministrargli ottimamente. Meglio avrebbe 
certo atto il legislatore ad aver negletto, che negli uo- 
mini da bene dovesse esser ricchezza; e aver tenuto 
cura, che li cittadini di magistrato stessili quieti. Pare 
ancora, che sia cattivo ordine, che un medesimo abbia 
Più d u „ magistrato; la qua! cosa è approvata in Car- 
mine: conciossiacliè l'esperienza ci mostri, che uno uf- 
ficio è bene amministrato da uno, che non badi ad altro 
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Deube ancora un legislatore considerar qualmente Ut 
cose si possin fare , e non comandare a un medesimo, 
cbe suonili flauto, e che eserciti l'arte del cuoiaio. 
Laonde dove la città non è piccola, ò più civile ordine 
far cheli magistrati si distribuiscano in più. E ha tale 
ordine più del popolare, perchè egli è più comune, sic- 
come io ho detto ; e perchè ciascuua cosa in tal modo e 
amministrata meglio, e con maggior prestezza. E questo 
si prova esser vero negli csercizj della guerra, e del 
mare, perchè inamendue li detti passa, per via di dire, 
in ciascheduno scambievolmente , .ora il comandare, e 
or 1* ubbidire. — Ma avendo infatto l'ordine cartaginese 
dello stato de' pochi , egli sfugge comodamente di non 
esser tale con arricchire continuamente una parte del 
cittadini popolari mandandogli fuori per le terre, e con 
questo rimedio vi medica il male, e mantienvi quella 
republica. E un tale successo vien dalla fortuna. Ma 
e* si debbe far quieti li cittadini per via del legislatore, 
perchè se a quella republica venisse qualche infortunio, 
e che il popolo si ribellasse dai grandi, quivi non è me- 
dicina alcuna da quietarlo, che sia ordinata per legge. — 
E della republica spartana , e candiotla , e cartaginese , 
le quali meritamente sono approvate, stanno gli ordini 
come s'è detto. = 

CAPITOLO X. 

DELLA REPUBLICA ATENIESE. 

Infra quegli , che hanno trattato della republica , al- 
cuni n'è, che mai non si son travagliati punto di civili 
azioni, ma sempre sono stati in vita privata da tal 
ministeri), da' quali se cosa alcuna è stata detta degna 
di memoria, ho io raccontatone la più parte. D'altri le- 
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gislatori s'ha ricordo, de' (piali parie hanno dato le leggi 
alle propie città, e parte a quelle d'altrui , e sono stati 
ancor essi nelle amministrazioni publiebe. E di questi 
parie n'è, elio hanno fabbricalo le leggi solamente, e 
parlo ancora, che hanno dato il modo del resto del go- 
verno; siccome fu Licurgo, e Sulone; i quali allo città 
loro dettero o le leggi, e vi consliluirono il modo della 
repuhlica. — E di quella di Sparla s'è detto innanzi. E 
quanto a Solone, molli sono, che l'hanno tenuto per ot- 
timo legislatore, per aver egli tolto via d'Atene una po- 
tenza di pochi molto incomportabile: e atto cessar nel 
popolo la servitù, avendovi indotto il modo popolare di 
vivere, che l'era antico, e mescolato ottimamente quel 
reggimento; perché e' vi fece il governo de' pochi me- 
diante il consiglio dello Ariopago, e l'ottimale mediante 
li magistrati, che vi si eleggevano, e il popolare mediante 
li giudiej. E di queste tre cose, le due prime, che v'erano 
innanzi, non pare, che ei le togliesse via; Il consiglio, 
cioè , dello Ariopago, e 1' elezion de' magistrati. .Ma 
par bene, che e' costituisse il popolo signore; facendovi 
quei giudicj, i quali erano composti d'ogni sorte d'uomo.— 
E per questo effetto non manca chi lo riprenda , con 
dire, che e' rovinò P uno de' due modi ; avendo consti- 
tuito padroni d'ogni cosa quel giudizj: i quali si trae- 
vono a sorte di tutto il popolo. Imperocché dappoi che 
tale ordine prese forza in quella cittì , li cittadini, cer- 
cando di gratificarsi il pjpolo non altrimenti diesi cerca 
di gratificarsi il tiranno, ferono, che quella repuhlica 
diventò uno slato popolarissimo: perché Eflal le e Pericle 
proibirono poi, che e' si regimasse il Senato dello Ario- 
pago. E Pericle aggiunse ancora i salarj a quei giudizj. 
E per tal verso ciascheduno di quei capi popolari andò 
quollo stato augumentando in popolar governo intera- 
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mente. Ma questo effetto non giudico io, clie intervenisse 
già per volontà di Solone; ma per 11 caso. —Imperocché 
essendo stalo cagione il popolo nella guerra contra li 
Medi di quella vittoria navale, B" venne a presumere 
più di sé stesso; e prese per capi cittadini maligni con- 
tra l'opinione di quei, clic v'erano più saggi. Percliè in 
vero Solone non dette al popolo altra autorità fuor di 
quella, che è necessario, che li sia -data, con farlo ar- 
bitro, cioè di crear li magistrati , e di corregger le cose 
mal fatte. Imperocché dove e' non sia padrone ancora 
di tal cose, e' verrà ad essere ininjico di quel governo. 
E volse, che li magistrati tutti fussin composti di citta- 
dini ricchi, e di huone qualità, con farla distinzione di 
chi vi ricogliesse cinquecento misure; e avcssivi tante 
staiora di terreno: e di quei del terzo line cosi chiamato 
da loro l ordine de' cavalieri: e del quarto membro, che 
v'era d'anelici vili, a' quali non era lecito di partecipar 
nel governo. — Furono ancora legislatori questi : Saleuco ai 
Locrensi ; a quei dico, che son volti a Zefiro, e Caronda 
di Catania alla sua città, e alle altre città Calcidiche, 
che sono intorno all' Italia e alla Sicilia. È ben qui chi 
tenta mostrare, che Onamacri lo fosse quasi il primo uomo 
eccellente nel dar le leggi ; e che e' si fusse esercitato in 
Candia, ancora che e' fusse da Locri , e che egli andasse 
veggendo li mondo per via d'arte magica. Di cui dicono 
essere stalo compagno Talele, e di Taltte essere stato 
discepolo Licurgo, e Seleuco: e di Sele.ico essere stato 
Caronda. Ma lai cose son dette senza avvertimento dei 
tempi. — Filolao da Corinto fu ancora egli legislatore di 
Tebani, e fu per stirpe della famiglia de' Bacchiatiti Ma 
essendo divenuto amante di Dioileo, di quello dico, che 
vinse ne' giuochi olimpici, poi che Diocleo abbandonò 
la patria per il dispiacere, che egli ebbe dello Innamo- 
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propria sua legge fu, che gli ebbri , quando e' battessin 
uno, fussin castigati di pena più '1 doppio di quella, 
che si dà alli sobri. Né avvenga cue e' sono più quegli, 
che errano, quando e' sono ebbri, di quegli, che errano, 
quando e' sono sobri , per questo non andò el conside- 
rando, cioè, che agli ebbri più perdonar si dovesse: 
anzi risguardò alla ulilità. Fu ancora Androdamo da 
Heggio legislatore ai Calcidensi, che sono in Tracia, sopra 
le morti, e sopra le eredità; di cui non si pud però dire, 
che cosa alcuna sua propria .vi si ritrovi. — E dei modi di 
governo, e di quei dico, che sono 1 più famosi , e di quel 
che sono stali dati in iscritto , siesehe considerato abba- 
stanza nel modo detto disopra. — 
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dino , e chi ei sia : perchè di lui invero molte volte si 
dubita , non confessando unitamente ogn' uomo d' un 
medesimo, che e' sia cittadino. Perchè nello stalo popolare 
se ne dà uno, che poi nello stato dei pochi molte volte 
non è più tale. — K lascisi qui la considerazione di quegli, 
che in altri modi hanno conseguito il nome di cittadino; 
come sono li fatti di nuovo: perchè II cittadino non è 
tale, perchè egli abiti in una città : conci'ossìachè gli servi, 
e gli artefici ancora essi vi abitino. Nè ancora sien cit- 
tadini quei, che in tal maniera partecipano della giusti- 
zia, che e' possin irsene alla ragione , e esser giudicati : 
conciosslachè un tal giusto sia partecipe ancora a chi 
insieme fa traffico. Ed è In usanza, che simili possino 
partecipar delle ragioni di quei luoghi; avvenga che gli 
forestieri non ne partecipino interamente, anzi è loro di 
mestieri di pigliar uno avvocato. — Onde imperfettamente 
si può dire, e in certo modo, che e" sien partecipi della 
ragione; ma che e' sieno come i fanciulli, i quali per 
la piccola otà non sono ancora scritti nel numero dei 
cittadini; e come li vecchi, che sono stali lasciati senza 
obblighi civili, i quali assolutamente cittadini non deb- 
bon chiamarsi , ma in certo modo. E debbevlsi agglu- 
gnere ch'e' sien cittadini imperfetti quegli, e questi cit- 
tadini sfioriti , o altra slmil cosa, che ciò non imporla : 
essendo manifesto quello, che io vo' dire , cioè , che noi 
cerchiamo qui di chi sia cittadino veramente, e che senza 
aver nessun difetto non abbia bisogno di correzione. 
Conciossiachè un medesimo dubbio si possa avere, e che 
e' si possa nel medesimo modo sciorre e ne' cittadini 
disonorati , e nei ribegli. Ma il cittadino vero con nes- 
suna altra proprietà si diflnlsce meglio, che col potere 
partecipare dei giudizj , e dei magistrati. Infra i quali 
alcuni ne son divisi coi tempi , di sorte che certi n' è , 
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sopra te morti: c altri magistrali sopra altre coso vi 
porgon giudizio. E nel medesimo molo avviene in Car- 
tagine, dove certi magistrati vi rendono ragion d' ogni 
cosa. —Ma la dilìnizion data del cittadinosi può correg- 
gere, con dire, che negli altri governi il concionatore, e 
il senatore non è in magistrato indetertn nato: ma è in 
magistrato d terminal'). Perchè un tale uffizio 6 conce- 
duto o a tutti, o a certi : di consigliar dico, e di giudi- 
care o di tutte le coso, o di certe. É pi'anifcslo pertanto 
chi sia il cittadino, cioè che. d'una città si debba chia- 
mar cittadino colui, che può convenir nel magistrato, 
che consiglia, e che giudica. E città" si debba dir quella, 
dove sia un numero di cittadini, che basti, per via di 
dire, alla sufllcienza del vivere. — Ma continuando questa 
materia dico, ch'egli e slato determinato rispetto all'utile 
ancora per cittadino colui , che è nato d' amendue i ge- 
nitori cittadini, e non d'uno solamente, come è di ma- 
dre, e di padre. Altri sono, che vogliono in tal determi- 
nazione andar più addentro, con pigliarci, gli avoli, e 
li bisavoli : e ancora più oltre. Ma per tal determinazione 
fatta civilmente, e con brevità, èchi dubita di quei 
t-.-rzi, o quarti ultimi, in elio modo e' veughino ad esser 
cittadini. E qui Gorgia Lcontiiio parte dubitando, e parte 
forss parlando ironicamente , dice , che cosi come mor- 
tai sono quei , che sun falli dagli anelici d' essi , pari- 
mente che cittadini di Larissa sono quei, che son falli 
dai loro fabbricatori. I'erchò ei ve n' è di quei , ette 
ne fabbricano: ma tal cosa è detta semplicemente. Con- 
ciosiachè se un partecipa nel governo secondo la dl- 
lìnizione data; questo tale viene ad essere cittadino. 
Ma egli è impossibile accomodare nei primi abitatori . 
o fondatori della città, l'essere nato di padre e di madre 
cittadina. — 
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Ma forse 6 qui da dubitare maggiormente di quei, cho 
sono stati ammessi al governo dopo le mutaz'oni degù 
stati ; come fe* distene In At.'ne dopo la cacciala del 
tiranni, perchè e" messe molli forestieri nelle irihù, edej 
servi, e degli arteilci vili. Ma il dubbio in simili è piut- 
tosto non sVsieno cittadini , ma s' e' sieno cittadini gi„. 
Mamenle o no; e qui ancora si potrebbe dubitare nuo- 
vamente se posto che tali non fussin cittadini giusta, 
niente, che e'fussino dico contullociò cittadini: come 
se unto importasse l'esser cittòdino Ingiustamente 
quanto il non essere. Ma perchè e 1 si vede molti, che in-' 
giustamente si portano nei magistrali, e contullociò, che 
sono ne'magistrati, sebb, ne ei non vi sono giustamente- 
e perchè il cittadino debbe esser dilìnito per via di 
qualche magistrato (imperocché chi conviene in qualche 
magistrato è cittadino, siccome io ho dello): però 'questi 
tali debbono esser chiamati cittadini ancor" essi. Ma se 
e' sieno giustamente o no, questo dico s'appicca al dub- 
bio innanzi proposto, dove è dubitalo da certi, quando 
la città ha fallo o non fatto una cosa. Come è ver- 
bigrazia quando dallo slato dei pochi , o dalla tirannide 
si trapassa nello sialo popolare, allora è chi non vuole 
star fermo ai palli : come se il tiranno , e non la citta 
eh avesse presi; od altre simili cose. Come se elidesse 
alcuni stati per fine proprio, e non per utilità publica 
-Ora adunque se egli è vero, che in alcune città, che 
vivono popolarmente, si governino le faccende publicba 
per comodo proprio , parimente è da stimare, che l'azioni 
•li lai governo stieno non altrimenti , che quelle dillo 
stato de'pochi; e che quelle della tirannide. = 
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CAPITOLO II. 

QUANDO LA CITTA' SIA 0 SA MEDESIMA. 

Par bene che il proprio luogo di questa quistione sia, 
dove ei si considera, se la città si debba dire medesima, 
o no, ma diversa: e il ricercamento del luogo in que- 
sta considerazione è il più debole, e quello, che ha meno 
fondamento di tutti gli altri : e medesimamente il ricer- 
camento degli uomini. Perchè e' si può separare gli uo- 
mini, e il luogo , e far che questi abitino un luogo, e 
quegli n' abitino un altro. Ma questo tal dubbio si può 
mettere per agevole ad essere sciolto. — 

Perchè dicendosi la città In più d' un modo , questa 
quistione è facile; e similmente è facile, dove gli citta- 
dini abitino un luogo medesimo, inflnoa quanto si debbe 
stimare che la città sia una medesima. Che questo non 
fa già il circuito delia mura, conciossiachè il Pelopon- 
neso si potesse circondare d' un muro ; e simile forse è 
Babilonia , o qualunque altra , che piuttosto abbia ap- 
parenza di provincia, che di città. Della quale Babilonia 
si dice, che essendo ella presa, ve ne fu una certa parte, 
che il terzo giorno del sacco non aveva sentito ancora 
nulla. Ma di questo dubbio sia bene riservarne la consi- 
derazione a un altro tempo. Perchè all' uomo civile non 
debbe essere nascosto quanto abbia da essere una città 
grande, e quanto abbia da essere il numero del citta- 
dini; e se lai numero, che la compone, abbia ad essere 
d'una o di più falle. — Ma in quanto agli abitatori mede- 
simi d'una città consideriamo in tal caso , se la città si 
debbi dire una medesima infino a tanto, che e' duri la 
stirpe di quei cittadini ; e se la stirpe si debba dire la 

7 
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medesima sempre, avvenga che ora ne muoia, e ora ne 
rinasca. Siccome s'usa di direde'fluml, e delle fonti che 
sempre e' sieno li medesimi , benché questa acqua véna 
ora di nuovo, e quell'altra se no vada: ovvero perq lle . 
SU simile cacone si debba dire, che gli uomini sieno li 
medesimi, e che la città sa diversa. Clio invero se la 
città é una comunicazione, e s'ella è una comunicazione 
di cittadini, quando e' si mata il governo d.lla rop tt . 
Mica, e ch'egli è d.flerente di specie, allora parrà di 
necessità, che la città non sia la medesima. Siccome av 
viene nel coro quando egli è composto di comici, e quando 
egli e composto di tragici; che egli è diverso, ancorché 
molte volte gli uomini \i sieno li medesimi. - E questo si- 
nule si può risolvere in ciascheduna comunione , e mi- 
Sita* d'altre cose, ch'ella sia diversa; cioè, quando ei 
ve diversa la specie della conipositura. Siccome avviene 
nell'armonia, la quale sebbene é composta de' medesimi 
tuoni, con tutto ciò si può dire diversa, quando e' v'è 
il modo Dorico, o quando e'Vè il Frigio. E te la cosa 
sta in questo verso, allora però si debbe dire che la città 
sia una sola, o non sia con il rispetto avuto al governo 
perche il nome si può cangiare e non cangiare, e stai.-' 
dovi sempre gli abitaiori medesimi; e ancora venendovi 
ad abitare forestieri. Ma sa e' si debba, o non debba 
mantenere le convenzioni, quando le città rimutano gli 
stati, se ne parlerà un'altra volta. — 

CAPITOLO 111. 

DELLA VIRTÙ' DELL'UOMO BUONO 
E DEL CITTADINO BUONO. 

Dopo le cose dette conseguita a farsi considerazione 
se e si debba porre che la virtù dell' uomo buono, e del 
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cittadino buono sia la medesima o no, e se tato dubbio 
inerita d'esser considerato. Impiima è da avvertire quella 
del cittadino alquanto In figura. Cosi adunque come il 
marinaio è uno della compagnia della nave, parimente 
è da dire, che il cittadino sia uno della compagnia della 
citi;». Ma dei marinai ancora che gli csercìzj infra loro 
sieno di più sorti, perchè l'uno vi sta al remo, l'altro 
al timone, e l'altro alla prua , e cosi discorrendo, chi vi 
ha uno, e chi un altro nome; contyltociò è manifesto, 
che la difinizione esatta di ciascuno d'essi è cavata dalla 
propria virtù di ciascuno. E che medesimamente una 
difinizione comune s'adatta a tutti" essendo l'ufficio uni- 
versale di tutti quanti la salvazione della nave. Che que- 
sto è il fin», che tutti vogliono. — 

Questo medesimo interviene nei cittadini, 1 quali se 
ben sono dissimili , contuttoció V opera d" essi è per la 
salvazione del comune; e il comune è quel modo di go- 
verno. Onde è di necessità, che la virtù del cittadino 
sia tutta indiritta a quel governo. Ora essendo li go- 
verni di più sorti , non può perciò intervenire , che la 
virtù d' un cittadino buono sia la perfetto. Ma V uomo 
buono è quello, che ha la virtù perfetta. E di qui si con- 
chiude manifestamente, che e' può darsi un cittadino 
buono , ma che ei non abbia la virtù , secondo la quale 
si dice l'uomo essere buono. — E ancora per un altro \erso 
discorrendo si può venire alla medesima conclusione, 
considerando cioè la republica ottima. Perchè s'egli è 
impossibile , che la citta sia composta tutta di cittadini 
buoni , e se nella città ciascun cittadino è tenuto a far 
bene 1' uffizio suo (e tale cosa si conseguita mediante la 
virtù, non potendo essere li cittadini simili in tutto) però 
è ancora manifesto , che la virtù del buon cittadino , o 
del buon uomo non è la medesima. E la ragione è che 
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egli è necessario, che la virtù del buon cittadino sia i r , 
tutti ; perchè talmente si fa la città ottima. E quella del- 
l'uomo buono non può essere in tutti, se già non voles- 
simo porre, che nella repnblica ottima per necessità vi 
dovessino esser li cittadini lutti buoni. — Ancora perché 
la città è un composto di cose dissimili non altrimenti 
che l'animale, il quale subito ó composto di c< rpo e di 
anima, e l'anima di nuovo è mescolata d' appetito e di 
ragione, e la casa è un misto di marito, e di moglie, 
e la possessione di padrone e di servo , e cosi la citta è 
un composto di tutte le cose dette. Ed ha di più altre 
parti diverse di specie , che la constituiscono. Onde av- 
viene di necessità , che la virtù in tutti i cittadini non 
è la medesima , siccome avviene degli agenti nel coro 
del supremo, e di quel che l'aiuta. — Edi qui è chiaro la 
virtù, parlando assolutamente, non essere una medesima 
in tutti. Ma ella sarà bene forse in qualche cittadino la 
medesima, quella dico del cittadino buono, e quella del- 
l'uomo buono; perchè egli è certo, che il buon principe 
è uomo buono, ed è uomo prudente, e che l'uomo ci- 
vile per necessità è prudente. E qui è chi afferma essere 
diversa l'erudizione del principe, siccome apparisce nel 
figliuoli de" re, che sono insinuili alla virtù militare ed 
equestre. Ed Euripide questo conferma dicendo : 

JVun quel, che in mostra sia, ma quel che in fallo 
Giovi itila patria. 

Come se e' si desse una erudizione al principe, che fosse 
propria di lui. —Ora se la virtù del buon principe e del 
buon uomo è la medesima, e se egli è cittadino ancora 
chi è suddito, però conseguita, che la virtù dell'ano e 
dell'altro non è la medesima assolutamente. Ma ella sarà 
liene la medesima in certi cilladini, cioè in quegli sola- 
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mente, che saranno principi, o vogliamo dire In magi- 
sliato. imperocché e' non è la medesima la virtù del 
principe, e quella del cittadino. E forse per questo disse 
Iasone di morirsi di fame, quando e' non regnava, come 
quegli, che non sapeva vivere in privata fortuna. - Con- 
tutlociò è lodato II poi-re comandare, e il poleie ubbi- 
dire, e la virtù del cittadino approvalo è di poter 
V uno e V allro ufllcio rettamente. -Ora adunque se noi 
poniamo la virtù del buon uomo «sere quella di chi 
comanda, e se quella del cittadino poniamo esser quella, 
che sappia far l'uno e l'altro ufllcio , ne conseguila, che 
r uno ufficio e P allro non è similmente degno di lode. 
Ma perchè alcuna volta e' pare che P'una cosa e P allra 
si debba sapere , e perché il princ'po non debbe impa- 
rare le medesime cose, cheli suddito , di qui però si può 
considerare, che il cittadino P una cosa e P allra debbe 
sapere, e dell'una e dell'altra debbe essere partecipe. - Un - 
perocché e' si da uno Imperio signorile : ma questo tale 
imperio intorno agli esercizi chiamati necessari non 
debbe sapere amministrargli per necessità , ma piultoslo 
debbe sapere usargli; perché l'altro é cosa servile: iodico 
l'altro, il poter somministrare ancora alle azioni servili. 
E de' servi pongo io esser più le specie, perchè 11 mini- 
steri sono di più sorli ; de'quali una parie se n' aspetta 
agli artefici manuali. E Uli sono (siccome li manifesta il 
nome ehtnttm) quel, che vivono dal ministerio delle mani; 
infra i quali si mellono gli anelici vili. Onde appresso 
d'alcune repuhliclie anticamente colali non v'eran par- 
tecipi de' magistrati , se non poiché lo stalo venne nella 
ultima popolar feccia. - Questi simili esercizi adunque dei 
sudditi non debite imparare a fare né il buon governalor 
di republica, nè il cittadino buono; se già ti non lo fa 
per servirsene alcuna volta a sé stesso; perchè, altri- 
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I' altro sleno ancora comuni alli sudditi. Ma nella pru- 
denza il suddito non ha pia parte , ma 6 sua virtù una 
opinione vera. E sta , ponendo in esempio, Il suddito 
corno qmi, che fa il flauto; e il principe come quel che 
Pina. E per le cose dette s'è manifestalo, se la virtù del- 
l'uomo buono, e del cittadino buono sia la medesima o 
sia ri inviente ; o in clic morio ella sia là medesima, e in 
che modo ella sia differente. — Ma 'e' pi resta ancora un 
dubbio del cittadino, s'egli 6 dico, -cittadino veramente 
chi può partecipare de'magistrati , ovvero se gli artefici 
ancora si debbono mettere per cittadini e. dato eh» an- 
cora si mcttino per cittadini quel, che non possono 
partecipare degli onori , e' ne seguirà . che la virtù 
detta disopra non potrà essere in tutti li cittadini, 
posto riigià, che tali sieno cittadini. E se noi non vo- 
gliam pone alcun di costoro per cittadini, in che parte, 
od ordine gli collocheremo noi 1 Non già infra li servi . 
che abitino con noi, nò infra li forestieri. Ovvero di- 
remo, che per tale detto non c'intervenga inconveniente 
nessuno ; coneiossiachò né li servi ancora , né li liberti 
si menino nel numero d'alcuni dei conti. — Questa deter- 
minazione è ben vera, cho tulli non si debbano mettere 
per cittadini quegli, senza li quali non può stare la città, 
perchè nè ancora li fanciulli nel medesimo modo, che 
gli uomini , sono cittadini : ma questi sono veramente , 
e quegli per supposizione; essendo invero cittadini, ma 
imperfetti. Negli antichi tempi adunque appresso a certe 
nazioni li artefici, e li forestieri v'erano servi ; e ancora 
oggi si mantiene nella più parte un simile costume. Ma 
la n'publica ottima non farà mai cittadini gli artefici. 
E se pure questi ancora saranno cittadini , e se la virtù 
del cittadino è la detta da me, sarà da determinare.lche 
la virtù detta non s'appartiene a ogni cittadino, nè ad 
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ogni libero , „» a tutti quegli che cessano dai necessari 
min,steri.-l„f r a gli ministeri necessari chi g.i miS 
J -» «io s, chiama servo , e chi g„ ministra'., * £ 
si chiama artefice, e gente vile. E di ani ila chiaro an 
cora a chi di dò alquanto considera qualmente la cot 
lia in simili casi; i.nperocchò quello, che io ho de£ 
innanz , ce lo manifesta; cioè, che, essendo li g 0V e ni 
d P.u fatte, meJesiman,en.e li cttadini sieno di ,"„ 
a e p er nec ila . . Inassimamen[e ^ ' 

<""• "nde , n alcuni modi di governo è forza, cb'ef vi 
sia codino l arteflce, e ogni vii gente; e in coni a , 
e impossibile, che segua un tale effetto. Come è >erbi 
gram in quel governo, che si chian.a Ottimate, dove" 
«Idieno g.i onori mediante la virtù, e la dignità, pere, t ! 
a non può esercitare azione virtuosa chi vive da arie 
noe, end ..sodi vi. genie.- Negli siali stretti ancora non 
6 lecito a vile uomo l'esservi cit.adino, perche le par 
tecipaz.oni nei magis.rati vi si danno per via di censi 
grand.; ma bene v'è lecito di parteciparne all'artefice' 
imperocché assai artefici diventan ricchi. I„ Tebe era' 
una legge, che chi non s'era astenuto dieci anni dagl 
esecz mercantili non potesse aver magistrate. Eli 
m» al r, Stati la legge tira ai magistrati insino al fore 

Tu ? CUnÌ S,a,i popolari basla P*' esservi eli. 
ladino I essere nato di madreciiiadina.- E queste mede- 
simo ordine s'osserva in alcune città intorno a'bas.ard 

contultociò vi si usa di fare cittadini ques.i simili pe " 
la caresna, che Vè di legittimi ciliadini; che tal |,1 
V è stata inlrodotta per il pono numero d'essi. Ma quando 

Popo ov è poi cresciuto a poco a poco e's' usa di £ 
ciar dal governo imprima quei, che sono nati di servo 
o d, se rva; e di m que) ( ^ sono ^ . 

meni, per madre: e in „i tim o non accettano se non 
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quei, che per padre e madresono nall cittadini. — E per 
le cose dette sia manifesto darsi più sorli di cittadino , 
e che sopra lutti gli altri modi ciltaJino si dico essere 
imegli, che può partecipare degli onori ; siccome ancora 
dice Omero : 

E come un uom disonorato e fi/e 

Ma dove una tal cosa 6 occultata, ciò v' interviene per 
cagione d'ingannare quei, che insieme abitano nella città. 
Perchè chi non partecipa degli onori è come un forestiero i 
e come un vile uomo. li per le cose dette e chiaro, se 
la virtù dell'uomo buono, e del cittadino buono sia la 
medesima; cioè, che in alcune città ella è la medesima: 
e in alcune non è, rea è differente. E che dove ella è la 
medesima , ella non è in tulli li cittadini , ma è in chi 
civilmente comanda; o solo che ei ministri le faccende 
publicue , o in compagnia d'altri. =» 

CAPITOLO rv. 

CHE COSA SIA IL GOVERNO 
E DI QUANTE SORTI SE NB DIA. 

Essendo determinate le cose dell.', conseguenlemente è 
da considerare, s' egli è da porre che e' sia un modo solo 
di governo, o più; e se più, di che natura e' sieno, e 
quanti a novero, e di che differenza e' sieno infra di 
loro. Il reggimento è una ordinazione fatta nella città, 
si di tulli gli aliri magistrali, si nMM tmmnwit e del ma- 
gistrato supremo, e padrone di tulli. E padrone in ogni 
città è il reggimento, o il modo di governo di quella. 
E tale governo si chiami Rcpublica, o stato; io dico 
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verblgrazla negli slati popolari il Popolo che é il „»„ 
e «egli S ,aii stretti li pochi potè,,,, T'c h ' J ? ne > 
sia differente da auest, due L LoZoLZT* 
<» K o degù altri andrò io nel m^esiZ ZZ l "" 
^ ri »« adunane è da sup^ i 
» Kiale la citta è conslituita, e qu,nto soeci • • ' PW 
«dleno all'uomo, e alla vita ch i ,, , ' Perio 

beoe vivere. Questo adunche è II «ne princip e ,,n 

natura. _ ila e (la agevole a dividere li modi detti di ori 
Perio signorile ancorché e' sia i„ fa ' ' ' ' ° ' 
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nalo, o per line d' utile eh? sia comune ad ambe le parti, 
ma per sé : e prima è per rutile di ehi ò governato. Come 
si vede essere ancora nell'altre arti, cioò nella medicina 
e nell'arte ginnastica. E accidentalmente può esser an- 
i-ora per l'utile di chi governa ; non proibendosi che e* 
non possa darsi, che il maestro de' giuochi alcuna volta 
ancora egii non sia uno di quei, che' s' eserciti , cosi 
come il nocchiero è sempre uno dei- marinari. Considera 
pertanto il maestro de' giuochi, e il «no.-chiero sempre il 
bene di quegli che son governati da loro. E quando egli 
avviene, che ancora essi diventino uno di loro; in tal 
caso e' partecipano accidentalmente di colale utile, quando 
il nocchiero, cioè, diventa marinaio, e quando il mae- 
stro de' giuochi diventa uno di quei che s'esercitano, es- 
sendo egli quello che esercita i fanciulli. — Laonde avviene 
nei Principati civili (quando e' sono, dico, consumili) dove 
li cittadini siano pari, e simili, che e' vi si stima essere 
giusto, eh' o' vi si comandi scambievolmente, reputando 
per bene da principio, siccome è da natura ordinato, di 
ministrare ad altri: e di poi scambievolmente di procu- 
rare il ben d'altrui , siccome da altri innanzi era stato 
procurato il bene suo, quando egli era nel magistrato. Ma 
oggi gli uomini vogliono continuamente governare, tratti 
a ciò dall'utile, che si ca\a dello stato, e dei magistrati; 
non altrimenti che se egli intervenisse a chi è in ma- 
gistrato, che finse infermo, il divenire sano; per tal verso 
sempre, e forse per tal ragione vanno dietro a' magistrati. 
— È manifesto adunche, che tutti quegli stali, che consi- 
derano il bene publico sono retti, e hanno in loro la 
giustizia veramente. E tutti quegli che solamente con- 
siderano il bene di quei che governano, si chiamano 
stati peccanti , e che hanno trascorso dai buoni , e cho sono 
corruzioni d'essi. E la ragione è che e' sono stati signo- 
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CAPITOLO V. 

QUANTI SIENO LI MODI DB* GOVERNI. 

Fatta tale determinazione diciamo un poco quanti sieno 
i modi di stati, e di che natura; e raccontiamo imprima 
li buoni; eonciossiacbè chiariti questi ci abbia ad esser 
manifestato icontrarj loro.- Significando adunque re™! 
hlica e reggimento una cosa medesima, e essendo il rea 
BftMOfc) quello ordine, che comanda nella città per 2 
cessiti, cou.seguita, che in essa città vi comandi o uno" 
o pochi, o assai. Quando adunche uno, o pochi, o assai 
comandano per fine di bene publico, allora tal reggi 
menti son buoni pernecessi.à. E quando e' comandano L 
One parlicolare o d'uno, o di pochi, o d'assai , allora tali 
stati si chiamano transgressi, imperocché e' bisogna o af- 
ferma™, che II partecipanti nel reggimento non sieno 
e ladini; o vero che e' debbano essere tutti compagni 
tifi utile. -Costumasi in fra le monarchie di chiamare»! 
gno quella che risguarda il bone publico, e ottimate stato 
quello che nsguarda al bene de'pochi, ma di poi d' uno 
solo. | q llak . suato è cosi detto o veramente perchè gli 
o .mi vi comandano, ovvero perche egli ,„ risp .. lt0 a , |(J 
o limo d, quella città, o di quei ch. son compagni nello 
sfato. E quando il popolo governa per line di ben ,£ 
mime, dicesi allora tal modo di governo rcpublica , chia- 
mato cosi col nome generale di tutti gli stati; -e questo 
eh iodico, avviene ragionevolmente, perche e" si può cioà 
dare ci, e uno, o pochi sieno per virtù eccellenti; ma egli è 
ben diffide a ritrovarsi molii.cl.e sieno esalti in ogni virtù 
e se * se ne trova , se ne trova nella virtù militare' 
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la quale virtù è esercitata dai popolari. Onde secondo 
tale ordine di reggimento principalissima parte v' ò la 
milizia; e In tale reggimento partecipano quei che hanno 
in mano l'arine. — Transgressioni di questi stati sono il 
regno nella tirannide ; roltimate nello sta'to dei pochi : 
la repuhlica nello stato popolare. Perchè 4a tirannide è 
un principato d'uno solo, che governa per l'utile di chi è 
tiranno e Io stato de' pochi governa per.l'utile de' ricchi ; 
c il popolare governa per l'utile de' poveri. E nessuno di 
questi governi è intatto, che governi per l'utile puhlico. 
Ma egli e necessario alquanto più lungamente discorrere, 
che natura sia quella di ciascuno de' contati modi di go- 
verno; conciossiache e'ci occorrano dei dubbi. Ma e' s'ap- 
partiene a chi considera illosoQcamenle qual si voglia 
dottrina, e che non solamente ha l'occhio al mettere in atto, 
gli s' appartiene dico a un tale, ed é suo proprio ufficio 
non straccurare cosa alcuna, né lasciar nulla indietro in- 
considerata; anzi dtbbe dimostrare il vero in ciascuna 
cosa. — La tirannide adunche è un principato d'un solo, 
che, come io ho detto, governa signorilmente la civile 
compagnia; e stalo di pochi potenti édove li ricchi sono 
padroni dello stato. E il popolare all'incontro dove non 
li ricchi ma li poveri vi governano. Ora il primo dub- 
bio che nasce per tal diluizione, è questo; cioè che se 
li ricchi Missino più dì numero, ed avessino in mano il 
governo (posto che stato pollare fusse quello, dove l 
più son signori), e all'incontro, se in qualche luogo av- 
venisse, che li poveri lussino manco dei ricchi , ma di 
più qualità, e lussino padroni dello stato (posto , che il 
governo dei pochi sia dove il poco numero di cittadini è 
principe); dico in tal caso la difflnizione data di questi 
stati non essere buona, — ma ella sarà buona, se in tale di- 
finizione s'aggiugnerà 11 poco numero alla ricchezza, e 
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lassai alia povertà, e se cosi tali slati per tale yen»., 
«*» "no, cioè che staio di pochi sia dov li r , cc , ^ 
Poe i i.„ Ume ro, abbino „ magistrati ; e stato ' ^ 
dove I, poven, ma più di numero, abbino in mano ™ 
governo. Ma qui, dico, sorgerà un altro dubbio, ci* l! 
che sorii di alato s'abbino a collocare i due modi di d 
governo ; cioè quello, dove i più, ma ricchi , e que Io ' 

pover , ma pochi, sicno amendae padron So 'T 
s «gli ó vero, che e" non si dia aliro modo d ! ' 
JO**UJ conti. - r,re adunche, SST%^Z* 
e ,1 are li pochi l'un .nodo, e l'altro li riJgovernaS 
dello stato, sia uno accideme all'uno e all'». ,2 T 

Popolare sia la ricchezza, e la povertà • e 1 l 

mmm 

* pool,, tamo L " <*» >><»; 

CAPITOLO VI. 
ÙEL G,UST ° P ° P0L ™> « °< DEI POCH, P0TE , T , 
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che amendue questi invero attingono a qualche giusto, 
ma vanno Inflno a un certo che, e non hanno il giusto 
assoluto. Com'è, verbigrazia, l'eguale pare che sl.i giusto, 
ed è infatto; ma e' non è ad ogni uomo , ma è agli 
eguali. Ed all'incontro l'ineguale pare che sia giusto, ed 
e infitto; ma non a ogni uomo, ma è agli ineguali. Ed 
in questi stati si to' via a chi e' sia gtusto, e però vi si 
giudica male. E la ragione è, che '1 giudieio è di loro stessi; 
ma quasi la più parte degli uomini sopra le cose propie 
danno male giudizio. — Laonde perché 'I giusto è a certi, 
e dividesi nel modo detto; cioè e nella cosa, e negli uo- 
mini, siccome io ho detto innanzi nell'Etica, però questi 
tali confessano la parila delle cose. Ma le contese sono di 
chi ell'hanno a essere. E questo nasce da quello, che io 
ho detto cioè perchi e' fanno male giudizio di loro stessi, 
e ancora perchè volendo ciascuno di tali stali il giusto 
insino a un certo che, e' par loro, che un certo che di 
giustizia sia la giustizia vera. Che questi se in alcuna 
cosa sono inuguali (come è dire nelle ricchezze), e' si sti- 
malo d'essere interamente inuguali ; e quegli, se in qual- 
che cosa e' son pari (come è dire nella lihertà), e' si sti- 
mano d'essere pari in tulli i conti; e cosi non dicono 
il giusto principalissimo, e il vero. — Perchè se il fine di 
ragunare insieme li cittadini fuss? per le faculta, egli 
avrehbe uno a partecipare per questa ragione tanto nel 
governo, quanto e^li ha partecipazione nella roba; onde 
la ragione dello stalo dei pochi potenti varrebbe : perchè ei 
dicono non essere giusto, che e' partecipi dell'utile di cento 
scudi, chi n'ha messo nel traffico un solo per tanto, quanto 
chi Vii» messo tutto il restante, così negli utili nuli in- 
nanzi, come 'n quei che sono fatti dappoi.— Ma tale ra- 
gione non è valida se la città è stata constimi la non so- 
lamente per cagione del vivere, ma molto più per ca- 
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gioii:: ili bene vivere; perchè stando altrimenti, ella Yen? 
rebbc ad essere ancora partecipala da' sen i, e dagli altri 
bruii animali: ma ella non è, peichè tali non partecipano 
di felicita, né della vita , che si la con elezione: nè an- 
cora è consumila per line d' una lega insieme fatta, ac- 
ciocché li collegati non sieno offesi da nessuno. Nè per 
cagione di barattare, nè per farsi comodi l'uno all'altro; 
perchè in tal modo li Toscani, e li Cartaginesi, e tutti 
quegli che hanno insieme commerci , verrebbono come 
a essere d'una cilta medesima cittadini, essendo in fra 
loro convenzioni ferme intorno alle mercanzie, che vanno 
o vengono di qua, e di là, che a nessuno sia tallo in- 
giuria: e sono in fra loro rapitoli, e convenzioni di so- 
cieta. Ma e' non sono già nell'uno popolo, e nell' aliro i 
magistrali comuni, ma sonvi diversi. Nò tengono cura 
l'uno dell'altro, qualmente e' si sieno; nò qualmente a 
nessuno di loro, che vivono sotto quei palli, non vi sia 
ingiustizia, o manchino di cattività alcuna , ma solamente 
avvertiscono di non s' ingiuriare l'un l' altro. Ma delle 
virili, e del vizio de' cittadini han cura tulli quegli, che 
intorno alle buone leggi s'esercitano. Onde è manifesto, 
ch'ei iti debbo mettere diligenza in fare li cittadini vir-' 
luosi da quella cilta, che veramente è città, e non solo in 
nome, perchè ancora una lega si può dire compagnia in fra 
molti, e solamente differente dalla civile, per essere 
lontana per il sito dagli altri compagni. E la legge ancora 
è una convenzione (siccome dire Licofrone Soflsia) che en- 
tra mallevadore in fra gli uomini della giustizia; ma 
ella non è già bastante a fare li cittadini buoni, nè giusti. 
— E che la cosa stia cosi è cerlUsimo, perchè se uno potesse 
accozzare insieme diversi luoghi, e farne uno, di maniera 
che la ciltà di quei di Megara , e di quei di Corinto si 
to;cassino con la mura l' una con l'altra , contuttoclò 
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dico, ch'elle non sarebbono una città, medesima, ne an- 
cora che e' facesslno insieme dei parentadi. E è pure 
questa una principale compagnia, e propria che sia nelle 
città. Nè ancora sarebbono d'nna città medesima citta- 
dini sebbene egli abitassimo dispersè; ma non però Unto 
r uno dall' altro lontani, che e' non potessino convenire 
insieme, anzi di più avessino leggi, che proibissino l'uno 
all' altro V ingiurie nei commerci. Com'è se l'uno russe 
fabbro , e questo contadino., e quel coiaio, e queir altro 
un'altra cosa; e così russino diecimila, i quali non conve- 
nisslno insieme in nessun altro conto, che in questo; cioè 
in barattare le loro merci e in aiutarsi l'un l'altro nelle 
guerre, dico, che in tal modo ancora non sarebbe questa 
città. Ma per qual cagione » Non già perchè tali non co- 
municassino insieme, e non russino vicini , che sebbene 
e' convenissino insieme in tale modo, e che ciascuno 
usasse la propria sua casa, come la città, e porgesslno 
aiuto l'un l'altro come confederati contra di chi volesse 
offendergli solamente, dico, che nè ancora, in tale modo 
stando la cosa, sarà città questa tenuta da chi andrà 
veramente esaminando, sebbene per tale verso e' potessino 
conversare insieme, e disperso come a loro paresse. E 
manifesto pertanto la città non essere comunione di luogo, 
nè essere patto di non s'ingiuriare l'un l'altro, e non 
essere constituita per line tli potere trafficare insieme, ma 
ben essere di necessità, che tal cose vi siero, s'ella ha ad es- 
sere città. E con tuttoché le cose sopraddette tutte vi russino, 
non però è città, ma è città quella compagnia, che è insti- 
tuita per cagione di bene vivere, e in vita lunga si nelle case 
private, e si nelle stirpi, e che sia sufficiente. — E tale fine 
non può esser conseguitato da chi non abita in un luogo 
.nedesimo.edachi non ra insieme de'malrlmonj. Onde nelle 
città sono stati trovati li parentadi, le compagnie, li sacri- 

8 
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,ICj ' e g,i allri "'<*" di conversare l'uno con r altro p 
f Co air amicizia apparasi, imp Z« 
1 eiezione del vivere insieme non é altro che am i ' 
^ ,an, ° U vivere flne delia cittì, e ,„„,„. Z 
cose dette sono mero per conseguirlo. E a cittì è ln ! 

fatta nelle famiglie, e nei borghi; um eT 
dico di vita perfettì, e per sé s.La , ZZ 
e mtesto è, come io nodello, il vivere con felicità e et' 
-tu. Oebbesi adunche conslituire la civile ^ mp Rn 
Per capone di fare azioni o„,ste e non per cagione"" 
vivere msieme. - Onde tutti quegli che più giovano 
'...osta civile compagnia, questi più debbo o "e . 

ne governo delia cittì di quegli, che per v 
" W.erta o d. sangue sono pari a loro, o maggi ri , £ 
bm sono loro inferiori nella virtù civile- e più di ni 

fono d?," aVanMn ° " L,,,L ' rÌCC " e -' "'a cLtuev Ri- 
sono da loro avanzati. E per li detti nostri è manifesto 
e cue contendono ^ £ 

di \olere un certo che di giustizia. = 
CAPITOLO VII. 

A CHI SI DEBBA DARE LO STATO IX MANO. 

cittì Ti^VT° d ' * Perone nelle 

ci«à oli popolo, dico, oli ricchi,» li buoni, o UI1 
so , che m ,,i umi gIj aJlrj per vm 1 

o -I I ranno. E tutte le cose dette, pare che abbino non 
P enola d.fucoltì. Imperocché se li poveri, per essere p j 
d« numero, si distribuito i b,ni deTicchi , q U , slaco P ' 
non sarebbe ingioia: perché ella parrebbe fa t ^ , 

Se Vv P,ldrÙne ' ,eI B ° Ver "°- * ' ^1 
ia dia il vero) la maggiore ingiustizia, che sia al mondo. 
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F. (li nuovo pigliando lutto il popolo, se li più si distri- 
buissino li beni di quei, che sono manco di numero, 
egli è chiaro , eli' pi distruggerebbono la città: ma la 
virtù non distrugge chi l'ha, nò il giusto è della città di- 
struttivo.— Onde è manifesto, cha una tal legge non può 
esser giusia. Oltre di questo ne seguiterebbe , che ogni 
azione fatta dal tiranno sarebbe per necessità giusta; 
perchè, essendo pi più possente, e'*po lrt!b be sforzare, non 
altrimenti che il popolo si potesse sforzare li ricchi. Ma 
se noi diremo dall'altra banda, Che c'sia giusto di dare 
il governo in mano de' pochi, e dei ricchi; se essi ancora 
faranno li medesimi danni, e se e' dissiperanno, e s'el 
lorranno la roba al popolo, Ila questo giusto? e se e'fla: 
e' Ila ancora il primo. Ond'ò manifesto, che tutte le pre- 
dette usanze sono cattive, e non giuste. — Ma se noi diremo 
ch'e'si debba dare il governo di tutte le cose in mano 
dei cittadini modesti , lia di necessità fare lutti gli altri 
cittadini disonorali, e non partecipi degli onori civili : e 
onori civili dico io essere i magistrati. Ora , regnando 
sempre li medesimi, ó forza clic gli altri ne restino pri- 
vati. Ma e' si potrebbe dire, che e' fosse me" fatto dare il 
governo in mano d'uno solo, che fusse virtuosissimo. 
Ma tale ordine non ha egli dello stato dei pochi potenti 
molto più degli altri? Perchè li più restano senza onori. 
Ma forse qui direbbe uno essere male ordine, che l'uomo 
sia padrone, e non la legge; perchè nell' uomo sono le 
perturbazioni dell'animo; ma se questa legge avesse ri- 
spetto ai pochi potanti o al popolo , In che sarebbe ella 
mai differente dalli dubbj proposti? Conciossiaché li me- 
desimi inconvenienti accadere ci polessino? — Ma sia delle 
altre materie altro tempo da ragionare, li dicasi ora, ch c 
l' affermare per migliore ordine il dare il governo in 
mano al popolo più presto che agli ottimati, ma pochi, 
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tS7£S£i e tom cbe e ' ci sia ^ *-*■• 

ZV " Ver °- " Più (nel guai „ u . 

Toc 6 ' f 1 "° n 6 VÌr ' U0S ° c »»*"°>Ta£ 

I, PIU , ,, 1C0) jnsi , lne accom(j 

J"* - quegli cimi, non considera,, in particX ; Z 
luULins.cme: siccome interviene in „uel conviti àZ 

falli da uno che s,a solo a spendervi. E cosi ne' più ac . 
cozza, insieme pu6 essere, che ciaschedun abbia , 2 
Piceli, di virtù e di prudenza. Siccome avve rebbe 
m un solo uomo, i, ^avesse assai piedi, e«£ 
mani, e assa, sentimenli fche una tal cosa ancora potrebbe 

^,en e ,cos,un 1 iene,discorso)eper q ues.oi„, e P r :^ 
t.e I, più danno buon giudizio sopra la musici e so£ 
e so di poesia; vedendo chi una cosa e chi un'alt a 
tuli, veggondo ogni cosa. - Ma gli uomini virtuosi 
•luesto sono dienti da qualuncbe nitro de. popò o 
* esse '« differenti ' "ehi dalli non ii ' 

o le cose d.p.nle per arte dalle vere, e naturali: per e* 
sere nelle cose dell' arte raccozzato insieme quello Ce 
era .sperse di belio. Dove a separarlo ciascuna co^ è 
m «.ella disperse nella natura, ch'ella non è ne.,' e 
ecorne. e l'occhio o qualcuna altra parte de, corpo.' 
Ora adunche se una tale differenza si p U 6 mettere che 
•sia infra ogni popolo, e infra ogni moltitudine d'uomini 
'-verso di pochi virtuosi, è non bene manifesto ; anzi ! 
orse per mia fé chiaro, che in certe mol.i.ud.ni tale dif- 
erenza e .mpossibile a darvisi ; conciossiaché una tato 
rag-one s, pn.esse ancora accomodare in una moltlt* 
dine d ammai bruti. E che differenza è egli da card uo- 
m -i agli anima, bruii per via di dire? Ma in ceni po- 
poli monte proibisco, che e' non sia vero II mio detto 
Laonde ,1 primo dubbio propcwto si può «ohe,* por quo- 
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sto verso , t cosi il conscguente ; Ji che coso cioè deb- 
bino essere padroni gli uomini liberi , e la moltitudine 
dPi cittadini, i quali non sieno nè ricchi, e non abbino qua- 
lità rilevata : cioè, che e' non è sicura cosa a fare par- 
tecipi tali uomini dei sommi magistrati. Conciossiachó me- 
diante P ingiustizia e l'imprudenza e' polnbbono parte 
commettere dell'ingiurie, e parte'commeltere degli er- 
rori : e il non darne loro , e il nsn fargli partecipi di 
quegli sarebbe ordine spaventoso. Imperocché dove II più, 
e poveri rimangono privati degli, onori , quivi è forza 
eh' e' si riempia d'inimici della republica. Restaci adun- 
che a dire, che tali debbino partecipare dei giudizj e del 
consigli. — K perciò Solone, e alcuni altri legislatori isti- 
tuiscono , che il popolo sia padrone della creazione dei 
magistrati , e di correggere gli errori di chi è in magi- 
strato , ma che disperse e' sia principe non consentono. 
E la ragione è, elio tulio il popolo ragunato insieme 
viene ad avere un sufficiente giudizio, e mescolato con 
li prudenti viene a giovare alla città, non altrimenti che 
un nutrimento non buono mescolato con un buon fa 
tutto insieme il nutrimento più utile al corpo, che se ei 
fusse quel poco. Clio qui medesimamente ciascuno di- 
spersè considerato è disutile a dare giudizio. — Ma in que- 
sto ordine dello di governo nasce un dubbio. Imprima , 
perchè e' potrebbe parere, che al medesimo s'appartenesse 
dare giudizio di chi avesse bene medicato, che sapesse an- 
cora ei medicare , e fare sano V infermo dal presento 
male ; e questi è il medico. E questo simile avviene in 
tutte l'altre esperienze e arti. Cosi adunche come al me- 
dico sta bene rendere conto delle sue azioni agli altri 
medici , parimente sta bene fare questo agli altri nelle 
simili corrispondenze; ma il medico è e quegli che opera 
da sè, c quegli che è architettonico. E ecci ancora un 
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terzo, che è quegli chu è esperimentalo nell'arte; con- 
clossiachè certi se ne dia di tale fatta in ciascuna 
arto per via di dire; e II giudizio si conceda non meno 
agli esperimentati, che a chi sa per teorica. — Cosi nella 
elezione ancora pare, che la cosa stia similmente; con* 
clossiachè I' eleggere hene si i uffizio d'uomo perito; come 
è verbigrazia , il geometra lo scerra bene chi ara l'arto 
della geometria, e il nocchiero chi sarà instrutto negli 
esercizi navali. E avvenga che in certe faccende e 
arti s'impaccino ancora quei che non fanno di tali cose, 
contultociè e' non le trattano meglio di chi sa. Laondo 
per tale verso al popolo non si dehbe dare l'autorità ne 
di creare il magistrali, nè di correggerli. — Ma forse le cose 
dette non stanno tutte bene, per la ragione di sopra al- 
legata: dove il popolo non sia interamente vile. Che egli 
è ben vero, che ciascuno disperse fia più cattivo giù- 
dice di chi sa; ma tutti insieme o e' fieno migliori, o 
e' non saran peggio. E cosi è vero, che di certe cose non 
chi l'ha fatte ne giudica meglio di chi conosce l'opera, 
e non ha l'arte; com'è della casa, che non pure la giu- 
dica bene chi l'ha fatta , ma meglio ancora dell'artefico 
d'essa la giudica colui che l'usa: e quagli è il padre di 
famiglia. E il medesimo interviene nel timone, che me- 
glio ne giudica il nocchiero dell'artefice: e delle vhande 
meglio il conviva, che non fa il cuoco. Questo tale dub- 
bio adunchi- in simile modo si potrebbe risolvere abba- 
stanza. Ma e' ne li conseguita un altro; che e' pare, cioè, 
cosa disconvenevole che gli uomini cattivi più delli 
buoni sieno padroni di cose di maggioro importanza; 
nel quale grado sono le correzioni, e 1' elezioni del ma- 
gistrati. Le quali due cose in certi stati si concedono al 
popolo, perchè la conciono è d'amendue queste cose pa- 
drona; conciossiachè chi ne partecipa giudichi, e consi- 
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gli e benché egli abbia picclol valsente, e sia di qualsi- 
voglia età giovenile. È ben vero che la diposileria, la 
.ommesseria negli eserciti , e che gli altri grandi magistrati 
, i si danno a chi ha un gran valsente. - Ma questo dubbio 
nel medesimo modo si può ancora solvere, perchè tali 
, o*e forse stanno bene; conciossiachè no il giudice , nè 
il consigliere, nè il concionatore sia padrone dello sialo , 
ma il giudizio, il senato e la conclone. Dei quali tre 
membri conti ciascuno è una parcèlla. Io chiamo es- 
sere una particella delle cose dette, 1 giudice, il .«la- 
tore e il concionatore; onde ragionevolmente si concede 
al ,,'onolo la aulQCi* suprema nei governo. Imperocché 
la conciono, il senato e il giudizio sono compost, d. 
molti; ed II censo di tutti questi è maggiore di quais.> 
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,lia particolare; e di quei pochi ancora, che amn.m.- 
stranoi magistrati grandissimi. -Queste materie adunche 
IO tal maniera siensi determinale da noi, e per il primo 
dubbio racconto ci sia manifesto, com* nessuna cosa pm 
si debba fare padrona negli stati, che le leggi, che lleno 
bene poste; e che 1 cittadino di magistrato (o sia egli 
uno o più) debba essere padrone di tutto quelle coso 
«Ielle quali è impossibile che Ila slato chiarito dalle leggi 
esattamente, per non si potere agevolmente da loro dir 
tutte le cose in universale. Ma e' non è già ancor mani- 
festo, qualmente debbino essere fallale buone leggi ; ma 
.•ostaci ancora questo dubbio mosso imprima : anzi s. 
può solvere tali dovere essere le leggi, o buone, dico, o 
ee, o giuste, o ingiusto , quali sono li stali. Ne questo 
ancóra ci debbe esser nascosto, che le leggi si debbino 
indirizzare al fine di quel modo di slato. E se cosi è ne 
. conseguita di necessità che le leggi indiritte al lìnr degli 
stati buoni turno giuste; e lo indiriltc ai centrar] man- 
chino di giustizia. =• 
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CAPITOLO Vili. 



DEL FISE DELLA REPL'ULICA. 



Ma perché In tutte le scienze e arti il Une è cosa buona 
e ottima, perù infra tutte l'arti e scienze é ottimo il il„ e 
'Kll-arteprincipalissima: e questa é la civil facoltà. E il 
l'ene ovile è tenuto cosa giusta. E giusto non é altro 
che P ut.le publico; e a ognuno pare , che il giusto sia 
un certo eguale. E insino a un certo che s'acconsente alle 
ragioni filosofiche; dove è di tal materie determinatosi 
nel 'Etica, cioè, che cosa e' sia, e a chi : e confessasi, che 
e si debbe dare il pari al li pari. Ma qui non bisogna 
ignorare infra qui cose sia il pari e il non pari; p, r . 
chè tale materia ha dei dubbj, e appartienine la consi- 
fazione alla civile filosofia. -Che forse qui direbbe uno 
cb e si dovessino distribuire li magistrati disugualmente 
secondo la eccellenza di qualsivoglia bene , ancorché negli 
■•Uri casi quegli uomini non fussin differenti, ma aves- 
smo similitudine; perché il giusto, e quel che si con- 
viene, e diverso infra quegli che sono diversi Ma se 
questo è vero, cotale disuguaglianza nel distribuire li 
magistrati civili sarà ancora per via del colore e della 
grandezza o di qua! altro si voglia bene a chi v'avanza 
gli altri per simili conti; anzi tale detto non é ei bueia 
apparentemente? Che egli è chiaro nell'altre scienze e 
facoltà, che »U| sonatori di flauto, che sieno simili pervia 
dell arte, non si debbe dare l' eccellenza dei flauti a quei 
che di loro sieno più nobili, cnciossiarbè per tale conto • 
e non suonino nulla di meglio; anzi si debbon dare I 
Più eccellenti a chi v'avanza l'altro per via di (alarle _ 
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B se il mio detto non è ben chiaro io V andrò dimo- 
strando meglio, usando più alquanto l'induzione. Se e' 
fusse dico uno, che avanzasse l'altro nell'arte del sonare 
il flauto, ma contutioció che li fusse inferiore pernobil- 
,h o per bellezza (posto ancora che ciascuno di questi 
beni fusse più Mediente dell'arte del sonare I flauti, io 
dico la nobiltà, e la bellezza, e posto che tali beni a pro- 
porzione avanzino più l'arte del ben sonare i Hauti, che 
non avanza esso sonatore gli altri nella &ua arte) DO* 
dimanco a costui sarebbe da dare 4 flauti ; a costui, dico, 
che fus<e più eccellente nel sonargli. Imperocché l'eccel- 
lenza si debbe paragonare con l'onera, e la ricchezza e 
la nobiltà qui non ci fan nulla. -Oltra di questo s'ei fusse 
vero il detto di sopra , ne seguirebbe , che ogni bene si 
potesse con ogni sorte di bene paragonare; perche seel 
fusse da più un certo che di grandezza , egli avverrebbe 
la somma, che la grandezza potesse gareggiare con la 
ricchezza, e con la libertà. Onde se uno avanzasse più 
l'altro in grandezza, che colui non l'avanzasse in virtù . 
e se insomma la grandezza avanzasse la virtù, e' ver- 
rebbono ad essere tutti i beni paragonabili. Imperocché 
se tanto di grandezza avanzasse l'altro bene d. Unto, 
tanto di grandezza è manifesto, che gli sarebbe pari. - Ma 
perchè ciò è impossibile , però è manifesto che ne* casi 
civili non si disputa giustamente del dare i magistrali 
per via d'ogni d.suguaglianza ; imperocché se questi son 
lardi nell'andare, e quei presti, non perciò debbono quei 
meno e questi più ricevere degli onori public! ; ma ben 
si stima tale eccellenza nei giuochi gimnici. Ma le con- 
tese per necessità cascano in quelle cose, delle quali la 
città è composta. Laonde con gran ragione si vogliono 
attribuire i primi gradi li nobili, li liberi e li ricchi ; per- 
chè egli è di necessità , che e' sieno liberi i cittadini , e ! 



cho eglino abbino il censo : per non si compor la C |m 
solamente di poveri, cosi come ancora ella non si com 
pone di servi. —Ora se tal cose visi ricercano, e'vi si r |" 
cerca ancora di giustizia , o di virtù militare . concio», 
siacbè senza <in-st- due co<e la citta non possa essere* 
abitata ; eccetto che senza le primo ella non può esse re 
città, e senza Io seconde ella non può essere abitala bene 
E in quanto allo esser della città pare, cbe e' si po Ssa 
dubitare rettamente , cbe tutte le cose dette , o certe di 
esse voglino gli onori; ma inquanto al suo ben vivere 
si può dubitare ragionevolmente della erudizione e della 
virtù; cbe e' s'aspettino loro i primi gradi, siccome di- 
sopra ho detto. — Ma perchè di tutte le cose pari non deb. 
bono avere il pari quei che sono in solo una cosa pari 
e cosi l'inequale non debbono aver quei che sono ine- 
quali in un conto solo , però di necessità, dove questo 
s'usa, interviene ch'ei vi siano slati cattivi. E innanzi 
ho io detto, che in certo modo tutti gli stati disputano 
del giusto con qualche ragione; ma non tutti dispu- 
Uno del giusto vero. LI ricchi , por avere essi piti ter- 
reno, e il terreno di più per essere cosa comune, però 
nelle convenzioni, e ne' patti e loro maggiormente ere- 
duto il più delle volte. LI liberi e li nobili fanno que- 
sto medesimo , per essere tali quasi che simili infra di 
loro; imperocché più cittadini si debbono chiamare I 
nobili , che gli ignobili. E la nobiltà appresso ad ogni 
uomo è tenuta in pregio. E inoltre perchè egli ò ve- 
risimile, che de' migliori ne naschino migliori; e la 
nobiltà è una virtù di stiatta. - Similmente voglio io affer- 
mare, che la virtù ancora ragionevolmente litighi dei 
primi gradi ; perchè la giustìzia si dice esser virtù co- 
mune, alla quale conseguitano per necessità tutte l'altre. 
Ma li più ancora di lai gradi contendono contro li meno, 
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.nPkKsiachù li Più sie'W e P m l ,ossenli ' e plu r,CcUI ' 
ITo i 3 • manco; presi dico «ulti U P» H compa- 
"«S ei » co. - Ora adunche se tutti questi s'accoz- 
S Z ad e" ere in una ciuà, io dico vernicia li vir- 
! si li ricThi e li nobili, e oUra di q.*> v. s'accoz- 
Ti n buon numero di popolo civilmente compost , 
Tdico sarebbeci controversia di chi dovesse governar 
''In ci iebbe. In ciascuno stato do' detti certamente 
^ v slSb dubbio alcuno di chi dar*» avere in 
n0n vi sartDot differenti pei 

.ulte oneste qualità s . c„ n ,i,ni- 

.. m ^ «• hi ella ad acconciare? nasi e^n u.v. 

..ossa di loro essere composti Ma egli «0 cerio 

lreDl ,e Parere c ^ ^ ** **• « «* 
■^A^SESS attribuire per essere nobile. 
S e t 1 "r so è manifesto, che se uno diventasse pm 
. tutti B li altri , e' conseguiterebbe per via di * 
r ,cco di utu gl » ^ pri ncipe solo d. 

m i,eg l ustiz.a,cle ... .tale nobiltà 
lull0 « popolo o ^ c ^ | BOWT» 

rtaUi ..arte de' virtuosi negli stati ottimati, per- 
r^ttllisu 1 ;! un cittadino migliore di tutti*. 
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altri coloro, che sono in quel governo de' buoni cosmi 
Everrebbe essere fatto signore per via di tale giustizia. 
Ora s'è' si debbe fare padrone il popolo, perche li nil -, 
sono più ponenti de'pochi; c se uno solo.o più d' UD solo 
(ma bone manco de' più) fusse più possente degli a | lrj 
a questi piuttosto si doverrebbe dare r imperio, che ai 
popolo o no 1 - Questi dubbj adunche fan chiaro, che nes 
suno di questi termini è buono, mediante il quale di 
uomini stimino essere ben fatto, che e' si dia loro p. 
governo, e che gli altri sileno loro sottoposti. Imperoc- 
ché il popolo potrebbe rispondere con ragione a quei 
che vogliono lo stato in mano per ossero virtuosi e a 
quei similmente, che lo vogliono per essere ricchi' Che 
niente proibisce, che un popolo non potesse essere i n 
qualche luogo migliore dei pochi, e del più ricchi ; non 
consideratovi, dico, ciascuno disperse, ma tutto il pop 0 | 0 
insieme. Onde a quel dubbio, che molti ricercano, e vanno 
opponendo, si può in questo modo rispondere. Che certi 
invero dubitano a chi doverrebbe il legislatore che 
volesse fare buone leggi , indirizzare il favore d' esse • 
o all'utile dico de' migliori cittadini, o all'utile dei più' 
quando il caso detto avvenisse. E la determinazione è ' 
che 'I retto debbe essere da lui preso ugualmente. E lì 
( retto ugualmente è quello, che risguarda allo utile pu 
blico , e allo universale dei cittadini. E cittadino com U . 
nemente è colui, che può comandare, e che può ubbi- 
dire; ma e' non è già cosi fatto in ciascuna specie di 
stato particolare, ma nello ottimo stalo è ei quegli che 
può, e che vuole ubbidire, e medesimamente comandare 
per fine eh' e' si viva con virtù. = 
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CAPITOLO IX. 



DUBBIO, SE E'FUSSE UNO PIÙ' DEGLI ALTBI ECCELLENTE. 

Ma s'c'fusse uno, che tanto avanzasse gli altri per 
virtù o [Utsino cosi fatti p» d'uno, ma .non tanti di 
numero, che potessino riempiere la cittì, di tale ma- 
niera dico, che la virtù di tulio il popolo, e la possanza 
non fosse paragonarle con quella di questi, se e' lassino 
più questi si virtuosi; e sedusse uno solo, che ella non 
i potesse pareggiare a quella di costui; dico in tale caso 
Ull non potersi chiamare parte della citta, perchè e si 
farebbe loro ingiuria da chi si stimasse degno degli o- 
nori, che essi meritano ; essendo a loro tanto Inferiori di 
virtù e di potenza civile. Che egli è ragionevole che 
un tale uomo infra gli altri sia in guisa di Dio. -Onde si 
vede, che le leggi debbono essere poste infra li par. e di 
potenza e di sangue, ma infra questi sopraddetti non « 
può dare leggi. E la ragione è, che essi sono legge, e 
darebbe bene da ridere chi si sforzasse di darle a simili. 
Clie e' si potrebbe forse dire in tal caso quello, che dice 
Vntistene de" noni, quando le lepri, chiamato il con- 
siglio, ferono pratica , e stimarono essere ragionevole, 
cbc tutti «vessino l'uno quanto l'altro. E per questa 
ragione i governi popolari hanno ordinalo lo ostracismo, 
perchè essi pare che voglino la parila in tulle le cose; 
onde egli hanno trovato il modo di mandare in esìlio, 
e d'allontanare dalla città per certi spazj di tempo de- 
terminalo tutti quei, che per via di ricchezza o per nu- 
mero d'amici, o d'altra potenza civile avanzino gli altri. - 
Favoleggiasi ancora per questa cagione medesima, che 
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Bli Argonauti lasciassino Ercole , perchè ci non voleva 
insieme con esso loro guidare la nave chiamata w 
per nome; parendogli avanzare d'assai gii aliri comp, 
gnl. Laonde non si dehhe stimare, che con ragione ab." 
bino biasimalo quei , che riprendono assolutamente | a 
tirannide e il consiglio di Periandro dato a Trasibui 0 
Perchè e' si dice, che Periandro non rispose cosa alcuna 
a uno imbasciadore mandatogli a domandare consiglio 
ma che ei mandò Itene a terra con una bacchetta tutte' 
le spigli,;, che erano supereminenti , e ridussele tutte al 
pari: onde senza che 1' Imbasciadore intendesse la ci- 
gione del fatto per la risposta datane a Trasibulo, avere 
lui conosciuto, che e 1 bisognava tor via tutti ,,uei citta- 
'Imi, che erano troppo grandi. - Che un tale precetto in- 
vero non pure è buono ai tiranni , e non pure d'esso si 
servono li tiranni, ma parimente ser\e agli stati dei pochi 
potenti ed ai popolari. Imperocché r ostracismo contiene 
in se la medesima virtù in certo modo, vietando ai cit. 
Udini la troppa grandezza col fargli ribelli. Questo me- 
desimo è osservato nelle città e nelle prounce da chi 
lo vuol tenere sotto per forza ; siccome fanno gli Ate- 
niesi de'Samj, degli Sciotti e dei Lesbj ; perchè tosto che 
e' se ne furono insignoriti, e 1 gli ridussono contra li patti 
in bassa condizione. E il re dei Persi fece 11 medesimo 
a' Medi, ealli babilonici popoli ; ed agli altri, che ave- 
vono in quelle Provincie grandezza per avervi qualche 
volta signoreggiato, molte volle riducendoli al basso. _ 
E questo è precetto generale in tutti gli altri stati ', fo 
dico ne' buoni ancora; parche li cattivi fan questori- 
guardatilo al comodo propio; che e' si può usare simile 
termine in quegli , che hanno per fine il bene publico 
Questo, che io dico, ci si manifesta medesimamente per 
via dell'altre scienze ed arti; perchè il dipintore non pa- 
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iMUfl mai nello animale, che ti dipinge, uno piò, che 
trapassasse la misura conveniente, ancora che e' tosse 
più degli altri eccellente di bellezza. Né il medesimo fa- 
rebbe il fabbricatore della nave della poppa , o d' altra 
particella d'essa. Né 11 maestro del coro lascerebbe ire 
insieme con gli altri uno, che più forte, o più soave- 
mente degli altri cantasse. - Onde niente vieta perctó,che 
li monarchi Bl tale ordine non nossino coivlo republiche 
convenire; in caso che ciò sia fatto da Wh> per conser- 
vazione del proprio imperio, che sia utile alla citta. E 
però si conchiude, che questo ordine -dello ostracismo 
ha in se un certo che di giustizia civile, in caso chele 
grandette sìeno troppe manifeste nei cittadini. E sarebbe 
certo meglio fatto, che da principio il legislatore avesse 
provisto nell'assettamento degli stati talmente, che e non 
Lessino bisogno di simile correggimento ; la quale . osa 
non k stata provista nella città. Il che nasce , perche ti 
„o„ hanno avuto risguardo all'utile di quel proprio sialo, 
e però hanno usato gli ostracismi tumultuariamente. 
Negli stati adunche cattivi, che tale ordine a quei par- 
ticolari stati sia utile, e che e' vi sia giusto, ó cosa ma- 
nifestatissima; ed è chiaro ancora forse, che enon v » 
giusto veramente. -Ma negli stati buoni e ben dubbio 
s'egli è giusto, perchè In loro non vi sì fa I eccelle za 
per cagione d'al.ra sorte di beni, com'è di gagliarda, 
d'assai ricchezze, e assai amicizie, anzi se ff vi se ne fa, 
ella vi si fa mediante le virtù. Che adunche s. debbe 
fare in tale caso? Diremo noi, die un tale uomo di tanta 
eccellenza si debba cacciare, e mandare in «ilo» o di- 
remo che tale si debba te nere suggello 1 Che ciò sarebbe 
un quasi che affermare per ragionevole, chea Giove i co- 
ma n.l ,t si A* «*Ve che con lui si dove sino dividere 
l magistrati. Restaci adunche a dire quello, che la na- 
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tura pare, cbe abbia ordinato; cioè cbe ad un simile 
uomo tutti gli altri cittadini debbino volentieri ubbidire, 
di maniera che tali sieno /atti re perpetui nelle città!.. 



CAPITOLO X. 

DEL REGNO. 

E dopo i detti ragionamenti è forse bene di trapassa 
più innanzi, e di fare considerazione del regno; chèq Uc 
sto si dice essere uno dei tre buoni Stati. E la prima con- 
siderazione intorno a ciò é di vedere, se egli è utile \\ 
vivere sotto la regia podestà alle città, e alle Provincie, 
o nò; o se altro modo da essere governati è migliore: 
o s'ella è buona a certi si, e a certi no. Ma diciamo i, n . 
prima s' egli è una sola specie di regno , o segli ha più 
differenze. — E queslo si può facilmente conoscere, cioè che 
e' se ne dà di più sorti, e che' 1 modo di tale imperio non 
è il medesimo in tutti. Imperocché nella Republica di 
Sparta pare, cbe vi sia una sorte di regno regolata dalle 
leggi grandemente; la quale non ha autorità d'ogni cosa: 
ma quando ella esce fuori, allora il re è capiiano delle 
cose appartenenti alla gutrra. Oltra di questo 6 concesso 
a lai re le cose appartenenti agli Dii. Questa adunche 
specie di regno è come una commesseria nvtìi eserciti 
«lati agli imperatori ; ed è a vita, perchè e' non può con- 
dannare alla morte, se non quando egli è in qualche 
parte del reale imperio. Com'è verbigrazia mentre che 
egli sta fuori alla guerra, la legge gli dà questa autorità, 
la quale era ancora data anticamente a quei re. Il che 
ci dimostra Omero, perchè a Agamennone era dello vii- 
lania nelle concioni; ma quando egli usciva poi fuora Jn- 
ampo, egli era signore di fargli morire: perchè e' dice 
minacciando 
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Chi /Io, che'ndielro dalla guerra torni. 
Non /ia bastante a lui dV fieri eani 
Schivare il morso, o de' rapati augegli; 
Ch'io io farà morir , che n' ho possanza. — 

È pertanto una specie di regno la commesseria perpetua 
negli eserciti. E questo grado in certi- luoghi ti dà per 
.angue, e In certi si dà per elezione. Ultra questo modo 
di regno se ne dà un altro, che ò usato appresso di certi 
popoli tartari, il quale è simile neUa forza al tiranno: 
e contutlociò è fatto per legge, ed è antico in quet Ino- 
chi Perchè essendo tal genti per natura più atte alla 
servitù, cioè li Barbari più dell! Greci, e gli abitatori 
dell'Asia più di quegli dell'Europa, però Sopportano tali 
l'imperio signorile senza difllcoltà. E queste sorti di Kc- 
..no hanno del tirannico per la ragione della; ma son 
sicure per essere antiche in quei popoli, " s(,(, ° ,,do le 
leggi — E inoltre la guardia del corpo usata da loro ha del 
regio, e non del tirannico per la ragione medesima, per- 
chè quivi li cittadini guardano con l'arme il lor re, e 
il tiranno guardano li soldati forestieri. E la ragione è 
di ciò , che li primi sono fatti per legge, e sono signori 
di chi li vuole. E li secondi comandano a chi non vuole 
star sottoposto. Onde quegli hanno la guardia compo- 
sta di cittadini e questi la tengono contro alli cittadini. - 
gueste adunche sono due specie di monarchie. I na terza 
se ne dette appresso li Greci anticamente di principi chia- 
mati Esin neii. E questo imperio (per dirlo così) è una 
'//•annido fatta per elezione, differente da quella dei bar- : 
bari ' non già p^r non essere fetta per via di legge , ma 
solamente per non essere costumata sempre a farsi in 
qu»i luo-hi. E di questi sì falli principi alcuni ne ten- 
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gono l'imperio per tutu la rita, e alcuni per corti 
lempi determinati, in certe azioni determinale: siccome 
quando quei di Melellino elossono l'iliaco contro ai rita- 
gli, i quali avevano per capi Antimenide, e Alceo poeta.— 
Alceo lo dice in una certa sua operetta, che e' s'avevano 
eletto Pittaco per tiranno, dove e" gli riprende dicendo 
Pittata rittadin crudele, ed empio 
La patria inferma ha per tiranno eletto, 
E quel eh' è più, nel eiel sue lodi estolle. 

Questi modi d'imporio adunche hanno del signorile, per 
avere del tirannico; o hanno del regio, per essere eletti 
e fatti da chi vuol sopportargli. - ma quarta specie di' 
regale imperio e quella, che negli eroici tempi fu usata 
volontariamente; od era patria, e costumata in quei luo- 
ghi ; e secondo le leggi. Imperoché avendo quei primi 
heneflcato quei popoli con avervi introdotto qualche arie 
o con aver vinto, o con avergli accozzati insieme ó 
daio loro del paese e' furono fatti re spontaneamente E 
tali degnila in loro, che le riceverono, divenne secondo 
il costume patrio. Costoro erano padroni di guidare gli 
eserciti, e dei sacriflrj; di quei tutti, dico, ove non era 
mestieri del sacerdote, e da loro erano giudicate le cause 
Il che era eseguito da loro parte col giuramento, e parie 
senz'esso. E il giuramento si faceva con l'elevazione dello 
scettro. - Gli antichi re adunche di questi tali regni erano 
preposti continuamente alle cose di dentro alle città e 
Provincie, e alle cose di fuori intorno a' condili ila 
dappoi parte per slraccurataggine d'essi re, e parte per- 
chè I popoli tumultuavano in molle citta, furono lasciati 
«| re solamente li sacriflcj, e nel paese forestiero fu 
loro solamente lasciato l'essere capitani degli eserciti quel 
che avessi' mostra di re. 
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CAPITOLO XI. 

, 1 I III 1 '[ 

QUANTE SOIITI SI DA' DI II EU NI. ' 

Le sorti adunche del regno sono attiro a novero. Una 
cioè, replicando, che fu usata a'tempr degli eroi ; e questa 
fatta da'nopoli spontaneamente; e sopra certi casi stermi- 
nati aveva autorità. Imperocché tale re era capitano negli 
eserciti, ed era giudice, ed era padrone de' sacrine]. La se- 
conda fu usata appresso dei narbari. E tale imperio si- 
gnorile si dava per successione di stirpe, ed era secondo 
le leggi. La terza si chiama Esinnelica. E questa fu una ti- 
rannide volontariamente sopportata dai popoli. E la quarta 
fu la spartana. E questa (per dirla a un tratto) non è 
altro, che una commesseria negli eserciti a vita data per 
successione di sangue. Lo quali quattro sorti nel modo 
detto sono differenti runa dall'altra, La quinta specie .11 
regno è dove uno e padrone d'ogni cosa ; non altrimenti 
che sopra una gente, o una città, che sia ordinala pu- 
bicamente ad esempio del governo di casa. Perche cosi 
come il governo di casa è un regno sopra la casa, pa- 
rimente il regno sopra una gente , o sopra di più fi quasi 
un governo di casa. — Laonde si può ridurre le conside- 
razioni del regno a due specie di tale imperio ; • questa 
cioè, e alla spartana. Imperocché l'altre sorti sono nel 
mezzo di queste conte, conciossiachó l'altre sorli di regno 
etano padrone di manco cose, che non sono li re , elio 
hanno la podestà assoluta: e di più che non sono li re 
di Sparta. — Onde facciasi considerazione di due cose, la 
prima, se egli è bene eleggere nelle città un capitano per- 
petuo negli eserciti ; e posto chVsia Lene, se e' si debbe 
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eleggerlo per successione di stirpe, ovv,ro per elezione- 
ovvero non é bene eleggerlo. 0 s'egli è bene che u „ 0 
solo sia padrone di tulle le cose, o no. - 1| considerare 
adunche d'un sol capitano d'eserciti sta bene più, 2 
a farne considerazione, dove si tratti delle leg K i dl „ 
dove si «ratti del'e republicbe: imperocché un tate * 
81 P" 6 fa ™ 'n ciascheduna republica, e per6 la 
scisi il considerare di questa prima specie. L'altro modo 
di regno fa bene specie di republica , onde di tale sla 
bene di farne considerazione; e di andare toccando cosi 
a quanto quei dubbj.che ci sono dentro. — E sia princi 
Pio della questione, se egli è cioè piuttosto meglio essere 
governato da un uomo, che sia ottimo, che da ottimo le Mi 
La ragione di chi giudica migliore il governo d'un ottimo 
' perohu le |p ^i Parlano solamente In universale - e non 
comprendono li casi particolari. Onde in ciascuna arte 
appansce per stolta co<a il governarsi a punto per via 
delloscritto.CheinKgittoé lecito ai medici dopo il terzo 
di a punto muovere il corpo, e se e'Iofan prima, e'fan ciò 
a loro nschio. H manifesto adunche per la ragione dotta 
che la repubhca ottima non è constituita per via di scritti 
neper viadlleggi: e contu.tociò pure bisogna, che quel 
arlare umveisaie sia innanzi a chi regge i popoli. Ond 
S megho dare il governo in mano a chi non ha le per! 
urbani, che a chi l'ha per natura. Nella legge adun- 
le elle non sono, ma si in tutte l'anima uman è 
necessano ch'elle sieno. - Ma forse qui direbbe uno eh 
P-talragionee-verraaconsigWare meglio i m J. 
'ari. L pertanto manifesto, che di necessità conviene che 
Pnncpc. sia legislatore; e eh' ,' sieno poste e ,^i 
JMJJ elle non sieno padrone da quella tonda.oveS 
mancano; perché negli altri casi è di necessita ,-h'e 
3-eno padrone. Ma dove e' non è possibile, eh te C 
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giudichino o interamente, o bene, debbosl ei qui preporre 
un uomo, ohe sia ottimo, o molti? Chè oggidì è usalo 
che «Il uomini convenendo insieme, rendlno ragione; 
e giudichino, e consiglino; e li giudi/.j tutti sono intorno 
ai particolari. È adunche forse un sol giudice (e sia chi 
e' si vuole) peggiore che li più, comparalo con loro: e la 
citta e composta di molli. B cosi come un convito, dove 
molti portino qualcosa è più bello di quello dove porli 
un solo, perciò si può dire, che e* giudichino meglio as- 
sai uomini, che un solo: e sia chi e' si voglia. - Oltradi 
questo gli assai wno meno corruttibili, e non altrimenti 
che Tassai acqua; così un gran numero è meno corrut- 
tibile d' un poco. E dove uno è vinto dall'ira, o da altra 
perturbazione simile, è di necessità che e' vi sia corrotto 
ancora il giudizio. Ma nell'assai numero, a volere cIT egli 
erri, bisogna che tutti quanti s'adirino. li l'assai numero 
non è altro che gli uomini liberi, che niente operino 
Mòtta le leggi, ovvero faccino questo solamente dovo 
le leggi sono insufllcienli. E se questo non è agevole 
a farsi negli assai , dove fussino gli assai cittadini 
buoni, in tal caso debbesi ei dire, che un solo d. loro 
principe fusse meno corruttibile? ovvero più corruttibili 
sarebbono li più di numero, e buoni? Anzi è manifesto 
ch'e'sarebbono meno corruttibili I più; ma li più fanno 
sedizione, ed uno non ne fa. Ma qui si può rispondere, 
che quei più, che fussino virtuosi, sarebbono di buona 
mante come quello uno. - Ora adunche se il principato 
,li più e di tulli buoni cittadini si debbe chiamare stato 
Ottimate; e quel d'un solo si dee chiamare regno, e' «HI a 
ad essere più eligibile nella città lo stato degli ottimali, 
Che'l regno, e con potenza, o senza potenza, che l 
principato si fusse: in caso, dico, che e' si potose accoz- 
zare insieme 0 simili. E perciò forse negli antichi tempi 
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s'usava il regno, perché di rado si concedeva il trovarsi 
molti uomini die per virtù avuuasshio gli altri d'usti 
e massimamente allora, che tf s'abitavano le città pie-' 
ciole. Por un'altra cagione ancora si costumava la pode- 
stà regia , e questa era per il benefizio, il quale e propio 
ufficio d'uomini buoni. Ma poi che si cominciò a ritro- 
vare più simili virtù e' non si potette più sopportare 
il regno; anzi fu trovalo un modo di governo universale 
ecosi fu la republica instituita. _ Ma questi siffatti dappoi 
che col tempo divenuti cattivi, cominciarono a far danari 
del governo publico; di qui nacque ragionevolmente il 
governo dei pochi potenti : perche allora fu fatta la ric- 
chezza onorata sopra d'ogni altra cosa. E da questo 
staio primieramente si trapassò nella tirannide, e dalla 
tirannide nello stato popolare; perchè riducendo tali stali 
per cagione di guadagnare brullamente sempre mai il g0 . 
verno nei manco, «'vennono a fare più gagliardo il popolo, 
di maniera che e' giurò loro incontro, e creò lo Slato 
popolare. - E oggi che le città sono fatte grandi, non è for- 
se agevole a fare altro Stato, che il popolare. - Ritornando 
adunche, s'uno ponesse per migliore governo di ludi nello 
citlà il regno, che s'ha egli da dire dei figliuoli? hass'e-li 
a dire essere bene , che la successione regni ? Ma "se 
ella fusse come dà la sorte , e' sarebbe nocivo un (ale 
ordine. Ma qui perebbe dire uno , che il principe non 
lascerà l'imperio a si fatti figliuoli, essendo in suo 
potere. Ma questo non e credibile, essendo diflicil cosa e 
da maggiore virtù, che non ha la natura umana - Puossl 
ancora dubitare circa li poienza del principe, se chi è 
dico, re debba avere forza alcuna dintorno, mediante' 
la quale e' possa sforzare chi non volesse ubbidire - o in 
che modo egli abbia a poter amministrare l'imperio 
Conciossiache sebliene e' sarà signore secondo le leggi, e 
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so o* non opererà cosa alunna .11 sua VOjpjtfa conlro al 
detto tlella legge, nondimanco gli sarà pure di mesliero 
di qualche forza mediante la quale e' faccia osservarla. 
Ma forse d' un si fallo re non è difficile a farsi la deter- 
minazione, cioè ch'egli è di necessità, ch'egli abbia forza 
dattorno; la quale sia tanta, ch'eli i prevaglia a ciasche- 
duno, che fusse solo, e ancora a più, che fussino insieme, 
me che eli» non prevaglia già a lutto il popolo. Nel qual 
modo gli antichi costituirono la guardia del corpo ai 
principi, quando e' mettevano uno nel grado chiamalo 
Esilinole, o tiranno. E in Siracusa fu un cittadino che, 
chiedendo Dionisio la guardia def corpo, consigliò che 
e" se ne li desse tanta, quanta io ho detto. = 
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DEL U ASSOLUTO. 



Ma U nostro ragionamento e ora dì quel re, che fa 
ogni cosa secondo la voglia sua ; e di questo si fatto e 
da considerare. Imperocché 11 re , che 6 per legge , non 
fa specie di regno, siccome io ho detto innanzi; perche 
in tulli gli stati può farsi uno, che abbia perpetua au- 
torilà negli eserciti; com'è nel popolare .tato, e negli 
otlimali. E in molti luoghi s'usa di preporre un solo 
alla amministrazione di tal cose. E un tale magistra « 
s'usa in E P ldanno.E in Opuntio V è ancora, ma Uni. a o 
alquanto più. -Ma del regno, che ha la podestà assoluta 

e tale è quello, che ogni cosa governa ad arbitrio suo) 
in questo dico pare ad alcuni , che e' non sia naturale 
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«osa fare padrone assoluto uno de' suoi cittadini in au,. 

JJJ. dove te cina sono composi* di -iTCS 

l'o ali, pari di natura essendo giusto il mede imo Z 
«a necessariamente per via delta natura che^J 
an ora debbino avere l'onore a uno pari. Per il £2 

fe d e nocno al corpi, che gì, taugua.i abbino cibo* 
vestimento eguale, il medesimo avverrà ancora negli 

«Ìl r ,e r a " ,t " nto S ' e «" è c<wa "annosa, cbe gli 
gu h .bb.no ineguale. Laonde non viene ad essere p Q 
tuo „ comodare cue r ubbldlre> e cosj smub J oU 

"z PP : :r to , gi:i divenia iegee - » Kt * ■ 

legge. Per la qual cosa è meglio, che la le-e comandi 
de nessun altro particolare cittadino. K per quésta n' 
g-one istes*. se , russe maglio dare i, governo in' ~Z 
P u, dico, cbe ui, si debbono in tale modo costituire 

r';"l c ' sieno Kuardia,,i ,ìan ° ^ • -*ii5 

m ! 7 « „ '" Ver0 ° fadi «"«'ieri,cbee' sieno alcuni 
m girati. .Ma e' si «ioga bene essere giusto , cbe uno 
° 3 " el m ^ 1 ^ *m amministratore, dove tutti 
0 altn Dittai vi stenosi,,,»,. - Ma li casi/che non 6 
eternare la legge, ,„a si r uomo può conoscerà , 
m te legge b. iatto prudentemente, cbe di tutelò' 
«a permesso ,1 gmdizio a una giustissima mente, e hallo 
a o Wimtotetean. ai magistrati, ultra di uue lo ella 

srtr^ d!tttewcwwM ' in ,,mi 1 -J *• 2 

'asse uno, o U paresse di poterla ridurre a meglio di 
mjbB ella , GbJ vuole adunche, che la 1 ^ co 
mm> pare eh' ei voglia, che e - comandi Dio. el ° legge 

tettte ,0 l?f o,,iam,i ^'«Sm£2 

« bestia, penbé la c^ncupiscc/.a ha del bestiale e Pira 
sioiza ancora gli uomini buoni , che sono cons tu U in 
52* Onde la Mgge no,, è altro , r |,dt 
perturbazione. E falsamente pare in ero, ce" p 
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qui l'esempio dell'ani, cioè che e' sia male ordine il me- 
dicare per via dello scritto , anzi è meglio usare per 
medici quei che hanno l'arte: perchè tali senza essere 
svolli dalla amicizia non fanno cosa alcuna fuori, di ra- 
gione, nè vogliono essere pigati se non poiché gli hanno 
guarito V infermo. Ma quei , che sono nei magistrali ci- 
vili, molle cose amministrano per conciarsi grazia , e 
per far piacere. Provasi il medesimo , che quando e* si 
sospetta, che il medico non sia. corrotto per danari dalli 
suoi nimici , allora e' si ricorre piuttosto alle medicine , 
che sono date da chi ha scritto. — Usano ancora i medici 
quando e' sono infermi di chiamare altri medici. E li 
maestri dei giuochi, che s'esercitano, chiamano degli al- 
tri maestri; come se essi non fussino bastanti a giudi- 
care Il vero per giudicare di cose proprie , e per essere 
In perturbazione. Onde è manifesto, che, cercando gli 
uomini del giusto, e' cercano del mezzo; e la leggo non 6 
altro che mezzo. Le leggi ancora , che sono per via di 
consuetudine, sono più di autorità; e trattano di cose 
di più autorità, che non sono le leggi per via di scritto. 
Onde sebbene l'uomo, che governa secondo lo leggi scritte è 
più sicuro, e'non è però più sicuro di chi governa secondo 
le leggi, che sono In costume. — Ben è vero, ch'egli è im- 
possibile , che un solo vegga il tulio ; perciò debbe egli 
sotto di sè costituire più magistrati. Onde che differenza 
è, che dapprima questo sia nella republica 1 o che uno 
dappoi cosi 1' ordini ì Oltra di questo replicando quello 
che innanzi fu dello, egli è cerio, che P uomo virtuoso 
merita d'essere principe, perchè egli è migliore degli 
altri; e se d'un solo sono migliori due, che sieno buoni, 
più lo meriteranno questi due. E questo vuol significare: 
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Aress'io dieci lai nel min cmmiijlio. 

Sono ancora oggi i magistrali padroni .li giudicare 
certo cosa, siccome avviene nel giudice nei casi, clic non 
può determinare la legge; come se la legge non potevo 
ben comandare, né ben giudicare ; che dove la logge pui 
arrivare, nessuno è die quivi dubiti punto, ch'ella non 
abbia ad esser padrona. - Ma perchè e* può essere che 
certe cose sicno stale da lei tralasciate , e certo non è 
possibile, che eli' abbia compreso, perù arviene questo 
dubbio; e però si va cercando s'egli è meglio, ch ei co- 
mandino I' ottime leggi , o 1' uomo che sia ottimo ■ per- 
che e' non è possibile por le leggi di quelle cose checag- 
giono sotto il consiglio. Non si niega pertanto, che ei 
non sia necessario, che di tal cose non debba Tuono 
essere giudice, ma bene si niega, che e' debba essere un 
solo: ed e me' che e'sieno molti, perchè ciascuno, che è in 
magistrato, giudica bene quando egli è ammaestralo dalla 
legge. -E forse qui parrebbe disconvenevole adirsi che 
un vedesse meglio con due occhi, e meglio udisse' con 
due orecchi, e con due piedi, e con due mani meglio 
operasse, che non farebbono molti con più membri del 
racconti. Conciossiacbè e' si vegga essere messo in co- 
stume dai monarchi di farsi più occhi, più orecchi, più 
mani e più piedi; facendosi compagni del principato 
quei che sono di loro e di quel principato amici. Impe- 
rocché quegli , che non fussino amici , farebbono quello 
che volesse il principe; e quegli, che li sono amici , fa- 
rebbono quello che vuole il principe, e il principato: 
imperocché l'amico è pari, ed è slmile. Onde chi stima. 
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die questi debbino essere nei magistrati , stima che gli 
pari , e II simili debbino egualmente governare. Queste 
adunche sono le ragioni di chi dà conlra la podestà 
regia. — Ma lai cose forse son buone In certi casi , e In 
enti non sono cosi ; e la ragione 6 che e-' si dà quello 
che per natura debbe slare sollo al signorile Imperio > e 
quello, che sta sollo il regale, e quello, che sia sotlo il 
civile. 11 quale imperio è utile e giusto. Ma V imperio 
tirannico non è secondo la natura, né alcun altro modo 
di stato, che sia trapassato; perche UHI sono ronlra na- 
lura Ma per le cose dette è manifesto, che infra gli pan 
e simili e' non è né ulile , né giusto, che uno sia pa- 
drone d'ogni cosa, né senza legge governando, ma es- 
sendo ei legge ; nè ancora essendo esecutore delle leggi , 
nò essendo come buono preposto ai buoni, nè essendo 
come non buono ai non buoni, nè avvenga che per na- 
tura e' fusse migliore degli altri, se non in un certo mo- 
do 11 quale modo si dirà come e'sia fatto, ed essene detto 
ancora innanzi. - Ma prima è da determinare qual sog- 
getto sia quello, che dobba stare sotto il regno, e quale 
sotto lo stato ottimate , e quale sotto la republica. 
Sotto il regno adunche debbe stare un popolo , che per 
natura sia allo a sopportare per signore civile una 
stirpe, che per virtù avanzi altri. Sotto l' ottimale sta 
bene quel popolo , che per natura sia alto a sopportare 
d'essere signoreggiato «r imperio da liberi, da quei che 
sopravanzino gli altri di virtù per dominare civilmente. 
U da republica è quello , dove per natura viene su una 
gente atta alla guerra, ed alta a comandare, ed alla a 
ubbidire secondo le leggi , che convenevolmente distri- 
buiscano i magistrati alli cittadini poveri. - Dove adunche 
o tutta una stirpe, o uno solo avanza tanto di virtù gli 
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altri, eli* egli, o ella sia sopra quella di tutti, allora e 
•-osa giusta, che quella stirpe sia regia , e che quel S0 | 0 
sia re, e padrone di tutti gli altri ; che, come io ho detto 
innanzi, la cosa non sto cosi solamente per via di q Ue | 
giusto, che proferiscono quei, che costituiscono gli stati 
o gli ottimati, dico, e quei de'pochi potenti, e li popolari' 
che tutti cioè vogliono dare gli onori alla eccellenza! 
Ma e' non convengono già tutti in chiarire la medesima 
ma ella sta cosi ancora per via del giusto detto innanzi,' 
cioè eh' e' non è convenevole, e che un tale uomo, che gli 
altri si di virtù trapassi, sia ammazzato, o fatto ribelle 
0 perseguitato con l'ostracismo; né ancora è convenevole 
stimare per ben fatto, che egli ubbidisca scambievol- 
mente; perchè la natura non vuole, che la parte avanzi 
il tutto. E ciò interviene a chi siffattamente trascende 
gli altri. Onde resta a schiudersi, che a tale si debba 
ubbidire, e che e' debba essere fatto padrone non ora si, 
ed ora no, ma assolutamente. Qua! sieno adunche le dille! 
renze del regno, e se egli è, o non è utile allo città, e 
a quali , e in che modo, siensene determinate nel mòdo 
detto. ' E perchè lo ho detto gli stati huoni essere di tre 
sorli, l'ottimo dei quali per necessità e il governato dagli 
ottimi. E tale è, dove accade, che un solo uomo, o che 
una stirpe, oche una moltitudine di cittadini avanzi di 
virtù tutto il resto, che possa stare sottoposto , e a chi tali 
possino comandare per fine di vivere felicemente. E 
ne' primi discorsi avendo mostrato ancora essere neces- 
sario, che la virtù dell'uomo, e del buon cittadino sia la' 
medesima , però è manifesto ancora , che con le mede- 
sime arti un solo uomo si fa virtuoso, e la città intera 
si può Instituirc alla forma ottimate, o regia. Laonde le 

' Del governo ollimo o dM <trittocva»ia. 
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instruzioni o i costumi, cl.e possono fare un uomo buoi 
no quasi le medesime possono fare un uomo civile e 
regale - Ma queste cose essendosi determinate, sforziamoc • 
oramai di dire della republlca ottima, in che modo cioè 
ella sUa per natura, e qualmente ella si possa costi- 
tuire, che ciò si détte fare per necessità da chi vuole di 
lei considerare convenientemente... =• » 
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CAPITOLO L 



OII.LA HEl'IBUCA OTTIMA. 



Chi vuol ricercare convenientemente qual sia V ot- 
lima republica, gli (a di mestieri prima chiarire qui 
sia la vita più d'ogn' altra desiderabile; perchè mentre 
che questi non si sa e' non si può anserà sapere quale 
sia la republica ottima. Conciossiacbe chi vive in essa 
«lebba ri VBW virtuosamente, secondo le cose che gli ha ■' 
»ftt e- non gli Interviene cosa alcuna fuori di ragione' 
Debbeei pertanto convenire la prima cosa in questo punto' 
.love si ponga cioè la vita ottima; e dopo è da esami- 
nare se tale vita, stando disperse, o in compagnia d'altri 
j a medesima, o è diversa. - Pensando io adunched'aver 
dot omo te coso a bastanza nei ragionamenti esterni circa 
la Mia ottima, dico che al presente è da ricordarsene- 
che per dire II vero quanto a una divisione fatta quivi 
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nessuno è, elio mi si opponesse; cioè che essendo 11 
beni divisi in tre maniere; in beni di fuori, in beni 
del corpo, ed in beni dello animo, die lutti quanti 
questi debbono essere nell' uomo da essere felipe. l'or- 
che nessuno potrà mai chiamare colui félice, che non 
ha pure alcun vestigio di fortezza, nò di. temperanza, 
nè di giustizia, né di prudenza, madie abbia in spa- 
vento le mosche, che gli si aggirano, attorno, e ebo 
non si sappia astenere, se e' ne li viene appetito, dal 
mangiare, o dal bere cose sporcissime, e che per cagione 
d'un quadrino amnnzzi gli amici carissimi; e cosi nella 
partf intellettiva sia talmente insensato, e fuori del se- 
gno, come se e' fusse un fanciullo, o un pazzo. — Ma tulle 
questo cose, cosi come ogni uomo le confesserebbe per 
vero, parimente discorderebbe nella quantità d'esse, e 
nella soprabboiidanza; perchè e' non è uomo a chi non 
paia d'avere virtù tanta che gli basti, ma bene vorrebbe 
in eccessiva quantità, e infinitamente della roba, della 
potenza, e della gloria, e d'allri simili beni; ai quali 
(che cosi slimano) dico io potersi fare di tai cose vero 
giudizio mediante li fatti stessi, cho ne mostrano la ve- 
rità. Conciossiachè e' si vegga per prova, che non le virtù 
s'acquistano, né si conservano mediante li beni esterni, 
ma bone all'incontro questi mediante le virtù stesse. K 
che 'l vivere felicemente, o sia egli collocato nell' avere 
piacere, o sia egli posto quanto agli uomini nello virtù, 
o sia nell'una cosa, e nell'altra, eh' e' si ritrova conlut- 
tociò maggiormente in coloro, che hanno adornalo assai 
l'animo, e che hanno l'appetito bene costumato, o che 
di'' beni esterni ne posseggono modesta mente, piuttosto di 
ehi ne possiede più che non gli bisogna, ed ha manco di 
quei dell'animo. — Ma olire al la prova, che di ciò si vede, 
la ragione islcssa, se e' si va bone considerando , ci di» 
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mostra il medesimo; perché li beni esterni hanno ter- 
mino, siccome hanno tutti gli altri instrumenti e c| a . 
scuna cosa utile è tale, che l'eccesso suo per necessita 
nuoce, o veramente non giova a chi l'ha. Ma ciascun 
bene dell' animo quanto egli è maggiormente in soprah- 
bondanza, tanto più viene ad essere utile, se e' si dehbe 
a tai beni dare non solamente aggiunta d' onesto , ma 
ancora d'utile. Insomma e' si dice, che ciascuna disposi- 
zione buona di qualunche casa si conseguila l'uria l'al- 
tra secondo la distanza di quelle cose , delle quali noi 
diciamo loro essere disposizioni. Onde se l' anima é più 
nobile della roba e del corpo , e assolutamente , e in 
quanto a noi, e' conseguita di necessità, che l'ottima di- 
sposizione di ciascuna cosa abbia la medesima corrispon- 
denza con lo coso dette. Oltra di questo simili cose sono 
alle ad essere elette per cagione dell'ani ano, e ciascuno, 
che è saggio, debbe volerle , ma e' non debbe già volere 
l'animo per cagione di loro. — Che adunche a ciascuno si 
aggiunga tanto di felicità, quanto egli ha di virtù e di 
prudenza, e d'opera d' azione da quesie virtù derivanti, 
siami da ogn' uomo conceduto col testimonio di Dio ot- 
timo, il quale è felice e beato non mediante alcun bene 
esterno, ma mediante lui stesso, e per essere di tal na- 
tura. E ancora perché e" si vede, che la buona fortuna, 
e la felicità sono cosa diversa ; imperocché la fortuna e 
il caso ò cagione del beni esterni, e perché nessuno énò 
giusto, né temperato mediante il caso, né la fortuna; o 
così conseguita, ed è alle ragioni medesime sottoposto, 
che la città felice sia l'ottima, e quella che vive virtuo- 
samente. Ma egli é Impossibile a viversi ben* da chi non 
opera cose oneste. Né si ritrova uomo alcuno, né città 
alcuna , che senza virtù e prudenza passa operare cosa 
buona. E la fortezza, e la giustizia, e la prudenza d'una 
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città han la medesima forza, e la medesima forma , che 
bari quelle di che i particolari partecipando sono detti 
uomini giusti , temperati e prudenti. — Ma tal cose slensl 
detto qui da me per \ia di proemio, perché e' .non si può 
fare senza toccarle, e a volerle dire esattamente tutte 
non ù ancora possibile, perchè ella è impresa da altro 
ozio che da -questo. Ma ora presuppongasi questo , cioè , 
che l'ottima vita, e generalmente dejlà città sia quella , 
che congiunta alla virtù •• accompagnata ancora dai 
beni esterni , insino a tanto che ella possa fare l'azioni 
virtuose. E lasciando al presente in questa dottrina il 
dispulare con chi non volesse stare quieto alle ragioni 
dette, un altra volta rispondendo loro , ci faremo consi- 
derazione, se alcuno si ritrova , che non voglia stare al 
detto nostro. = 

CAPITOLO II. 

SB LA FELICITA' d'U.N SOLO, E DELLA CITTA' 
È LA MEDESIMA. 

Restaci a vedere, se e" si debba por la medesima feli- 
cità in un solo uomo che nella città o no. Ma tale dub- 
bio è chiarito, che ogni uomo confessa che ella è la me- 
desima, imperocché chiunche vuole che un particolare 
sia felice per essere ricco, il medesimo vuole che la 
città intera sia beata, quando ella è ricca. E chi pregia 
come beata la vita tirannica , costui medesimamente 
terrà per beatissima quella città , che signoreggerà a 
più popoli. E se e' (la chi voglia dire felice un solo 
uomo, se egli arà virtù, il medesimo dirà felice la città 
s'ella sarà virtuosa. — Ma due cose qui caggionoin consi- 
derazione. Una è, se più si debbe eleggere la vita civile, 

IO 
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e comunicante con gli altri , o piuttosto la solitaria , e 
la disgiunta della civile compagnia. Oltra di questo che 
modo di governo si dovesse fare, e qual s'avesse a chia- 
mare disposizione ottima d' una Qillà , posto che ogni 
uomo, o la più parie , se non tutti , confessassino per 
miglior vita quella, che conversa con gli altri nella 
città. Ma perchè tal considerazione s'appartiene all'uomo 
civile, e non quella, che considera dei particolari, ed io 
a) presente altro non vo cercando, perché quello sa- 
rebbe fuori di proposito , e questo è conveniente alla 
dottrina proposto, — però dico che republica ottima fla 
quella senza alcun dubbio, mediante gli ordini della 
quale ciascuno vi viverà felicemente, e porleravvisi bene. 
Ma e' si dubita da chi mette la vita desiderabilissima es- 
sere quella, che ù mediante la virtù, se la vila dell'uomo 
civile, e attiva sia più desiderabile di quella che è sepa- 
rata da tutte le cose esternerò che si chiama contempla- 
tiva , e che sola è stimata degna da filosofi. Che e* pare 
quasi , che queste due vite sieno slate elette sempre , e 
nei passati, e nei presenti tempi da quegl i, che ardente 
mente aspirano alla virtù. Io chiamo queste due vite la 
civile e la filosofica. — E non già poco imporla a sapere, 
dove stia la verità di tal dubbio, perchè e'debbe 1' uo- 
mo, che è prudente, indirizzare al miglior segno ciasche- 
duno in particolare, e la republica universalmente. 
È chi slima che il governare, e il signoreggiare altrui, 
quando egli è fatto violentemente, sia accompagnato 
da una somma ingiustizia, ma quando egli è fatto civil- 
mente, che e' manchi bene d' ingiustizia, ma che e' sia 
contuttociò ad impedimento al l>ene essere, e alla tran- 
quìllilà della vila. Queste cose all'incontro certi l'inten- 
dono tulle altrimenti, ed affermano essere proprio del- 
l' uomo la vila attiva e civile; soggiungendo li privali 
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non poter maggiormente esercitare ciascuna virtù, ohe 
nel vivere civilmente e nello amministrare le faccende 
publiche. E cosi adunche costoro l'intendono. — Ecci an- 
cora chi stima solo beata viti quella d' una republica 
che domini alle altre tirannicamente., e appresso di certe 
si vede tale essere il fine delle loro leggi : cioè , eh' elle 
signoreggino agli altri. Onde chi raccogliesse tutte le 
leggi e lutti gli ordini sparsi in quelle repuhliche ve- 
drebbe insomma, che s'elle risguardano cosa alcuna uni- 
camente, che tale è il fine al dominare indiritto. Nel qual 
caso è l'erudizione di Sparta e di Candia che quasi tutta 
6 indiritta alla guerra; e cosi tutto il numero delle loro 
leggi. Ancora una tale facoltà, e ulta tale forza di si- 
gnoreggiare e onorata appresso di tutti quei popoli, che 
han potenze d'accrescere l'imperio: come 6 appresso 
degli Sciti c dei popoli di Tracia e Franciosi. — Im- 
perocché appresso di alcuni sono leggi , che a simili 
virtù incitano gli uomini ; come si dice in Cartagine 
esserne una , che adorna gli uomini di tante anella , di 
quante volte e' sono stali alla guerra. E un' altra n' era 
in Macedonia , che chi non avesse ammazzato uno ini- 
mico , gli fusse attaccato un capestro al collo. In Scizia 
non poteva bere alla tazza , che si portava dattorno nei 
conviti da chi non aveva ammazzato il nimico. Ed in 
Spagna appresso agli Iberi , gente bellicosissima , lanti 
obelischi, o statue , si mettono al sepolcro d' un morto , 
quanti e' n' ha nella guerra ammazzali. Ed altre simili 
usanze altrove si ritrovano, parte venute sotto le leggi, e 
parte venute In costume. — Ma e' parrà forse cosa discon- 
venevole a volere considerare simili cose , cioè se al« 
l'uomo civilo s'appartiene di vedere che modo si abbia a 
usare per poter dominare agli altri, e a quei che coglio- 
no, dico, c a quei che non vogliono sUre folto il loro 
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imperio. E in che modo fia mai questa cosa da uomo ci- 
vile o da legislatore, die non à legittima? Perche e'non 
è cosa legittima il voler signore/giare, non solamente 
con giustizia , ma ancora con ingiustizia, potandosi in- 
vero signoreggiare senza giustizia. — Ma questo non si vede 
essere n. Il'alire facoltà, conciossiache e' non s'appartenga 
nè al medico, né al nocchiero, o persuadere, o sforzare 
all'uno gli infermi, e all'altro i compagni della nave. 
Conlultociò la più parte ha slimato, che'l dominare 
agli altri sia cosa civile, e quello che nessuno contra sé 
confesserehhe essare giusto, nè utile, il medesimo non si 
vergognano d'esercitare contro ad altrui. Perchè tali vo- 
gliono l'imperio gffisto a casa loro, e in casa altrui non 
tengono conto, come e' si sia. — Ma egli sta pur male in 
tal modo, se già la natura non ha fatto questi signori, 
e quei servi, onde stando in tal modo la cosa, e* non è 
bene sforzarsi di signoreggiare a ogni uomo , ma deb- 
besi volere signoreggiare a chi è atto a servire; cosi 
come e' non si debbe pigliare in caccia, per sacrillcare, o 
per mangiare, gli uomini, ma quegli animali che a ciò 
sono convenienti. 15 convenienti a questi esercizj sono 
gli animali salvatici, e tutti quei, che s'usano di man- 
giarsi. Diasi adunche una città, che per sò stessa possa 
essere beata, se egli è lecito, che in alcun luogo se ne 
ritrovi una cosi fatta , che si governi rettamente , e usi 
leggi buone; l'indirizzamento delle quali non sia alla 
guerra, nè alla vittoria contra li nimici, anzi non ci sia 
alcuno rimile ordin — E sia ancora 'Manifesto, che le dili- 
genze tutte da usarsi per le guerre si debbono porre per 
oneste, ma non già come quelle che abbino il line ultimo 
di tutte l'altre. .Ma queste si debbono mettere per line di 
quelle, e al buon legislatore s'appartiene considerare la 
città, e la stirpe degli uomini, e tutta l'altra civile com- 
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pagnia, qualmente ella possa partecipare di vita beata , 
e di quella felicità , che le sia lecito di conseguire. E 
certamente, che e'ci sarà differenza in constitnlre alcune 
di queste cose. E ciò sta bene di vedere al' legislatore , 
sa alcuni popoli sieno vicini ; quali ordini appresso di 
loro esercitare si debbino, e qualmente e' si debbino usare 
quei , che egli hanno infra loro stessi. Ma tal conside- 
razione ari più disotio il suo luogo; dove si tratterà del 
Une, che debbo preporsi la- npublica ottima. = 

CAPITOLO 111. 

Bl QUAL PARTE DELL'ANIMA CONSISTA MAGGIORMENTE 
LA FELICITA*, 0 NELLA ATTIVA, 0 NELLA SPECULATIVA. 

Ma io vo' disputare alquanto con chi confessa la vita 
virtuosa essere la desiderabilissima , ma che non con- 
viene nell'uso d'essa \irtù, e vo'dire le ragioni dell'una 
parte e dell'altra. Dall' una sono dannali li magistrati 
civili, come da chi stima la vita d' un» uomo libero es- 
ser diversa da quella di chi amministra le cure civili ; 
e cosi la prima vita essere la desideiabilissima. Dall'altra 
si tiene in contrario per ottima viti questa altra , con 
allegare che egli ù impossibile cosa a farsi bene da chi 
non fa nulla , e che la buona operazione, e la felicità è 
una cosa medesima. E certamente che Cuna parte, e l'al- 
tra dice bene , e non dice bone. Dire bene quella che 
afferma la vita d'un uomo libero essere migliore di quella 
di chi governa violentemente. E ciò ò vero, imperocché 
e' non è cosa alcuna generosa a usare il servo , come 
servo ; perché il comandamento delle cose necessarie non 
ha in sé cesa alcuna d'onesto. —Ma e' non é già vero il 
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giudizio di chi stima ogni imperio per violento, perchè 
e' non e mon differente l'imperio sopragli uomini liberi 
da quello che ó sopra li sorvi, che sia differente il li- 
bero per natura dal servo per natura. Ma di tal ma» 
teria è stato determinato a sufficienza nei primi discorsi. 
Ma il volere piuttosto lodare lo starsi che l'operare, ò 
ben falso; conciossiachò la felicità sia una operazione. 
Olirà di questo l'azioni dei giusti, e dell! temperati hanno 
per line molte coso oneste. — E forse qui, fattasi da mesi- 
mile determinazione, potrebbe sospettare uno, chee'fusse 
cosa ottima l'essere padrone d'ogni uomo; perchè in (al 
modo sarebbe uno signore di far cose onestissime e giu- 
ste. Per la cui cagiono non dovere uno, che li ne sia 
porlo occasione d'essere sopra gli altri, lasciarla al com- 
pagno, anzi piuttosto togliernela; nè il padre dovere 
lasciarla al figliuolo, nè il figliuolo al padre, nè in- 
somma l'amico dovere avere rispetto all'altro amico, nè 
di ciò tenere alcuno conto. Perchè l'ottimo è cosa desi- 
derabilissima, e il ben farce cosa ottima. — E questo sa- 
rebbe forse vero, se e' restasse in chi usurpa gli imperj, 
e in chi forza gli altri a stare sottoposti , quella cosa 
che infatto è ottima ; ma e' non è forse possibile che ella 
resti in loro. Ma fassi qui un presupposto falso, concios- 
siachù e' non sia lecito a un tale di operare cose oneste, 
se già e' non ó tanto sopra gli altri per virtù, quanto è 
l'uomo dalla donna, o il padre dai figliuoli, o il padrone 
dai servi. Onde chi trapassa il segno nel voler dominare 
a chi non si conviene, non può mai tanto correggere un 
simile errore dappoi col bene fare, che e' non sia mag- 
gioro il peccalo; perchè l'onesto, e il giusto è infra li si- 
mili, e infra quegli che scambievolmente comandano. E 
questo i; pari e simile. Ma il non pari ai pari, e il non 
simile ai simili è cosa fuori di natura, e nessuna cosa è 
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buona, che sia fuori dell'ordine della natura. Onde seei 
si trovasse uno, che per bontà avanzasse gli altri, e per 
potenza da poter mettere in atto cose ottimo, a costui 
sarebbe onesta cosa di cedere, e sarebbe giusta cosa ubi- 
dirgli. Ma e' non basta a tale ancora, la virtù , che an- 
cora li fa mestieri di possanza, mediamela quale e'possa 
operare. — Ora, se queste cose sono bene dette, si può con- 
chiudere che la felicità sia una tfuuna operazione, e che 
la vita ottima sia quella che opera bene e nella città 
universalmente e in particolare In ciascuno. Ma e' non 
già necessario, che la operazione aia ad altri, corno molti 
si stimano , nè che quei pensieri soli sieno attivi , che 
sono per fine di quelle cose che risultano dallo operare , 
ma mollo più quegli , che sono in loro stessi perfetti , e 
che considerano , e che discorrono per cagione di loro 
slessi e non d'altri : perché la buona azione ò fine. Ondo 
egli e One ancor la azione. Ma di più in esse azioni 
esterne quegli veramente si dice operare , che è archi- 
tettonico, e che col pensiero attende all'opera. — Che e'non 
ó già necessario che quelle città, che da per loro stesse 
si vivono, e che hanno preso una simile elezione, si di- 
chino private d'operazioni , perchè una tal cosa può ac- 
cadere nelle parti loro, avendo le parti della città mollo 
comunicanze V una con V altra. E questo medesimo può 
accadere in ciascuno uomo verso se stesso, imperocché 
Dio ottimo altrimenti a pena starebbe bene; e il mondo 
tulio che ò privato d'azioni esterne, e che ha solamen te 
le sue propie. Che adunche una vila medesima per ne- 
cessità sia ottima alla città , e a ciascuno uomo in par- 
ticolare è manifesto per le cose delle. = 
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CAPITOLO IV. 

CHE SI DEBBE PIIESUPPORRE DOVE SI ABBIA A FARE 
UN BUOJJ GOVERNO. 

Ma perchè di loro s' è detto inOno a qui por via di 
proemio, e perchè egli è slato considerato da me degli 
altri suiti innanzi , cominciano perù a parlare di quello, 
che ci resta: cioè quai supposizioni debbino essere quelle 
<i una città , che abbia da constiluirsi , secondo che uno 
imi desiderasse. Che invero tf non si può rare una ot- 
lima republiea senza li convenienti inslrumenti, onde 
bisogna molto cose quasi che col desiderio presupporre j 
delle quali nessuna però ne sia Impastoile, lo dico ver- 
Ingrazia circa il numero dei ciltailini , e circa la pro- 
vincia - che cosi come agli altri anelici, cioè al tessitore 
e al fabbricatore delle navi è di necessita essere lor pre- 
parata innanzi la materia conveniente ali-opera, che egli 
ha da tare , perchè quanto più ella sarà preparala mi- 
gliore, ne conseguirà di necessità, che l'opera da farsi 
con essa per via della arte sarà cosa più bella; parimente 
all'uomo civile, e al legislatore debbe essere innanzi pre- 
parata la materia, che gli sia con\ eniente e propia. E 
il principale lustramento all'uomo chilo debbe essere la 
moltitudine degli uomini, quanti e* debbino essere, e di 
che natura ; ed il medesimo si debbe vedere intorno alla 
provincia, quanto ella abbia ad essere grande , e di che 
sorte. - Stima la più parte degli uomini, che la città felice 
debba essere grande, li se questo è ben vero, e' non sanno 
però come sia fatui una città grande, e una ciuà piccola; 
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chè certi stimano la grandezza della città dal numero 
de' cittadini. Ma e 1 bisogna piuttosto misurare questa 
grandezza dalli forza della città, e non dal numero dei 
cittadini; imperocché la città ha il suo proprio uffizio. 
Laonde quella che tale uffizio può lune condurre, si 
debhe stimare città grande; come e'verbigrazia d'Ippocrate, 
non si debhe dire, che e' sia maggiore uomo, ma mag- 
giore medico d'uno che fusse maggiore' di lui di persona. — 
Contuttociò se pure e's'ha ancora'a slimare la gran- 
dezza della città dal numero dei cittadini ella non si 
debhe stimare da ogni numero d'uomini , che uno si di- 
cesse ; perchè nella città potrebbe essere gran numero di 
servi e di forestieri , e di uomini vili ; ma dehbesi sli- 
mare dai numero, che è proprio di lei, e che è sua parte, 
e da quelli, che la compongono. Perchè l'abbondanza 
di tali è indizio di città grande. Ma quella città, che fa 
pochi uomini da portare arme , e assai artefici, que- 
sta è impossibile, che sia città grande; perchè e' non è 
il medesimo a dire città grande, e citlà popolata. — Ma 
quando ella fusse il medesimo, li fatti stessi mostrano, 
che egli è difficile, e forse impossibile a dare buone leggi 
a una città, che sia molto popolata. Che, adire il vero, 
delle città, che appariscono bene governate, non se ne 
vede alcuna, che sa popolata troppo. E le ragioni 
stesse ancora ci mostrano questo medesimo essere vero, 
perchè la legge è un certo ordine, e la buona legge è di 
necessità che sia un online buono, e il niim*ro, che 
a\anza troppo, non può partecipare d'ordine. Chè ciò 
invero s'appartiene alla potenza divina, la quale contiene 
ancora questo uni\erso. —Ma perchè il bello suole essere 
nel numero, e nella grandezza, jierò la città, che arà 
con la grandezza congiunto il numero dei cittadini 
proporzionato . sarà per necessità bellissima. E certa- 
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mente che la città ancora ella ha il termino prescritto 
nella sua grandezza , non altrimenti che avvenga di 
tutti gli altri animali, delle piante, e d'ogni altro Instru- 
mento; ciascuno dei quali se sia troppo piccolo, o troppo 
grande, non manterrà la sua virtù, ma o sarà in lutto 
privatone, o egli I' arà debolmente. Come sarebbe verbi- 
grazia una nave, ctie russe gratile una spanna, non sa- 
rebbe nave, uè parimente un' altra, che fusse grande due 
stadi. Ma quando ella sarà consumila in qualche gran- 
dezza , o ella andrà ora male sopra '1 mare per essere 
troppo piccola , o ella v'andrà ora male per essere troppo 
grande. — E il medesimo intervien della città , perchè la 
composta di troppi pochi non è sufficiente, e la compo- 
sta di troppi ha la sufficienza delle cose necessarie come 
provincia, ma non com3 città: perchè e' non è agevole 
a darle forma di slato. Imperocché chi sarebbe mai ca- 
pitano a guidare alla guerra un siffatto numero d' uo- 
mini? () chi sarebbe banditore quivi, s'ei non fusse si- 
mile a Stentore ' Perù fa di mestieri che la prima città 
sia composti di tanto numero, che principalmente serva 
al bene vivere della civile compagnia. È ben possibile , 
che maggiore città sia quella, che avanzi questa sillatla 
per numero; ma ei non s' ha già a ire in infinito cre- 
scendo. Ma qual debba essere il termino di questo ec- 
cesso è agevole a comprenderlo per le stesse azioni, per- 
chè l'azioni d'una città sono oia di chi è in magistrato, 
e ora di chi è sottoposto : e il giudicare, e il comandare 
è V uffizio di chi è in magistrato. Ma per giudicare con 
giustizia, e per distribuire i magistrati secondo i meriti 
dei e il li: mi è uopo di conoscere l'un l'altro; cioè di 
che qualità sieno II cittadini. Che dove una tale cosa non 
interviene, è forza che la parie intorno al giudicare, e 
intorno al distribuire i magistrati vi stia malamente ; 
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perditi e' non e ragionevole , che Intorno all' una cosa 
e all' altra si proceda a caso. Il che manifestamente in- 
terviene dove è assai numero di cittadini. — Ancora in tti 
luoghi e agevole alll forestieri, o alli vili uomini di par- 
tecipare del governo , per non esser gran cosa a celarsi 
in si gran numero tale inconveniente. È manifesto per- 
tanto, che questo è il termino ottimo della città, cioè, 
che l'ahbia gran numero di cittadini^ che sia atto a bene 
vivere, e ad essere bene conosciuto 1' un dall'altro. E 
della grandezza della città siasi determinalo talmente. = 
Seguita ora a dirsi di quella della provincia. 

CAPITOLO V. 

DELLA. GRANDEZZA DELLA PROVINCIA. 

E similmente si dee dire che debba stare la grandezza 
della provincia, la natura della quale per determinare, 
dico, che allora potrà ella essere lodata, quando ella ara 
la sufficienza ; e quella provincia l' arà , che sarà frulli- 
fera d'ogni cosa. Imperocché l'avere d'ogni cosa, che bi- 
sogni , e il mancare di nessuna ha del sufllciente. Ma 
per grandezza e per numero d'uomini debbe ella essere 
tanta, che gli abitatori d' essa vi possino vivere liberal- 
mente, e insieme temperatamente, senza avere ad affa- 
ticarsi. E più disotto andrò io esaminando con maggior di- 
ligenza se tale determinazione sia buona, o non buona , 
quando io sarò in luogo, dove mi occorrerà far menzione 
dello possessioni, e della facoltà in che modo e' si debba 
averne, e qualmente e' si debba essere disposto pur l'uso 
di esse. Chè a dire 11 vero molti dubbi occorrono in tale 
considerazione per cagione di coloro, che vogliono tirare 
cosa all'uno, o all'altro estremo; io dico, perchè certi 
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alla meschinità, e certi alla suprabbondanza la vogliono 
tirare. -Nèla forma della provincia è difficile a sapersi 
come ella debba essere. E qui al debbe prestare fede in 
alcune cose alti uomini esperimentati nella guerra, cioè, 
ch'ella debbo essere taie, che li nirnici vi possino enl raro 
difficilmente, e li paesani ne possino con facilita uscire 
Ancora, siccome Io dissi innanzi del numero dei citte, 
dini, che e* doveva essere tale, che e' potesse veder tutto 
comodamente, cosi dico qui della provincia. E Tessero 
atta a vedersi comodamente non vuole dire altro , che 
essere atta comodamente ad essere soccorsa. Il sito della 
città, se e' si debhe porlo con il desiderio, vorrei che ci 
fusse bene situato presso alla marina, e al resto del paese. 
Che la determinazione detta innanzi sta bene, cioè, elio 
ella debba essere situata in luogo comune alla lerra.ed 
al mare, per potere avere gli aiuti dall'una banda e dal- 
l'altra; e ancora debbe essere così, perchè ella possa con- 
durre sicuramente i frutti della sua terra, e possa avere lo 
legno agevolmente, o se altra cosa utile la provincia pro- 
duce, acciocché ella si possa portare di qua e di là. - 

CAPITOLO VI. 



SB LA VICINITÀ' DEL MARK SIA BUONA 0 NO. 

E quanto alla vicinità della marina, s'ella ù utile, o 
nociva alla bene ordinata città è grande dubbio. Che 'al- 
cuni afferma no tale essere cosa dannosa alle buono leggi 
o generatrice di confusione; cftè molli foresti iri s'avvez- 
zino In casa ma, che sieno assuefatti sotto altre Ici-gi.E 
medesimamente affermano esser con tra l'instiluzione d'un 
buon governo, che e' vi sia troppa moltitudine, il quale 
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effetto è cagionato dall'uso Jel mare, con il ricevere, e 
con il mandare fuori un tal sito assai numero di merca- 
tanti. — Onde se tali inconvenienti non nascessi no, quanto 
alla sicurtà, e quanto alla abbondanza delle coso neces- 
sarie, non è dubbio alcuno, elio per la città', e pei' la 
provincia non fosse tale vicinanza buona. Conciossiacliè 
per difendersi dai unnici, egli è bene die e'si |K>ssa aver 
soccorso agevolmente per l'una banda fi per l'altra : cioè 
per mare e per terra, e per nuocere a chi t'assalta. Il 
ebe se non si può fare nell'un caso e nell'altro, contut- 
tociò e' si farà l'una delle due cose più espeditamente , 
avendo aperte amenduc queste strade. — Oltra di questo ei 
si può ricevere (in tale maniera situato il paese) le cose 
che tu non bai facilmente, e all'incontro uundar fuori 
quelle, che t'abbondano , e debbesi fare la città mercan- 
tile a sé stessa, e non ad altri. Ma chi vuol fare piazza 
a tutto il uiuiido della sua città, lo fa per farsi entrala. 
Ma se la città non ha bisogno di tanta soprabbondanza, ella 
non ha medesimamente bisogno di farsi piazza comune. 
Perchè noi veggiamo oggidì in molte città , e in molte 
province essere le spiagge, e li porli opporiunataniente 
situati; di sorte che la città non si può dire, che sia una 
medesima cosa con loro, nò molto lontana ; ma son tali 
circondati dai muri , o d'altri simili ripari. Onde se al- 
cuno utile può da loro derivare per simil vicinanza, ei 
si ritrova nelle città così poste , e sj e' v' è cosa alcuna 
dannosa , e' se ne può guardare più facilmente con le 
leggi, che proibiscano , e che separino tal commercio: 
cioè, chiarendo con chi si debba, e con chi non si debba 
mescolarsi. — E quanto alla ciurma navale non è dubbio 
che e* se ne vorrebbe avere inlino a un cerio che , per- 
chè e' non basta poter giovare a sè slesso ; ma e'sareblie 
bene essere temuto ancora dagli altri , e poter soccor- 
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rere agli amici così per mare , come per terra. E il nu- 
mero, e la grandezza di questa forza debbe essere se- 
condo la vita della città. Perchè se ella eleggerà di vi- 
vere civilmente, o come principessa dell'altre, e' le fla 
di necessiti d'avere forze proporzionate a simile elezione 
di vita, per poter fare l'azioni. — Ma ei non bisogna già, 
che nella città sia un gran numero di simile ciurma, 
perchè tai genti non hanno ad essere parte della città; 
anzi li cittadini liberi vi debbono saltare in su le navi; 
e la fanteria è quella, che dcbbe essere padrona, o che 
debbe comandare alle navi. E essendo nella provincia 
numero di genti vili, e di contadini , non vi mancherà 
mai gente da fare armata. E questo si vede ancora oggi 
in alcuni luoghi , come è nella città di Eraclea , dove 
sono molte galee; e contultociò la città ù minoro di 
molte altre. E quanto alla provincia, e ai porli, e alla 
città, e al mare, e alla forza navale siense determinato 
nel modo detto. = E del numero dei cittadini quanto e'do- 
vesse essere s'è detto innanzi. 

CAPITOLO VII. 

COME DEBBINO ESSERE FATTI Lt CITTADINI. 

E di che natura debbino essere li cittadini dirò io al 
presente. La qual cosa si potrebbe imaginare come 
avesse ad essere ehiunche risguardasse allo republiche 
che infra i Greci hanno nome, e per tutta la terra si- 
milmente andasse considerando da che sorli di genti ella 
è abitata. Imperocché le genti, che abitano nei luoghi 
freddi, e nella Europa, sono animose, e mancano d'arte, 
e di discorso; onde tali si mantengono più in libertà, 
ma vivono senza ordini, e non possono acquistare troppo 
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mperio. Ma quelle, clic abitano l'Asia, sono di più in- 
telletto, e hanno l'animo atto alla arti; ma sonodi poco 
cuore, onde tali sopportano agevolmente di stare sotto- 
poste. Ma la gente Greca è mezza inTra questi luoghi , e 
cosi viene a partecipare dell'una cosa,-e dell'altra; per- 
chè ell'abbonda di cuore, e d'intelletto. Onde ella si man- 
tiene libera, e riceve buoni ordini di governo, ed è po- 
tente ad acquistare imper o , In caso ch'ella venisse sotto 
un solo governo. — Queste medesime differenze hanno i po- 
poli di Grecia l'un con l'altro, perchè certi n' è di una 
sola qualità, e certi sono bene composti ad avere 1' una 
e l'altra. È manifesto adunche, che chi ha a ricevere buoni 
ordini dal legislatore, debbe essere di natura animosa, 
e atto a usare le parti intellettive; perchè quelle cose 
clic affermano alcuni dover essere nei difensori, cioè, 
che e' debbino essere amici dei cogniti , e inimici degli 
incogniti. L'animosità è quella cosa, che genera l'amore, 
e ella è quella parte dello animo, mediante la quale noi 
amiamo. — Siemi di ciò segno, che noi ci adiriamo con gli 
amici, e con li cogniti più che con gli incogniti , quando 
e' ci pare essere da loro negletti. E però Archiloeo con- 
venientemente accusandogli amici, disputa con tal parte 
dell'animo suo, dicendo 

Non t'han gli amici, ohimè, trafitto, e punto f 

E il comandare agli altri , e V esser libero non procede 
da altra potenza, che da questa; perchè l'animo ha il ge- 
neroso, e lo invincibile. Ma e' non sta già bene a dire , 
che e' si debba essere strano con chi tu non conosci : 
anzi non si debbe essere fatto talmente inverso di nes- 
suno. Nò li magnanimi sono di natura strana, eccetto 
eh? contra chi gli offende. E ciò interviene loro più con 
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gli amici, e famigliari, che con gli altri ; siccome io ho 
dello innanzi, in caso, dico , che e* si slimino di essare 
stati ingiuriati. — tv ciò avviene ragionevolmente, impero, 
chè da chi e' dovevono riportare benefizio, e' veggono, oltre 
al danno loro fatto, che e' sono di tale benefizio privati. 
Onde è in proverbio, le inimicizie sono infra i fraleglljl 
e quegli, die troppo s'amano, li medesimi troppo si 
odiano. In quanto adunche a quei , che debbono essere 
cittadini, quanti e' debbino essere per numero, e di che 
qualità . ancora quanto debba essere grande la provincia 
e di che natura , siesene quasi determinato abbastanza : 
che e' non si debbe ricercare la medesima diligenza per 
via di ragioni , ancora nelle cose , che appariscono per 
via del senso. = 

CAPITOLO Vili. 

QUALI S1K.N0 LE PARTI VERE DELLA CITTA*. 

Ma perchè cosi come nelle cose, che sono per natura 
composte, non tutte quivi si debbono chiamare parti del 
composto quelle, senza le quai ei non può mantenersi, 
parimente della città non si debbon dir parti sue tutte 
quelle , senza le quali ella non può fare, né il medesimo 
si debbe stimare di nessuna altra compagnia, della quale 
ne risulti una cosa generica ; perchè ei debile essere una 
certa cosa comune, e la medesima quella, di che tutti li 
cittadini abbino a partecipare, o ugualmente, o disugual- 
mente, che ella sia partecipata da loro. E sia queslà tale 
cosa come dire cibo, o possessione di terreno, o altra 
cosa simile. — Quando adunche di due cose una opera per 
conseguire un line, e non l'altra, allora e' non è cosa co- 
mune infra loro, ma all'una è il fare, e all'altra è il ri- 
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cevcre: io dico, come sta Ogni instrmuento, « ogni ope- 
flce con l'opera. Perchè niente ha insieme comune In 
casa col muratore, anzi l'arte rnuratoria è ordinala per 
flne della casa ; e cosi della possessione ha bisogno la 
citta; e non è perciò la possessione parte alcuna di lei. 
t E parie di possessione sono molte cose , che hanno P a- 
nima. E la città non è altro che una certa comunione 
infra i simili per cagione di vita ottima il più che si può. — 
Ma perchè la felicità è l'ottimo, e essa non è altro, che una 
operazione di virtù, e uno- uso d'essa perfetto, o perchè 
egli accade qui che certi di lei partecipino assai, e certi 
ne partecipino poco, o non punto; però 6 manifesto, che 
da questa cagione nasce, che gli stati sono differenti , 
e di varie sorli. Imperocché ciascuno diversamente , e 
per mezzi diversi tirando dietro a un flne fa che le vite, 
e li governi sono differenziati. Ma considerisi quante sono 
le cose senza le quai non può fare la città; perchè egli è 
di necessità, ch'elle sieno in quelle parti della città, che 
o dico, che sono parli sue necessariamente. Piglisi per- 
tanto il numero delle azioni, dal quale sarà manifestato 
quello, che lo vo'dire. — Ha bisogno primieramente la città 
del cibo, e dipoi delle arti; conciossiachè la vita abbia 
di molli instrumenli bisogno. Nel terzo bisogno son Par- 
me. Che egli è forza , che li cittadini stieno armati , e 
per cagione di fare ubbidire i disubbidienti al governo , 
e per difendersi dai nimici di fuori, che gli assaltassino. 
Falle ancora mestieri di danari per servirsene ai bisogni 
di casa ed a quei della guerra. La quinta, e principale 
necessità le è il culto della religione, chiamato il sacer- 
dozio. La sesta in ordine, e più d'ogni altra necessaria, 
è il giudizio, che si fa infra P uno e l'altro delle cose 
utili e giuste. — E questi lami esercizj, e azioni son quelle 
di che ogni città ha bisogno per via di dire; essendo 

li 
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ella un numero non di qualsivoglia uomini: ma di quei 
die sien bastanti a farla vivere, come io ho detto diso- 
pra. E in caso che qui manchi alcuna di queste cose, ò 
impossibile, parlando assolutamente, che nella civile com- 
pagnia sia la sufllcienza. Dehbesi adunche conslituiro la 
città in modo, che ella possa fare tali esercizj; io dico , 
che ei vi debba esstre la parte de'contadini acciocché ella 
abbia da potersi nutrire, e quella delli artefici , e quella 
delli armati, e quella del ricchi, o quella dei sacerdoti, 
e quella dei giudici delle cose necessarie e utili. = 

CAPITOLO IX. 

Se ciascuna delle parti coste debbb comunicare 
in tutti li esercizi 0 no. 

Ma essendosi determinate queste cose nel modo detto , 
veggiamo conseguentemente, se ciascuno dei conti debbe 
in tutti questi esercizj comunicare; perchè e* può molto 
bene essere, che tutti li particulari uomini detti possino 
essere, e conUdini e arteUci, e consiglieri e giudici: ov- 
vero si debbe mettere ciascuno separatamente allo uffizio 
suo ; ovvero è me' porro degli uftlzj detti parte separati, 
e parte comuni a più d' uno. Ma non già in ogni modo 
di governo, come io ho detto. Perchè egli è possibile, che 
in certi governi ogni uomo vi partecipi d'ogni cosa, e in 
certi che non tutti partecipino d'ogni cosa; anzi che in 
certi tutti non vi partecipino di certe. E questo modo 
diverso di partecipare fa diversi gli stati , conciossiaché 
negli stati popolari ogn'uomo sia d'ogni cosa partecipe, 
e negli stali stretti s'usi l'opposito. — Ma perchè ioson qui 
per fare considerazione d'un governo , che sia ottimo, e 



LIBUO QUARTO — CAP. IX. 103 

i ii>' è quello mediante il quale la città sia relice il più 
clic si può, e che la felicità non possa aversi sonza virtù 
ho lo (lutto innanzi, perùò manifesto, che in una Città, 
che abbia buon governo, e dove sieno cittadini veramente 
buoni, e non buoni per supposizione, che in tale non vi 
debbino li cittadini vivere di vita vHe , nò artigiana; 
perchè tale vita è ingenerosa, e alla virtù inimica; né 
ancora debbono tali cittadini lavorare la terra , perché 
l'acquisto delle virtù si fa con ozio. K le civili azioni da 
queste cure debbono esser disgiunte. — Ma restandoci la 
parte di chi tiene l'arme , e quella di chi consiglia delle 
cose utili, e che giudica delle giuste e ingiuste , perù 
tali pare, che massimamente sieno della città parie. Ma 
debbono questi tali che giudicano, e che hanno l'arme, 
esser diversi nella città? ovvero debbono darsi ai mede- 
simi gli esercizj delti? La determinazione è, che e' si 
debhe commettergli a diversi in un certo modo, e in un 
certo modo a' medesimi ; perché in «pianto che a diverso 
liore d'età si debhe commettere diverso uffizio, conve- 
nendosi ali'uno la prudenza e all'altro la forza, a diversi 
si debbono commettere. E quanto che egli é impossibile 
cosa, che chi ha in mano l'arme da potere forzare altri, 
patisca di sempre stare sottoposto (che invero chi è pa- 
drone dell' armi, é padrone di mantenere, e di rovinare 
lo stato) si debbe reputare che e' sieno commessi alli me- 
desimi. — E però ci resta a conchiudere, che all'una parte, 
e all'altra si debba mettere in mano il governo, ma non 
nel tempo medesimo, ma quando l'ha ordinato la natura 
stessa ; essendo la gagliardia nei giovani , e la prudenza 
nei più antichi. E cosi è utile e giusto , che sia distri- 
buita la cosa. E questa siffatta divisione ha il conveniente. 
— Ma e' bisogna ancora, che questi tali abbino facoltà, non 
dovendo mancare la roba ai cittadini , e questi essendo 
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cittadini veramente, perché ia plebe uun partecipa della 
città, nò nessuna altra sorte di genie, che di virtù man- 
chi. E ciò ci si manifesta per la supposizione fatta, per. 
chè egli é, dico, di necessità, che l'essere felice sia con- 
giunlo con la virtù ; nó città felice si debbe dire quella, 
che sia in una sola parte , ma quella che abbia la feli- 
cità in tulli li cittadini. È chiaro ancora, che le posses- 
sioni debbono essere di questi tali, posto che li contadini 
debbino essere servi, o barbari, o liberti. — Restaci a far 
menzione infra le contate parti di quella dei sacerdoti. 
E l' ordine di questi è ancora manifesto , che e' non si 
debbe constituire sacerdote , nè un conladino , né uno 
artefice, essendo cosa ragionevole, che gli Dii sieno ono- 
rati dai cilladini. E perchè la città si divide in due sorti 
d'uomini, in quella, dico, che ha l'arme, e in quella che 
consiglia, e convenendosi dare alti Dii il lor culto, e li 
vecchi dovendosi riposare dalli civili esercizj, però a tali 
si debbe commettere la cura del sacerdozio. Delle parti 
adunche, senza le quai non si può constituire la città, 
e di quelle, che sono suo parli propie, s'è detto; cioè 
che li contadini , gli artefici , e che tutta la vii gente 
debbe essere nella città come necessaria; ma che parte 
vera della città son li cittadini che han l'arme, e quei 
che la consigliano. E ancora s' è determinato , che tali 
sono diversi l'un dall'altro; questi dico sempre, e quegli 
ora si, e ora no, = 

CAPITOLO X. 

A.NT1CHITA' DEGLI QBDUfl D'ITALIA. 

Ma e' non par già, che questo, ch'io dico, sia stato co- 
nosciuto ai tempi d'oggi, o poco innanzi da chi ha fatto 
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considerazione degli stali; cioè, che ei si debba dividere 
la città secondo le sorti degli uomini, facendo che chi ha 
l'arme sia diverso da chi lavora la terra. Chè in Egitto 
ancora oggi s'osserva nel modo detto, ejn Candia avendo 
in Egitto ordinato cosi, come si dice, Sesostri. e in Can- 
dia Minos. — Pare ancora, cheantico russe l'ordine del ri- 
trovarsi a mangiare insieme, perdi* gli ordini di Candia 
ordinativi sotto V imperio di Minos, parte d' essi molto 
prima furono In Italia ; perchè ei si ritrova dagli periti 
di quei luoghi, che vi abitarono, anticamente, che un 
Italo, cosi dello per nome, fu re degli Enotrj : dal quale 
mutatosi il nome , quei popoli in cambio di Enotrj es- 
sersi dappoi chiamiti Italiani. E quel lito della Europa 
essersi chiamato Italia , tutta que Ila parie dico , che è 
dentro allo stretto di Sicilia, e al seno detto Lametico. Che 
tali luoghi sono lontani V un dall' al tro per spazio d' un 
mezzo giorno. — Dicono adunche, che questo Italo raccoz- 
zati quel popoli d'Enotria insieme, che tenendo vita pa- 
storale , erano vagabondi , gli fece lavorare la terra ; e 
oltre a molte altre leggi lor date , ebe egli ordinò loro 
primieramente quella del ritrovarsi insieme a mangiare. 
(Inde ancora oggi certi discesi da lui ritenerla in quei 
paesi, e alcune altre sue leggi. Dell'Italia quella parte, 
che è volta al mare Tirreno abitarono gli Opici, i quali 
e innanzi, e ora sono chiamali Ausonii. E Conj furono 
detti quegli, che abitarono dalla banda di Puglia, che è 
volta al mare Ionio , luogo detto le Sirte. E li Conj 
erono discesi dagli Enotrj. L'ordine pertanto di ritro- 
varsi insieme a mangiare venne di qui primieramente , 
e la divisione del numero cittadinesco venne d'Egitto 
che Sesostri Invero fu mollo innanzi al tempi di Minos. 
Detteti credere adunche la più parie degli altri ordini 
essere stati trovati in gran tempo, anzi in infinito ; per- 
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die egli è verisimile, the gli abbia insegnalo parte delle 
cose da usarsi la necessita, e parte di quelle , che fanno 
per ornamento , e nel nen essere 6 ragionevole che ab- 
bino preso dopo queste augumento. Onde il medesimo si 
debbe stimare, che sia intervenuto intorno agli slati. — E 
che tali ordini sicno antichi , ne fanno Indizio gli uo- 
mini egiziaci, i quali pare che sieno antichissimi, e hanno 
contuttociò avuto leggi e ordini civili. E però parte di 
tali debbono essere usati a sufficienza, e parte che sono 
stali lasciati indietro è da ingegnarsi di ritrovargli. — Che 
il paese adunche deblw essere di chi ha in mano l'arme, 
e di chi è cittadino, è stato detto innanzi, e ancora s' è 
detta la cagione, perchè li contadini debbino essere di- 
versi dal cittadini, e quanto grande debba essere la pro- 
vincia, e di che natura. Maoravo'io dire delle divisioni 
d'essa; e che, e quali debbino essere li cittadini; perché 
noi non teniamo per bene, che le possessioni sieno co- 
muni, siccome certi hanno detto: ma bene vogliamo, che 
elle diventin comuni mediante 1' uso amicabile , e che 
nessuno cittadino per tale verso manchi del vitto. Quanto 
all'ordine del ritrovarsi insieme a mangiare pare a ogni 
uomo, che ei debba essere nelle bene ordinate republiche. 
E la cagione, perchè e' paia ancora a noi, dirò io più di 
sotto. Ma e' si debbe fare, che tutti li cittadini ne par- 
tecipino; e ciò non può essere, se li poveri hanno a 
trarre delle facultà propie quello, che è lor comandato, 
che ei portino; e oltra questo se egli hanno a sommi- 
nistrare alla propria famiglia. — l'iù olire le spese.chesi 
fanno per il cullo divino, debbono essere fatte per tutta 
la città comunemente. E però è di necessità di dividere 
tutta la provincia In due parli , e una pai te assegnarne 
al publico, e l'altra al privalo. E di nuovo ridividere 
ciascuna di queste in due, e una parte della comune as« 
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segnarne al culto divino; e P altra alle spese del ritro- 
varsi a mangiare Insieme. E della privala una parte as- 
segnarne alle propie necessità, e l'altra al bisogni degli 
altri clfadini, acciocché divisa ciascuna di queste in due 
sorli, ogn'uomo possa partecipare dell'una e dell'altro 
luogo. — E In tale modo si verrà ad avere il pari e il giu- 
sto ; e starassi più d' accordo con li vicini. Che quando 
la cosa sta altrimenti , questi non tengono conio della 
inimicizia dei vicini; e quegli ne Leiigon più conto, che 
non si conviene. Onde appresso di certi è legge, che chi 
si trova vicino ai confini, non possa essere chiamato a 
consiglio sopra la guerra , che V abbia a fare con loro ; 
come se per la propietà loro e' non potessino consigliar 
bene. Debbcsi pertanto dividere la provincia nel modo 
detto per le contate cagioni. — E li contadini, se io avessi 
a chiedere a lingua, vorrei che lussino servì, nò fussin 
tutti d'una medesima nazione, nè di troppo animo, per- 
chè essendo cosi fatti , e' verrebbono ad essere utili agli 
eserclzj ; e non sarebbono sospetti di potere innovare 
cosa alcuna. Nel secondo luogo vorrei , che tali fussin 
barbari, e di natura simile a' detti, e di questi nei pro- 
pj campi vorrei, che tali fussin servi di chi ha le pos- 
sessioni propie ; e nei comuni fussin servi del comune. 
Ma in che modo si debba usare li servi, e per che ca- 
gione e' sia me* fatto proporre la libertà per premio a 
tutti li servi, dirò io più disotto. = 

CAPITOLO XI. 

DRL SITO DELLA CITTA*. 

Ma che la città debba partecipare del continente e del 
mare, e cosi tutta la provincia il più che si può ho io 
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detto innanzi. Ma quanto alla città inverso di sé stessa 
conslderau, vorrei io eli' ella russe volta in modo ctie 
ella avesse a quattro cose rispetto. Primieramente ch'ella 
fiisse volta per cagion della sanità (il che é necessario) 
ad oriente, e a quei venti che soriìano da levante, per- 
chè tali sono più salubri. Nel secondo luogo la vorrei 
volta a mezzodì , perchè un simile sito ò più atto a 
star bene nel tempo del verno. Nel resto vorrei, che ella 
stesse bene disposta alle azioni civili, e alle militari. - 
Uuanto allo star bene alle militari debbeella esser per- 
c.ò situata in maniera, che e' si possa uscirne agevol- 
mente, e che gli inimici con Jifflcoltà vi possino entrare 
o pigliarla. Vorrei oltra di questo, ch'ella avesse quan- 
t.tà d'acque, e di fontane, o russino vive, e se è non si 
può in tale modo, ch'elle si preparassi almeno con 
cisterne da raccetlare acqua piovana, che fosse in ah- 
bondanza, di maniera ch'ella non mancasse mai dentro 
ancora che la città fosse assedia ta. - Ma perchè e' si dee' 
tenere conto della sanità degli abitatori, e tal cosa con- 
siste nel sito con istare bene in questo o in quel verso 
e nel secondo luogo in usando le acque sane, però in 
tal cosa s. debbe tenere grandissim» diligenza. Imperoc- 
ché quelle cose, che s' usano spesse volte intorno alla 
persona, quelle assai giovano alla sanità, e la forza del- 
l'acque, e dei venti è di tal natura. Perciò nelle città bene 
accorte bisogna dividere l'uso dell'acque s'elle non sono 
atte ad un modo, e s'e'non Vè abbondanza d'acque di 
font! con usare disperi l'acque per bere, e l'acque che 
servono agli altri bisogni. -Quanto ai luoghi forti tali non 
sono utili a ogni slato in un medesimo modo, perché le 
ortezze son da stati di pochi, e da monarchie ; e la ugna- 
ta del sito è da stato popolare, e per g,i ottimati non 
fa ne I uno, nò l'altro, anzi piuttosto ra per tale stato 
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l'essere nella citlà assai luoghi forti. Quanto alla dispo- 
sizione delle case private elle sien tenute più belle, e 
più utili per ogni azione.se elle saranno fabbricate piut- 
tosto alla moderna, e secondo il modj d' Ippoiamo. E 
quanto alla sicurtà della guerra slaranno.meglio nel modo 
opposito, e come elle erano anticamente ; perchè in quel 
modo l'entrata è difficile ai forestieri, echi l'assalta con 
difflcollh vi ti può trovare. — Onde olla lia bisogno dell'una 
e dell'altra parte. Ed è possibile, ch'elle s'abbino amen- 
due, se uno l'andrà fabbricando, come usano i contadini 
d'assettare i tralci delle viti. E non. si debbe fare la città 
tutta atta a potervisi entrare , ma in certi luoghi , e in 
certe parti ; che in tale modo verrà ella a stare bene 
quanto alla sicurtà , e quanto allo ornato. Quanto alle 
mura, quei che dicono che le città , che hanno per fine 
la virtù, non han di bisogno, stimano tale cosa molto 
alla semplice; e tanto più, che e'veggono per esperienza 
tal cosa essere stata riprovata da quelle citlà , che in 
tal modo erano state fortificate. — Perchè e' si puòcontra 
li simili , o che non troppo sien da più di te, reputare 
indegna cosa il salvarsi mediante la fortezza delle mura. 
Ma perchè egli accade, e può essere, che tu sii assaltato 
da numero d' inimici , che sien più di te ; ed essendo la 
virtù umana , e in pochi , in tale caso se tu hai a pre- 
servarti, e non patir danno , e non esser offeso , deb- 
besi stimare , che la fortezza della muraglia sia nella 
guerra una cosa molto opportuna, e massime oggidì, che 
sono state trovate le macchine da oppugnare le lerre, e 
li tormenti, di tal sorte che questa arte è venuta al som- 
mo. — Chè gli è invero una simile debolezza a non volere 
circondare la città di mura, che voler che la provincia 
sia aperta agli inimici, e voler torle via i luoghi mon- 
tuosi; e come sarebbe a non volere, che le case private 
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russino fasciate di mura , conio se tf russino uomini vili 
quegli che in slmile modo l'abitassero. Né questo ancora 
ci sia nascosto, die tutti quei che han circondato la 
loro città di muraglia, possono usar la loro terra nell'un 
modo e nell'altro; cioè, e come se egli avessino le mura, 
e come s'ei non Pareggino, ma non già va la ragione a 
rovescio. — Or gela cosa gta in questo modo, la città non 
pure debbe essere circondata di mura , ma di più debbe 
esser fatta tal cosa in maniera , che ella sia a orna- 
mento della città, e utile alla necessità della guerra, si 
a tutte l'altre, quanto a quelle ancora, che oggi sono 
stale trovate. Perchè così come chi assalta cerca per ogni 
rerso d'avere più vantaggio , parimente certe di queste 
cose sono slate trovate da chi si difende. E certe è di 
necessità, che si vadino ritrovando, e considerando filo- 
soficamente, imperocché chi vuole offendere si guarda 
molto bene prima d'assaltare chi è bene preparato. 

CAPITOLO XII. 

DEI TEMPI F. DEI LUOGHI DA RITROVARSI INSIEME 
A MANGIARE. 

E perchè il numero dei cittadini si debbe distribuire 
nelle radunato da mangiare insieme , e perché le mura 
sono distinte con baluirdi, e con torri nei luoghi oppor- 
tuni , è manifesto però, che egli è bene ordinare certi di 
questi ritrovi in simili baluardi, e luoghi fortificati. E 
tai cose adunche in simile modo ordinare si possono. = Ma 
li tempj degli Dii, e li ritrovi principali de' magistrali 
sta bene che sieno in luogo conveniente, e che il mede- 
simo serva ai sacrifici ; se già la legge, o li responsi dei 
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profeti non ne proibissi™ alcuni, e separassin dagli 
alili. E tale luogo starebbe ben situalo In modo cb'egll 
avesse apparenza di virtù abbastanza, e di luogo forte 
rispetto all'altre parti della citta. - Sta bene sotto questo 
silo farvi una piazza come è in Tessaglia quella la quale 
e' chiamano la libera: e tale debbe essere tenuta nella 
da ogni mercato di cose, che si vendino, o comperino : 
e dcbbesi proibire che nessuno artefice, o contadino, o 
altra vii gente vi si possa appressare, se non chiamata 
dai magistrati. E questo "luogo arebbo ancora il piace- 
vole, se li ginnasi dei vecchi vi si ragunassino. Che 
un «ale ornamento si debbe ancora distinguere me- 
diante l'età, e fare che certi magistrati stimo appresso 
dei giovani, e cheli vecchi stieno appresso li magistrali. 
Imperocché il vedersi i magistrati davanti agli occhi 
getta una certa riverenza da veio, e un timore da uomini 
liberi. La piazza, o mercato delle cose da vendere debbe 
essere da questo diverso, e debbe slare disperse; e debbe 
tal luogo avere il sito comodo di maniera ch'e' vi si pos- 
sino condur le cose, che vengono dal mare, e quelle che 
vengono per via di terra. - Ma perchè il numero de' citta- 
dini si divide in sacerdoti, e in magistrali, perciò sta bene, 
che li ritrovi dei sacerdoti abbino un luogo propio, 
dove sono li lempj : e de' magistrati tutti quegli, che 
hanno l'autorità intorno ai commerci e contratti, che 
si fa l'un coll'allro, e intorno ai piati mercantili, e al- 
tre simili faccende ; e quegli che l'hanno intorno all'e- 
dilità, e alla cura della città : debb'essere, dico, loro pre- 
parata la stanza In su la piazza in luogo publico. E tal 
luogo sta bene in su la piazza, cbo serve alle cose neces- 
sarie. * Perchè la piazza detta di sopra vorrei stesse netta, 
da questi imbratti, e che questa altra serv isse agli usine- 

» Come diremmo noi »\\ Mcrcolo vecchio. 
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Zi,: a r ra """ are questo ordine *«• 

1 f , e' si rapinino a mangiare, i q Zi 
g> tra.l son detti terminator! de' confini, e conservato i 
del contado. Debbesi ancora fare I ,emp per 7mm 
ia, Parte agli Di,, . parle „ eroj ^llmSSù 
tempo in dire queste cose minutamente è saper, UO l , 
Perocché non | difucilea escogitarle, ma p S so a m ' 
terle te atto; perché „ dirle ò uffiziodi desid ert e che 
accaschino in fatto è iifiì*i« ,n r . uti >'«erio. e che 
presente 11 più dirne =L '° rlU " a - 0nde ,ascis < a > 



CAPITOLO XIII. 

Ma dicasi da me della republica stessi di . 

»...„. «duco, e cne abbia a receersl mn 

buon governo. E perché due sono le cose & S? 
siste il bene a og„, ll0 ,no ; doli L£ '„'" C ° n - 
Porsi buon segno, e buon fine e 'altra " , J 

sono e concordare, e discordare l'una con PHir, 
e"e il .m/m alcuna volta propos.o é 1 ma' 
eguirb, s, fa l'errore. E all'incontro avv e„e che Zi 
i mezzi s- hanno buoni ma il fin- ,> iZ i\ 
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presupposto. Però bisogna nell'arti, e nelle selenio , che 
queste due cose vi stieno ottimamente, il une dico , e li 
mezzi da condurvisi. —Che il Une, adunche sia il ben vi- 
vere, e la felicità, è cosa manifestissima. Ma ceiti è, che 
posson ciò conseguire, e certi no, impediti dajla fortuna, 
o dalla natura; perchè e' non si può conseguirla senza 
aver qualche aiuto. E quanto uno e men disposto, ha ei 
di manco aiuti bisogno; e di più, guanto egli è disposto 
al contrario. Certi altri é, che non 'subito cercano di 
conseguirla, sebbene e' possono. Ma perchè l' intento 
nostro è vedere qual sia' l'ottima republica, e tale ò 
quella, mediante la quale la città ha buon governo 
e governo buono è quello, mediante il quale ella può 
conseguire massimamente la felicità, però non bisogna 
ignorare che cosa sia la felicità. — Di lei ho io parlato 
nell'Etica, se alcuno giovamento ci possono arrecare 
quel discorsi ; che ella, cioè, è uno alto, e uno uso dj 
virtù perfetta, e che tal virtù non è per supposizione, 
ma è assolutamente. Io chiamo per supposizione, le 
cose necessarie, e per assolutamente, l'oneste. Come è 
verbigrazia intorno alle azioni giuste sono i supplizj, 
e le punizioni delle cattività, perchè elle procedono da 
virtù, conluttociò elle sono necessarie, e hanno l'one- 
sto per necessità, conciossiachó e' sarebbe più eligibile 
il non aversi mai bisogno di loro, nè dall'uomo, né 
dalla città. Ma l'azioni, che tendono agli onori, e alle fa- 
coltà, sono veramente azioni oneste, perchè l'una parte di 
queste azioni è una elezione di qualche male, e l'altra è 
eletta per il contrario, perchè ella ci è preparatrice di bene 
— Può bene essere, che l'uomo virtuoso stia costantemente 
quando egli è constituito in povertà, in malattia, e in 
simile altra cattiva fortuna, ma e' non è per questo che 
la felicità non alberghi negli abiti contrari a questi. E gne» 
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sia materia ho lo determinato nell'Etica, cioè, che il vir- 
tuoso uomo è quegli, al quale mediante la virtù sono henl 
li semplicemente chiamati beni. Onde è manifesto, che 
l'uso di tali per necessità gli sarà virtuoso e onesto asso- 
lutacnente. E di qui è che il vulgo si stima, che li beni 
esterni sieno cagione della felicità, non altrimenti che se 
del sonare la lira bene dicesse uno essero di ciò piuttosto 
cagiono la lira, che non fosse l'arte. - È adunche chia- 
rito per li detti nostri, che certe delle cose dette si dcb- 
bon presupporre , e che certe ne debbe preparare il da- 
toro di legge. Onde vorrei io, secondo il mio desiderio 
parlando, constituire una città in quelle cose , di che 
fosse padrona la fortuna. Chè Invero la fortuna si 
mette per padrona. Ma e' non è già uffizio di fortuna, che 
la città sia virtuosa, ma di scienza, e d'elezione. E vir- 
tuosa è quella città, che ha virtuosi li cittadini, che par- 
tecipano del governo : e noi vogliamo che nella nostra 
tutti li citladini vi partecipino, e però è da vedere in 
che modo l'uomo si faccia virtuoso, perchè se tutti pos- 
sono essere virtuosi, e' non è più elfgibile di questo che 
ciascuno sia virtuoso, imperocché nel modo detto Im- 
prima conseguita, che ciascuno, e che tutti sieno vir- 
tuosi. — Ma gli uomini si fanno buoni, e virtuosi mediante 
tre cose, le quali sono: natura, costume e ragione; con- 
ciossiachè prima bisogni nascere, come è dire uomo, e 
non un altro animale bruto, e medesimamente bisogna 
avere un corpo e un' anima bene disposta. E In certi 
si vede , che I' essere bene per natura creati non fa loro 
giovamento alcuno, perchè li costumi gli fan rimutare, 
conciossiachò certi da natura sieno di tale sorto, che il 
costumo gli possa volgere al meglio, e al peggio. — Gli al- 
tri bruti adunche vivono più secondo la natura, e certi 
pochi ancora secondo il costume. V uomo di più vive 
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secondo la ragione , perchè egli solo T ha , ondo hlsogna 
che lai cose sieno concordi. Che e' si vede, ch'egli opera 
molle cose fuori del costume, e della natura, quando 
egli è persuaso dalla ragione, che quello cose siono mi- 
gliori. Innanzi ne dichiarai io , come doveyono essere 
fatti per natura quei cittadini, che erano atti facilmente 
a ubbidirò al legislatore. Il resto s' appartiene alla eru- 
dizione. E l'erudizione si fa parte con la consuetudine, e 
parto con la udizione. 

CAPITOLO XIV. 

SE LI CITTADINI, CHE SONO NELLI MAGISTRATI, E CHE NON 
NE SONO, DEBBONO DIRSI LI MEDESIMI, E A CHE FINE 
DEBBA ESSERE 1NDIRITTA LA REPUULICA. 

Ma perchè tutta la civil compagnia è composta di chi 
comanda, o di chi ubbidisce , 6 però da esaminare , so 
diversi debbono essere quei che comandano, e quei che 
ubbidiscono, o li medesimi sempre. Chò gli è manifesto, 
secondo tal distinzione, consegiure la distinzione della 
disciplina. Ora adunche se gli uomini fussin tanto dif- 
ferenti l'uno dall'altro, quanto noi stimiamo che gli Dei, 
o li Semidei sieno differenti dagli uomini, per essere pri- 
mieramente eccellenti più degli altri nella persona, e di 
poi nell'animo (di tal maniera che senza contrasto, e 
manifestamente apparisse ai sudditi la eccellenza di chi 
governa), è chiaro, eh' e' sarebbe me' dire, che li me- 
desimi dovessino essere sempre, cioè questi sudditi, 
e quei padroni. — Ma perchè ciò non è agevole ad es- 
sere, né si ritrova quello, che dice Scilacc ritrovarsi ap- 
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!•■ esso gli Indi i loro re, che avanzano li sudditi d'ec- 
cellenza di bene in infinito, è però manifesto, che per 
molte cagioni egli è forza ordinare, che tutti comuni» 
chino della scambievole podestà d'ubbidire, e di coman- 
dare. Perchè giusto è il medesimo infra i simili , e con 
difficoltà può essere, che un governo si mantenga senza 
giustizia; perchè sempre con li non partecipanti del go- 
verno stanno di tutta la provincia quei, che son \aghi 
di cose nuove, e che li partecipanti d' uno slato sicno 
tanti di numero, eh' e' prevaglino a tutti questi è impos- 
sibil cosa. — E conlutlociò non si dubita, che li cittadini 
di magistrato non debbino essere differenti da quei che 
son privati. Ma qualmente stia questa cosa, e come e' 
n'abbino a partecipare, è uffizio da considerarsi dal le- 
gislatore, ed io n'ho innanzi parlato; cioè, che la natura 
stessa ha fatto questa distinzione infra quegli, che per 
sangue sono una cosa medesima , facendo questi giovani, 
dico, e quegli vecchi ; dei quali all' una parte sta bene 
d'ubbidire, e all'altra di comandare. E nessuno, che è in. 
feriore d'età, ha per male di stare sottoposto, nè si stima 
da più del superiore, e tanto meno l'ha ci per male, quando 
e' sa, che pervenuto a quegli anni , egli avrà quel me- 
desimo onore. — Debbesi dire pertanto, che in certo modo e' 
sieno li medesimi quoi, che comandano , e quei che ubbi- 
discono; e in un altro, che e' non sieno li mede- 
simi. Onde l'erudizione medesimamente si debbe porre 
in un certo modo la medesima, e in un certo altro di- 
versa. Chè e' si dice, che chi ha ad essere buon principe, 
debbe imprima avere imparato a star sotto li coman- 
damenti. K del principato, siccome io ho detto innanzi, una 
sorte n'ó per cagione del principe, e l'altra per cagione 
del suddito; dei quali principali l'uno si dice essere si- 
gnorile, e l'altro libero. E certi servigi sono differenti non 
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tanto per li falli stessi, quanto per il Une, cu" e' si 
fanno. Onde molli ministeri, che pare ctie abbino del ser- 
vile, e che sieno da giovani, sta bene amministrargli 
agli uomini liberi; imperocché r azioni non si diversi- 
deano Unto per loro stesse dall'onesto, o da! brutto, 
«pianto per il Une, e per la cagione, onde elle si fanno.' 
Ma perchè noi diciamo ancora la virtù medesima ap- 
partenersi al cittadino, e a chi « in magistrato che 
s'appartiene all'uomo buono; e perchè il medesimo 
debbe innanzi ubbidire e poi comandare, però debbe il 
legislatore mettere ogni diligenza, che gli uomini si fac- 
cino buoni, e insegnare I precetti, onde egli abbino a 
farsi, e il fine della ottima vita. — L'anima nostra si divide 
in due parti, delle quali l'ima ha la ragione in sé slessa 
e l'altra non l'ha in sé stessa; ma le può bene ubbidire; 
nelle quali due parli dico io essere le virtù, mediante le 
quali l'uomo diventa buono in certo modo. Delle quali 
due parli in qualo d'esse è più il flne? Certo che chi le 
divide, come l'ho divise io, e' non è dubbio qualmente 
ci si abbia a fare determinazione, che sempre il peggio è da 
slimarsi che sia per cagione del meglio. E ciò similmente 
apparisce per via dell'arte, e per via della natura, e però 
è migliore la parte che ha la ragione. — E questa parte si 
divide in due, nel modo consueto da me di dividerla; e 
l'una si chiama ragione attiva, e l'altra ragione specu- 
lativa. Onde è ancora necessario di dividere queste parti. 
E l'azioni d'esse parti diremo avere In fra loro la me- 
desima corrispondenza, e che quelle, che sono più ec- 
cellenti per natura, maggiormente sieno appetibili da 
chi può conseguirle, 0 tutte, 0 almeno due di loro; che 
ciascuno invero sempre mai desidera più quella cosa, che 
è l'ultima e cb'è più difficile a conseguirsi. — La vita no- 
stra ancora si divide tutta in ozio, e in negozio; in 
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guerra, e in pace. E delle cose agibili parte ne sono ne- 
cessarie, o utili, c parte ne sono oneste; delle quali è 
necessario fare la medesima divisione, che delle parti 
dell'anima, e d;lle azioni d'esse parti, cioè, che la guerra 
si dee torre a fare per fine della pace, e il negozio por 
fine dell'ozio, e l'azioni necessarie, e utili per line dell'o- 
neste. — Debbesi per tanto nel por le leggi aver l' occhio 
a tutte queste cose, e quanto alle parti dell' anima, e 
quanto alle azioni d'esse parti, ma molto più si debbo 
aver l'xchio alle più eccellenti , e a quelle che son line. 
E 11 medesimo ordine si dee tenere nel divider le vite, 
e l'azioni, cioè, eli' e' si debbe essere talmente disposto, 
che e' si possa negoziare, e far guerra; ma che e' si 
debba anteporre l'ozio, e la pace, e che e' si debba fare 
le cose utili, e necessarie, ma molto più l'oneste. E a que- 
sti segni si debbono instruire quegli , che sono ancora 
giovanetti, e cosi l'altre età, che abbin bisogno d'erudi- 
zione. — Ma oggidì quelle citta greche, che pare che abbino 
governo buono, e quei legislatori, che gli hanno ordinati, 
non pare già, che abbino indiritto i loro ordini in questi 
governi allo ottimo line, nè che egli abbino posto le leggi, 
e l'erudizione all'intera virtù : anzi vilmente essersi in- 
cliniti a favorire l'utili, e quelle, che insegnano acqui- 
stare più. E in queslo simile modo li più moderni, che 
hanno scritto leggi, hauno la medesima opinione dimo- 
strato d'avere, che quei che prima: imperocché lodando 
essila republlca di Sparta, e' vengono ad amare il fine 
del legislatore spartano: perché e* vi fece tutti gli ordini 
per One ch'ella acquistasse imperio, e potesse far guerra. 
— Li quali ordini dalU ragione sono riprensibili, e dagli 
stessi fatti sono al presente convinti ; perchè cosi come 
la più parte degli uomini ha caro di signoreggiare ai più, 
imperocché molle facultà, e molte prosperità di fortuna 
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si traggono di simile impresa; però e ancora 'librone 
pare che abbia amato il legislatore di Sparta, e il mede- 
simo ba fatto qualnnc.be altro che lia scritto di quella 
republica, parendo loro, che per averla il legislatore 
esercitata assai n t pericoli, ella divenisse signora di più 
popoli. — Ma egli è manifesto, che ora che gli spartani non 
hanno più imp-rio, essi non sono più felici, né il loro 
legislatore ó più buono, yuesta-è ancora cosa ridi- 
cola, perchè essi abbino lasciato, il ben vivere, os- 
servando le leggi loro posto e non avendo avuto impe- 
dimento alcuno nell* eseguirle. Non stimano bene an- 
cora costoro del principato, quaf dico, debba essere prò" 
giato maggiormente da un dator di legge; imperocché 
l'imperio libero è più bello che non è l'imperio signorilo 
ed è il primo più dalla virtù accompagnato. — Oltra di 
questo e' non si debbe perciò liputare la città felice, nò 
lodare per questo il legislatore, perchè egli abbia , cioè- 
esercitativi gli uomini alla guerra, e al signoreggiare ai 
vicini, imperocché tai cose fanno un gran nocumento. 
Chè egli ò manifesto che uno tale ordine insegnerà ancora 
nei cittadini a chi avrà più potenza di fare ogni cosa 
per signoreggiare la sua patria, di che incolpano gli spar- 
tani il re Pausania; avvenga ch'ei fosse constituito in 
quel grado. Che certamente nessuna di queste leggi è 
nò utile, né vera; anzi il legislatore debbe imprimere 
nella città, e nelle menti degli «omini quelle cose , cho 
sono ottime e al privalo e al publico. — Nè l'esercizio 
militare si debbe studiare per fine di soggiogare chi è 
indegno di stare sottoposto; ma principalmente perchè 
chi l'esercita non sia suggello ad altri; e di poi per 
acquistare imperio, che giovi a chi è vinto, e non 
per acquistare imperio, in ogni modo sopra gli uo- 
mini; e nel terzo luogo per acquistarlo sopra chi è de» 
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gno di stare so Uopo to. E con le ragioni concordano 
li falli a mostrare, ebe il legislatore debbe piuttosto 
indirizzar gli ordini militari, e tutti gli altri in ma- 
niera, che li uomini vi amino l'ozio, e la pace ; con ve- 
dersi, che la più parte di queste città, ebe sono armigere, 
si mantengono inilno a tanto ch'elle hanno da combat- 
tere: e acquistalo ch'elle hanno l'imperio, ch'elle si 
spacciano, perchè nella pace elle arrugginiscono, non al- 
trimenti che si faccia il ferro. E di ciò n' è stato ca- 
gione il legislatore, che non l'ha avvezzate a saper vivere 
in ozio. — 



CAPITOLO XV. 



UUAI VIRTÙ' DEBBONO ESSERE NELLA ItEPUHLICA. 



Ma perché il medesimo pare che sia fine e alla citta, 
e in parlicularc a ciascuno, e perchè la medesima dif- 
flnizione debbe essere quella dell'uomo buono, e della 
buona republica , però è manifesto, che nell'uno, e nel- 
l'altro debbon essere le virtù, che servono all'ozio; es- 
sendo, come io ho detto più volle, la pace line della 
guerra, e l'ozio del negozio. — E infra le virtù quelle ser- 
vono all'ozio, e a intrattenersi, l'operazioni delle quali 
servono, e nell'ozio, e nel negozio: che invero molte cose 
necessarie bisogna presupporre per potere vivere nell'ozio. 
E perciò è bene che nella città sia temperata, e forte 
e constante : che come è in proverbio, li servi non hanno 
ozio. E chi non può entrare nei pericoli con fortezza è 
servo di chi l'assalta. — È uopo adunche per li negozj di 
fortezza, e di costanza, e per l'ozio di filosofia, e nell'uno 
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e nell'auro tempo, raa molto più In quel « . 
quando e . non ac(ade negozjarej . ■ P . e 

d tojWM» perchè la guerra cosane gli uomin 
ad essere gmsti, e temperati, e la fortuna- prospera 
• oz,o nei tempi di pace la g,i uomini contumeL 
-Manno pertanto bisogno di molta giustizia, ■ di molta 
em p ranza 0 uominj cnesono iu buona < 

he si godono questo modo, condono quegli (se alcuni 
o ne mrova) secondo che 11 poeti ammano, nel,' «sol 
fortunate; che tali h» gran bisogno di filosofa, di tom 

«anno d, *m beni, e vivono più oziosamente degli 

ili "' a " lfeS ' a ,acil ^n« adunche, perché la C i„à che 
ha ad essere virtuosa, e felice, abbia bisogno di simili 
v-r u ; perchè eg„ è, cioè, cosa brut.a a non potere us" 

3nZÌ apparire « en *' ros ° *>'a™nte 
-mando tu sei nei negozj, e nei tempi di guerra, e vile 

m ane, della pace e dello ozio. Perù non sta bene d- ! 

IT Z « " Ml " ,0d0 ** TC P Mk * s "».ana. '«'- 
Perocché 11 cttadini di quella non sono differenti dag 1 

aUri per questo, cioè, perchè e" non stimino gli altri per 

ni granami le medesime cose, che stimano eglino 

a Perchè egli stimano tal beni esser conseguii più 

a oro per una certa virtù. Ma egli è manifesto pei 
detti m ei, che quei beni sono più eccellenti, e la frui- 
*one d essi che quegli delia loro virtù , e che quegli 

ella .oro v.r.u sono per cagione di quegli. - Ma consi- 
deri* ormai qualmente, e per che mezzo ciò conse- 
guire s, possa. Innanzi ho io diviso, che di tre cose 

ha di «.sogno, cioè di natura, di costume e di ragione. 
E quanto alla parte della natura, cioè qualmente gli uo- 
m.„ per lei debbino essere disposti, ho io detto innanzi. 
Restaci ora a considerare se gli uomini si debbono 
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istruire o con la ragione o con li costumi, perche 
ameudue qu-ate cose debbono conconiare ottimamente 
d'una armonia perfetta; perchè e' può essere, che la ra- 
gione erri dal buono One presuppostosi, e ch'ella si lasci 
guidare dai costumi. — E questo primieramente ci è mani- 
feslocome nell'altre cose, cioè che la generazione ci viene 
da principio, e che il line ci viene da un certo principio 
d'un altro line. Ma la ragione, e la mente son line della 
natura. Onde Imprima per One di questi si dee preparare 
la generazione e li costumi. — Ancora cosi come l'anima 
o il corpo sono due cose, similmente si vede l'anima 
aver due parti , cioè quella che ba la ragione e quella 
che ne manca. E gli abiti di queste potenze sono ancora 
due per numero, dei quali l'uno si chiama Appetito, e 
l'altro si chiama Mente. Ma cosi come nella generazione 
il corpo precede V anima , similmente la parte senza ra- 
gione precede la ragionevole. E questo ci è manifesto, im- 
perocché l'ira, e il desiderio, e la concupiscenza è nei 
fanciugli subito che e' sono nati. Ma la ragione e la mente 
si fa in loro, poi che e' son fatti. Però si debbe prima fare la 
diligenza intorno al corpo che intorno all'anima; e con- 
seguentemente fare prima quella dello appetito, perchè 
l'appetito è per line della mente, e il corpo per fine dell'ani- 
ma. ■= Ora adunche se al datore di legge s'appartiene di 
considerare prima qualmente debbino essere fatti i corpi che 
l'anime, primieramente gli sia da considerare la parte 
dei matrimoni in che tempo e' si debbino fare, e di che 
qualità debbino essere quei, che si congiungono in tal 
legame. 
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CAPITOLO XVI. 
DB' TEMPI DA CONGIUCNEllSl IN MATRIMONIO 

Debbe chi pone questa legge del congiugnersi insieme 
il maschio e la femmina , riguardare e ai genitori, e 
alla età del vivere, acciocché t'conCorrino in un tempo 
medesimo, e che le forze non sieno dissimili; cioè, che 
l'uno possa generare, e non l'altra; o all'incontro che 
e" possa la donna, e non l'uomo; perchè tai cos« gene- 
rano discordie, e contenzioni l'uno con l'altro. — Oltra di 
questo si debbe avere rispello alla successione de'flgliuoli, 
imperocché li figliuoli non debbono essere troppo lontani 
dalle età dei genitori; perchè il beneficio, che i figliuoli 
rendessinoai vecchi genitori sarebbe indarno; e cosi av- 
verrebbe dell'aiuto delli genitori, cioè, ch'e'non potrebbono 
porgerlo ai figliuoli. Nè ancora dovrebbono essere molto 
propinqui, perché tal contiene in sé molte difficoltà ; 
ronciossiachò infra li si falli sia meno riverenza, come 
se e' russino coetanei; ed evvi quasi sempre contesa nel 
governo di casa per simile cagione. - Ancora debbe stare 
in tal modo la cosa , per ritornare donde noi ci siamo 
rartiti, acciocché li corpi di chi nasce sieno quali li de- 
sidera il dator di legge. - E tutte queste cose occorrono 
quasi per via d'una diligenza medesima, conciosslacbè il 
lermino della generazione finisca negli uomini per lo più 
in settanta anni (e questo è l'ultimo) e nelle donne In cin- 
quanta. Però bisogna da prima congiugnergli Insieme di tale 
età che ella venga in un medesimo tempo a concorrere. — La 
combinazione dei giovani non ò buona per la procreazione 
dei figliuoli, imperocché in tulli gli .mimali i fatti prodotti 



181 TRATTATO DEI (.OVEHNI 

da' giovani sono imperliti , e sono piuttosto femmine e 
e Ji statura piccoli. Onde è di necessità che questo mede- 
si no avvenga ancora negli uomini. Siami di ciò indizio, 
che in tutti quei luoghi dove si costumano farsi li ma- 
trimonj in fra I giovanetti, quivi .per lo più nascono, 
parti invalidi, e di bassa statura. Ancora in tai parti 
le giovani vi durano più fatica, e più sovente vi pe- 
riscono. Onde dicono alcuni per tale cagione li Tre- 
zenj avere avuto il responso dallo oracolo, come se quivi 
donne assai vi perissino: per la immatura età dei ma- 
trimoni , e non per il raccoglimento immaturo dei 
frutti. — E' serve olirà di questo alla temperanza, che 
li matrimoni si facciano in età più matura, perché le 
giovani che s'avvezzano a' concubili, diventano intempe- 
rate, e nei corpi dei maschi s'impedisce la virtù augu- 
mentativa, massimamente se e' cominciano a usare il 
coito nel tempo che la persona ancora va crescendo, im- 
perocché e' ci é il tempo determinato a tale cosa, il quale 
non possa più là, quando il seme è moltiplicalo abbondan- 
temente. — Però sta bene, che le giovani si congiunghino 
in diciotto anni, e li maschi in trentaselte o in circa. Chè 
in tale molo tal congiunzione verrà fatta in sulla gagliar- 
dia della età, e verranno ancora a Unire le forze del 
generare opportunamente. Ancora la successione dei U- 
gliuoli in certi padri verrà quando e' sono a punto in 
sul buono dell'età, massimamente se la generazione verrà 
nel principio; e in certi quando e' saranno alla Une, cioè 
in settanta anni. — E detto adunche siasi quando si debba 
fare la congiunzione dei matrimoni. Quanto ai tempi del- 
l'anno debbe ciò essere fallo nel verno, come usano di fare 
molti, e bene debbono ancora osservare I genitori le cose av- 
vertite dai medici e dai naturali; perchè li medici 
dicono a bastanza i tempi atti alla sanità dei corpi, 
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e li naturali in quanto ai venti, lodano più li tra- 
montani, che li mezzigiornl. — Ma quali esercizi si do- 
vcssino preparare per utilità di questi, di quegli, che 
sono nati, ila me' dire dove si tratterà della istru- 
zione dei fanciulli, e qui lo dirò io cosi in Ugura , cioè, 
ebe l'abitudine degli atleti non è buona alla civile di- 
sposizione, nò per la sanità, nò per la generazione dei 
figliuoli, nò ancora la molta ossarvanza , o la troppa 
astinenza, ma la mediocrità infra Uj'cose conte. Chò egli 
ò bene essere assuefatto aljc fatiche, ma non già a quelle 
che sleno violente, ne' che sicno d'una sola sorte, come 
sono assuefalli gli atleti; ma alle fatiche da uomini li- 
beri, e in queste simili si debbono fare esercitare si le 
femmine, come i maschi. — Debbesi ancora avvertire alle 
donne, quando elle sono pregne , eh' elle non slieno In 
troppi agi, nò si nulrischino troppo delicatamente; e 
questo è agevole a farsi dal legislatore, ordinando ch'elle 
debbino andare a visitare il tempio di quegli Dei , 
ebe sono onorati sopra la generazione. Ma egli sta 
bene assettare al contrario dei corpi la mente, cioè stia 
inquiete, Imperocché li parli pare che piglino della na- 
tura del continente, siccome i frutti, che produce la terra. 
— Quanto alla esposizione, e allo allevamento del flg'iuoli, 
facciasi una legge, che e' non si possa allevare nessun 
parto che manchi dei membri suoi ; e per riparare al 
troppo numero d'essi, se l'ordine della città proibisse, 
cioè che e' non si potessino esporre, e' bisogna in qual- 
che modo determinare questo numero. E se fuori di tale 
determinazione alcuni pure a vessino più muiliplicato in 
figliuoli, debbesi fare sconciare le donne innanzi che li 
feii abbino senso, o vita; imperocché il pio eli perfetto è 
quando il feto ha senso, e vita. — Ma avendo determinato 
'«-'là nell'uomo, e nella donna da dovere congiugnersi. 
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determinisi il tempo ancora da dover Unire la genera- 
zione; che invero li parli dei vecchi si bene che quei 
dei giovani sono imperfetti e nel c-rpo e nello animo; 
e quei dei vecchi affatto sono dcbuli e infermi , onde e' 
sono ancora mila monte: il fiore della quale è nei più, 
siccome affermano alcuni poeti , che col numero sette^ 
nario misurano l'età in cinqmnta anni, o in circa. Onde un 
quattro o cinque anni sopra ,Ji tale età é tempo da la- 
sciare ire la generazione, che e 1 si sappia che se e' si fa 
nulla altro dappoi, e' si dee farlo per conto di sanità, o 
per altra simil cagione. — E quanto all'usare con altra, <> 
con altro determinisi questa cosa assolutamente, che e' non 
sia bene toccare mai altri, che la sua donna nel tempo 
che uno sia detto marito; e se in tale tempo alcuno fa 
pure contra questa legge, puniscasi convenientemente con 
disonore, che pareggi il peccato. = 

CAPITOLO XVII. 

COME SI DEBII1XO ALLEVARE I FAXCIl'LLIXI. 

Nati che sono li figliuoli, grande importanza alla buona 
disposizione dei loro corpi è da stimare che sia il mitri- 
mento, di che natura e'si faccia loro. E tale cosa appa- 
risce per via degli altri animali a chi lo considera, e 
delle alue genti che in tale cosa usano diligenza per 
fargli atti agli eserci/j militari. Che invero la natura del 
•atte in abbondanza è molto propia per fare I corpi ro- 
buui, quando egli é dato senza vino; acciocché e' non si 
caschi in infermità. — Ancora sono utili tutti que' piccoli 
moti che si possono fare in simile età , e perchè le loro 
membrolina non si scon torchino è buono, e ancora oggi 
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impresso d'alcune genti s'usano certi instrumentl da fa- 
sciargli, I quali mantengono loro la persona diritta. E 
Imono ancora, subito che e'sono nati e piccoilni, asse- 
rirgli al patir freddo, e tale cosa ò utilissima o alla sa- 
nila e alle azioni militari. Onde è in costume appresso 
di molti barbari di tuffargli nel duine "gelato subito che 
e'sono nati, e certi gli coprono con vestimenti mollo sot- 
tili, siccome fanno li Franciosi. — Perchè «gli è n eglio co- 
minciare subito ad avvezzargli ad ugni cosa, che ò pos- 
sibile d'avvezzargli, e farlo a poco a poco; essendo 
la disposizione fanciullesca atta per natura ad avvezzarsi 
\l freddo per la caldezza che è in lei. Nella prima età 
Oadullesca adunche è bene usare una tale diligenza, o 
simile a questa. Ma nella età, che seguita intlno ai cin- 
■|ue anni, non sta bene esercitargli in alcuna disciplina 
nò in fatiche necessarie; acciocché e' non impedischino 
l'augumento, anzi debbono esercitarsi infino a tanto che 
.-•gli avvezzino la persona a non stare pigra. La quale 
iwrsona debbe essere esercitata non tanto con altri in- 
trattenimenti, quanto ancora con certi giuocolini; i quali 
non debbino però essere indegni d'uomini liberi, nè troppo 
faticosi, nò troppo rimessi. — Sia ancora acuorealli ma- 
gistrati detti instruttori dei fanciugli, quai favole e ragiona- 
menti debbino essere loro messi innanzi, perchè tutte simili 
cose debbono essere dì maniera, ch'elle possino essere loro 
iwnte alle azioni, che di poi hanno a farsi. Onde i loro giuo- 
chi e i loro spassi per lo più d. bbono essere imitazioni di 
cose gravi, che abbino a venire da poi. — E quegli che per 
legge vietano che gli fanciugli debbino essere proibiti 
dal pianto non fanno ciò rettamente; perchè tai moti 
giovano allo augumento, essendo quello in certo modo 
esercizio della persona : imperocché il raltenimento del 
flato genera forza in chi s'affatica. U quale cosa ac- 
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cade ai fanclugli che si concitano nel pianto, Deb- 
bono ancora gì' instruttori d'essi considerare si ogni 
altra loro educazione, e si avvertire, che essi non con- 
versino coi servi, imperocché in tale età, e Inslno a sette 
anni conviene, che e' si nutrischino in casa. — Onde fa di 
mestieri , che tali sian rimossi dal non vedere , e dal 
non udire cose che non sieno da liberi uomini. In 
somma si debbe della città scacciare al pari d' ogni al- 
tro vizio quello del parlare disonesto, imperocché dal 
dirsi comunelle uno vuole le disonestà, ne conseguita ap- 
presso il farle. E ciò soprattutto si debbe avvertire nel 
giovani, che e' non odino, o dichino cosa alcuna simile; e 
se pure alcuno d'essi contraffacesse o nelle parole, o nei fatti 
ad alcuna slmile cosa, in tale caso chi e libero, se egli non è 
ancora stato chiamato con gli altri ai conviti, sia proibito di 
tale onore, e di più sia battuto nella persona ; e chi e mag- 
giore per età sia notato d'infamia servile, per avere coni- 
messo un peccato da servi. — Ma avendo noi vietato, che e' 
non possa dire cosa alcuna brutta, é manifesto che noi vie- 
tiamo ancora, che e' non si possa vedere dipinture, né 
spettacoli disonesti. Faccino pertanto diligenza li magi- 
strati, che nella città non sia nè statua, né dipintura, che 
cose brutte V appresemi; eccetto che in certi Dii, ai quali 
la legge concede la disonestà ; appresso dei quali permetta 
la legge, che e' possino sacrificando onorargli , quando 
e' sieno uomini fatti per loro, pe' figliuoli, e per le mo- 
glie. — Debbesi ancora provvedere per legge, che li giovani 
non possino andare a vedere recitare poesie di lambì, 
né di comedie, prima eh' e' sieno venuti in età, nella 
quale e' possino essere in\ilati insieme con gli altri a 
cenare; e che la buona istruzione che egli hanno, gli 
possa conservare dalla ebrietà, e da tutti simili inganni. 
— Ora adunche ho io voluto questa materia scorrerla al 
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quanto, ma un'altra volta ritornatoci su l'andrò io me' 
considerando, so e' ci è cosa da dubitare, o nò, .■ come 
e' ci s'abbia a muovere su duhbj ; che ora n' ho io fatto 
menzione, quanto egli è stato di necessita. — Né forse qui 
senti una tal cosa male Teoloro, istrione di tragedie, il 
quale non volse mai, che nessuno istrione parlasse in- 
nanzi a lui; né ancora di quei, che non erano eccellenti, 
come se li spettatori si pigliassino -nelli primi affronti. 
Che una simile cosa accade ancora nel!* familiarità, e nelle 
conversazioni degli uomini, o nelle altre cose tutte; cioè 
che noi amiamo maggiormente le prime che ci occorrono , 
e sieno quali elle si vogliono. Perciò bisogna allontanare 
da' giovani tutte le cattive usanze, e massimamente quelle 
che hanno in loro o vizio, o disonestà. — Finiti li cinquo 
anni, in quei due inflno a sette si debbe cominciare 
avvezzargli ad imparare qualcosa di quelle che e' sono 
capaci. Due sono l' età nelle quali debbe essere fatta 
la erudizione, una dai sette anni infino alla pube; e di 
nuovo dalla pube al ventuno anno. Chè chi divide l'età 
col settenario numero sempre non pare che faccia bene, 
anzi bisogna seguitare in tale distinzione la natura; 
conciossiachè ogni arte, e ogni instruzionc voglia riem- 
pire quello che le manca. — È da vedere adunche in- 
nanzi ad ogni altra cosa, se ordine alcuno è da fare in- 
torno ai fanciugli; e di poi se gli è meglio, che e' sia 
fatto dal publico, o dal privato, come s'usa oggidì 
nella più parie delle città; e nel terzo luogo è da vedere 
di che natura e' debba essere. = 
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CAPITOLO L 



CUK U KAXClfliLI DEBBONO ESSKRK A.MMA KSTH ATI 
PUBLIC AMENTE. 

Che il legislatore adunche debba mettere diligenza 
circa l'erudizione de' fanciugli, niuno è che lo contraddi- 
ca , perchè tal cosa non osservata nelle città nuoce al 
governo d'esse, dovendosi fare 1' erudizione secondo che 
sono li governi ; conciossiachè ciascun governo ha li 
costumi , che gli sono propj. E il propio costume e 
quello, che mantiene il governo, e che da principio lo 
««istituisce: verbigrazia il popolare constituisce lo stalo 
del popolo, e quello dei pochi constituisce lo stato di 
essi pochi poknli, e cosi sempre il migliore costume 
conslituiià miglior sorte di stato.— Oltra di questo in ogni 
facultà, e In ogni arte soni alcune cose, delle quali in- 
nanzi dee farsi l'instiluzione , e avvezzarvi*! gli uomini 
per fare gli esereizj di ciascuna d'esse, onde si debbe 
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ella ancora fare pur gli esercizj virtuosi. Ancora ogni 
città avendo un solo line, conseguita però che una sola 
debba essere la istituzione, e per necessitala medesima 
in tutti li dita lini. La quale insliluzione debbe essere 
fatta dal publico, e non dal privato, nel modo che cia- 
scheduno usa oggidì d'avere cura de'suoi figliuoli, e d'inse- 
gnare loro in privato ciò che gli piace. Ma 1' esercizio 
delle cose publiche d.-bb' essere latto dal publico. Ancora 
nessun cittadino debbe stimarsi d'essere di sé stesso, anzi 
tutti debbono stimarsi d'essere della città; conciossiachè 
ciascuno 6 una particella di lei K e la diligenza di cia- 
scuna particella dee risguardare alla diligenza del tutto. 
— Puossiper questo rispetto lodare assai gli Spartani, i 
quali mettono gran cura in allevare i fanciugli , e tale 
mettono in atto per via del publico. È manifesto per- 
tanto, che nelle città si debbono porre leggi, che faccino 
fare l'instituzione , e che la faccino fare publica. 

CAPITOLO II. 

CBS INSTITUZION'E SI D Etti! A DARE A'UIOVAKI. 

Ma ei non debbe essere ignorato, che instituzione debba 
farsi, nò qualmente ella debba farsi, che oggi tal cosa è 
dubbia; che esercizj, dico, ei debba mettere in atto; non 
consentendo tutti gli uomini nelle medesime, che si deb- 
bino imparare da' giovani né per Une di conseguire la 
virtù, né per Qne di conseguire vita felice. Ne è chiaro 
se piuttosto sia da torre quelle che servono alla parte 
intellettiva, o è meglio tor quelle che servono alla parte 
dello appetito. — 11 rispetto ancora degli impedimenti, che 
sono nella vita , tale considerazione molto ci confonde . 
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è niente ci è di manifesto se e' si debba, dico, esercitare 11 
giovani nelle cose utili alla vita , o in quelle che ten- 
dono alla virtù, o in quelle che tendono alla superfluità. 
<:iiè tutte queste hanno dei fautori. E in quanto a quelle 
che tendono alla urlìi non ci e cosa alcuna concordante, 
conciossiachu da ognuno non sia onorata la virtù mede- 
sima, e perciò ragionevolmente si discorda nello esercizio 
di essa. = Non è dubbio adunche, risolvendo questa ma- 
teria, che delle cose utili si debba esercitare le necessa- 
rie, ma non già tutte, e usando la divisione fatta delle 
opere da liberi , e di quelle, che sono da servi, è mani- 
festo che e' si debbono infra l'utili esercitare tutte quelle, 
che non faccino vile chi l'esercita. E vile opera , e da 
artefici si debbe dire che sia quella, e cosi ogni altra 
disciplina e arte, che fa il corpo libero di chi I' esercita 
disutile alle azioni virtuose, ovvero la mente o il discorso. 
Onde tulio quelle arti si debbono chiamar vili che fanno 
il corpo peggio disposto, e debbonsi chiamare opere mec- 
caniche, imperocché elle tengono occupato, e basso il di- 
scorso. — Ma il participare di certe scienze da liberi insino 
a un certo che non si disconviene , ma bene si discon- 
viene il volerle avere in perfezione , imperocché il Une , 
onde si esercita, o s' impara una simile facoltà, /a in 
esse gran differenza; per essere, dico, onesta cosa l'eserci- 
tar a per One di se stesso, degli amici, e della slessa 
virtù. Ma chi l'esercita, perché altri se ne possa servire, 
molte volte apparirà s' ei le fa di basso, e di meschino 
animo. Le discipline adunche notate, siccome io ho detto 
innanzi, partecipano dell'una e dell'altra natura. — 
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CAPITOLO DI. 

«MIE QUATTRO COSE SI DEBBONO 1NSPGXABE A' .GIOVANI. 

Quattro son quasi le cose, che sogliono essere insegnate, 
la grammatica, la ginnastica, la musica , e la quarta è la 
dipintura. Ma la grammatica e la dipintura sono inse- 
diate per utili alla vita in molti casi , e la ginnastica 
rome quella che indirizzi gli uoijni alla fortezza. E 
delta musica è l.en dubbio a che fine ella s'impari, per- 
chè oggidì la più parte H impara per fine di piacere. E 
litri è che l'hanno messa nell'ordine delle discipline, per 
i icercare la natura (il che ho io detto più volte) non so- 
! unente di poter bene negoziare , ma ancora di poter 
l;nne vivere nell'ozio. — E questo è il principio di ogni 
cosa, per ridire un'altra volta quello che io ho ridetto 
innanzi, imperocché sebbene 1' una e l'altra cosa dee 
I irsi , contutloció P ozio è piuttosto da essere eletto. Ma 
.juesto ozio non debbe consistere negli spassi e nei giuo- 
hi , perchè il fine della vita per necessità (cosi stando) 
verrebbe ad essere nel giuoco. Ma ciò è impossibile, anzi 
i iuttosto lo spasso si debbe usare nei negozj, avendo bi- 
sogoo di riposo chi s' affatica ; o il giuoco e lo spasso 
;sendo trovati per fine di queste , e il negoziare facen- 
losl In noi con fatica e con diligenza. Perciò, dico, fan 
ili mestieri gli spassi usati a tempo opportunamente come 
|ier cagione di medicamenti ; perchè un tale modo è re- 
Inssamento dell'animo, ed è un riposo piacevole. — E il po- 
tersi stare in ozio par che sia esso piacere, e essa fe- 
licità e un vivere beato. E tale cosa non è in chi ne- 
gozia, ma in chi si st.i in riposo. E la ragione di questo 
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è , che chi negozia per One di qualcosa , negozia per qual- 
cosa che ci non ha. Ma la felicita è line, il quale ogn'uomo 
confessa essere con piacere, e senza dolore. Ma e'non è po- 
sto già da ogn'uumo tal piacere per un medesimo, ma 
ciascuno lo molle secondo che gli pare, e secondo l'ubilo 
che egli ha ; ma 1' uomo ottimo ha il piacere che è ot- 
timo, e quello che procede da cose onestissime. Onde è 
chiaro che e' bisogna per intrattenersi nell'ozio impa- 
rare, ed essere iastrutto di alcune cose; e di più bisogna 
che tali instruzioni, e tali discipline sìeno per line di 
loro stesse, ed all'incontro quelle che servono al nego- 
zio, sieno necessarie, e per fine d'altre cose. — Da ciò in- 
dotti gli antichi messono la musica infra le discipline j 
non come fra le necessarie (che invero ella non ha que- 
sta condizione), né come infra l'utili; come è la grammatica 
che è per cagione di faro danari, e per utile della fami- 
glia, e per disciplina, e per molte altre civili azioni. I'.ire 
ancora che la dipintura sia util-i a saper fare migliore 
giudizio di chi non l'ha nelle opere, che si fan dagli ar- 
tefici, nò come la ginnastica, che serve alla sanità e alla 
forza del corpo, perchè invero ei non si vede, che dalla 
musica risulti alcuna simil cosa. Itesta adunche a con- 
cludersi, ch'ella serva ad intrattenersi nelf ozio, per la 
cui cagione pare che gli antichi l'abbino introdotta infra 
le discipline; perché e' mettono tal disciplina nell'ordine 
di quegli intrattenimenti, che servono agli uomini liberi, 
e però Omero cosi dice : 

Come è dolce alla mensa arer Talia f 

E dipoi nominati certi altri soggiugne dicendo: 

Ed erari il ctntor, che col tuo canto 
Addolcirà nani u«nle. 
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E altrove dice Ulisse : 

La musica è da virtuosi spasso, 
Quando la lieta genie a mensa stando 
Ode il cantor, che l'addolcisca il petto. — 

È chiaro pertanto che e' si dà una disciplina da inse- 
gnarsi ai figliuoli non come necessaria-, ma come liberale, 
e onesta. Ma s'ella é una sola a novero , o più , e quali 
elle sleno, e in che modo elle si faccino, dirò lo di loro 
più disotto; e al presente mi basH avere principiato di 
dire, che col testimonio degli antichi e' si dà alcune In- 
stituzioni da giovani, die sono liberali , e che la musica 
una tal cosa ci fa manifesto. Ancora infra le discipline 
utili si debbe in certe instruirvl 1 fanciugli , non sola- 
mente per fine dello utile (siccome è la grammatica) ma 
ancora per fine, che elle ci itemi mezzo di pervenire ad 
altre scienze. — Ed il simile affermo io della dipintura , 
ma cioè, ch'ella si vada imparando non solamente, perchè 
noi non siamo ingannati nel comperare, e nel venderò 
le masserizie, anzi molto più per cagione , che ella ci fa 
atti a potere bene contemplar la bellezza dei corpi. Che 
il ricercare nel vero I' utilità in ogni cosa non si confà 
agli uomini generosi, nè ai liberi. — Ma essendosi manife- 
sto se I fanciugli si debbono piuttosto instruire per via 
dei costumi, o per via della ragione, o se prima intorno 
alla persona che Intorno alla mente, però dalle cose 
dette è ancora manifesto, che e' si debbono instruire nel- 
l'arte ginnastica , e nelle lettere. Perchè l' una di queste 
ci fa buono l'abito del corpo e l'altra ci fa buone le ope- 
razioni. 
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CAPITOLO IV. 



MPROVAZIOXE DEI MODI ANTICHI NELLA INSTITUZIONE 
DEI GIOVANETTI. 



Quelle città, che oggidì pare, che niellino gran dili- 
?onza in istruire 1 (anciugli, parte di loro gli avvezza 
alla abitudine atletica, facendo in simili esercizi nocu- 
mento alla figura del corpo, e al crescere della persona. 
Ma gli Spartani non cascan già in questo errore, ma lien 
con Ieratiche gli fanno diventare efferati ; stimando tale 
ordine utilissimo alla fortezza. Ma come lo ho detto più 
volte l'erudizione non si debbe fare a una sola virtù, nò 
a questa sopra di tutte l'altre, e se pure ella si dee fare 
a questa , e' non si trova però (e guardisi nei bruti , e 
nell'altre genti) che la fortezza conseguiti ai costumi ef- 
ferati , anzi piuttosto alli più mansueti , e che abbino 
del leonino. — Che invero molle genti si trova, che hanno 
la natura facilmente disposta ad ammazzare, ed a man- 
giarsi gli uomini , come sono gli Achei , e gli Enlochi 
popoli in sul mar maggiore, e altri fra terra ferma, che 
parte sono simili a' detti, e parte peggiormente disposti; 
i quali sebbene tengon vita d'assassini, non perciò hanno 
parte alcuna di fortezza. Ancora non si sa egli degli 
Messi Spartani , che , mentre che gli attesero ai faticosi 
escrcizj, gli avanzarono gli altri; e oggi eh' e' sono ri- 
masti addietro e nell'arte militare, e nei giuochi ginnici. 
La ragione di ciò è, perchè essi non cron differenti dagli 
altri per esercitare i giovani in questa maniera; ma so- 
lamente pèndè essi QttFfeftAtl andavano centra li non 
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esercitati. — Perciò bisogna mettersi innanzi per esercizio 
l'onesto , e non il bestiale ; conciossiacbè nò il lupo, ne 
nessuno altro animale bruto entrasse in un pericolo one- 
sto, ma si un uomo virtuoso. Ma chi avvezza troppo a 
tali esercizi i fanciugli, e lasciagli inern liti dell'altre cose 
più necessarie , gli esercita (a dire il. vero) vilissima- 
mente, facendogli buoni a una sola, azione civile, e per 
questa ancora disponendogli peggto degli altri, siccome 
la ragione Io dimostra. Ma e' non bisogna giudicare que- 
sto dalle azioni fatte innanzi da loro , ma da quelle de) 
di d'oggi; dove si vede ritrovarsi degli emuli loro in 
tali esercizj: il che anticamente non si ritrovava. — È 
manifesto adunche , che e' si debbe usare la ginnastica, 
e qualmente ella si debbe usare; perche insino alle 
pube e' si debbe usare leggieri esercizj senza violenza 
di cibo , proibendo le fatiche , che non sono necessarie , 
acciocché e' non s'impedisca l'augumento. E che una tale 
cosa preparare si debba, siamene indizio che nei giuochi 
olimpici si trova due, inflno in tre, che li medesimi vi 
abbino vinto da fanciulli, e poi che e' sono stati uomini 
fatti , per avere eglino consumala In giovanezza la forza 
negli esercizi necessari. — Ma un tre anni dopo la puba, 
atteso ch'egli aranno ad altre discipline, allora sta bene 
di ritenere quella età che seguita e con le fathbe e con 
la dieta necessaria. Ch'e'non si debbe invero a un me- 
desimo tempo affaticare i giovani e nell'animo, e nel 
corpo; Imperocché l'una parte, e l'altra di queste fatiche 
è atta a dlsporgli contrariamente , conclossiachè II di- 
scorso della mente impedisca la fatica del corpo, e cha 
quella dell'animo nuoca alla persona. = 
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CAPITOLO V. 



DELLA MUSICA PER VIA DI DISPUTA. 



Ma della musica dubitai io ancora innanzi per via di 
ragioni, e al presente di nuovo vo' io ripigliando questo 
ragionamento allungarlo, acciocché e' possa dare occa- 
sione a chi volesse di lei ragionando discorrerne. Che 
invero e* non è agevole impresa a dimostrare la forza , 
ch'ella abbia, né la cagione, perchè ella debba essere 
partecipata, s'ella sia dico lo spasso e la relassazionc 
dell' animo, siccome è il sonno e l'ebrietà. Perche tali 
cose, per loro stesse considerate, non hanno del virtuoso, 
ma sibbene del piacevole , e insieme quietano l' animo , 
siccome dice Euripide. E perciò sono stali ordinati que- 
sti rimedj, e usati da ogni uomo, il vino, dico l'ebrietà, 
e la musica : e èssi ancora posto infra queste cose l'arte 
dei balli. — Ovvero è meglio stimare, che la musica serva 
qualcosa alla virtù, come quella, che non altrimenti che 
la ginnastica, che può ire disponendo il corpo a qualche 
abitudine, parimente ella possa ire in qualcosa dispo" 
nendo il costume , con avvezzarlo cioè a rallegrarsi con 
virtù, ovvero ch'ella sia buona per far passare bene il 
tempo, e per fare l'uomo prudente. Chù questa terza cosa 
ci si debbe aggiugnere. È chiaro adunche, che li giovani 
non debbino imparare la musica per line di spasso, per- 
chè nell'imparare non s'ha spasso, anzi ogni disciplina 
s'acquista con dolore, nè ancora sta bene, che e' l' impa- 
rino per fine di passare tempo virtuosamente , perchè a 
simile età non sta bene un tal fine. Imperocché e' non 
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si conviene il perfetto a una cosa imperfetta. — Ma forse 
potrà parere, che questo studio fanciullesco debba essere 
messo da loro nella musica per cagione d'averne spasso 
poi cb'oi sieno uomini fatti, e venuti in perfezione; ma 
se la cosa è di tal niiura , a che line debbono essi im- 
pararla? E perché non piuttosto, siccome fanno li re dei 
Persi e dei Medi , si pigliano essi questo piacere, e que- 
sta disciplina mediante altri , che la .sappia usare ? Es- 
sendo necessario, che mollo meglio-I' usino quegli, che 
sempre fanno questo uffizio di cantare di quegli che 
esercitano l'arte solamente tanto tfmpo, quanto serva ad 
impararla. E se pure noi vogliamo porre , che ancora 
questi tali vi si debbino esercitare dentro, e' sarà bene 
ancora porre, che e' si esercitino nell'arte del cucinare; 
tua ciò 6 pure disconvenevole. — Questo medesimo dubbio 
nasce ancora, posto che ella si faccia mutare i costumi, 
imperocché a che Une bisogna impararla ? E perchè non 
si può egli bene rallegrarsi, e ben giudicarne, udendo 
cantare altri , siccome fanno gli Spartani ? Perchè essi , 
sebbene non l' imparano , pure sanno di lei fare buon 
giudizio, se ella è buona musica o cattiva, come si dice. 
E questa medesima ragione si può usare, posto che ella 
fosse buona a fare passare il tempo virtuosamente, cioè 
a che fine bisogni Impararla ; e non piuttosto sia meglio 
servirsi delle fatiche d' altri che la sappino. — E questo 
parere si può confermare con la credenza, che s'ha degli 
Dii , perchè né Giove stesso canta, nè suona la citara, 
siccome dicono li poeti, anzi, tali arti tutte si chia- 
mano vi'i, e il farle è da uomo, che sia o ebbro, o che 
si'berzl. Ma forse sia meglio di queste cose considerarne 
dappoi. — E il primo dubbio ó vedere, se la musica si debbe 
mettere infra le discipline o no, e quello ch'ella possa 
più infra le tre cose dette : cioè o fare disciplina, o spasso. 
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o intrattenimento onesto. E corto che con ragione ella 
s'ordina a (Ine di tutte queste cose, e di tutte Ire parte- 
cipa, perché lo spasso è per Une di riposo, e il riposo 
ha il piacevole per necessità, essendo egli una medicina 
del dolore cagionato dallo fatiche, c lo Intrattenimento, a 
detto d'ogni nomo, dovendo non pure avere l'onesto, ma 
ancora il piacevole , coneiossiachè la vita felice sia u-i 
misto d'ainendue queste cose. E la musica ogni uomo la 
confessa per cosa piacevolissima , e stietta da sé, e con- 
giunta col suono. — Slitto ancora in confermazione del 
mio detto afferma questo dicendo: 

l' canto a' mortali è dolce e stiate. 

Onde la musica ragionevolmente è tenuta in pregio 
per intrattenere gli uomini insieme, e per far passare 
l'ozio onestamente; come cosa, che abliia forza di dilettare. 
E però di qui si può cavare incora , che e' si sia ben 
fatto ammaestrare i giovanetti, e non pure in quella, 
ma in tutte l' altre cose , che infra le piacevoli man- 
cano di nocumento, e servono non tanto al (Ine, quanto 
al riposo. Ma perchè di rado avviene , che gli uomini 
sieno nel fine, e che sovente e' si riposino, e plglinsi 
delli spassi, non per l'eccesso, ma per quanto serva al 
ricrearsi, perciò è utile di dilettarsi in quei ricreamenti 
che dalla musica sono domanti. — Magli uomini si son 
fatti line li giuochi, e li spassi. Nè forse è falso che il 
fine abbia qualche piacere , ma è falso, ch'egli abbia 
qual un si voglia. E gli uomini ricercando del piacere , 
che è propio del line, pigliano questo per quello, per 
aver ei similitudine col fine delle azioni. Che a dire il 
vero il line non 6 oligibile per cagione di cosa alcuna , 
die abbia ad essere: nè li piaceri detti ancora sono per 
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cagione d' alcuna cosa, che abbia a venire, ma per ca- 
gione di cose state; come sono le fatiche e I dolori. B tal 
cagione si può ragionevolmente conietturare, che sia di 
far credere agli uomini , che la felicità s' acquisti per 
mezzo di questi piaceri. — E quanto aj partecipare della 
musica non solamente per quisto, cioè, perché ella sia 
utile appunto pel vivere nello orto , è da cercare s' e* 
può intervenire , eh' ella serva ancora ad altro. Che in- 
vero la natura sua é più degna, -che non è il bisogno 
detto, e debbesi mediante rei non solamente partecipare 
del comune piacere da lei derivante, e del quale ogn'uonio 
ha sentimento perchè la musica ha un piacer naturale , 
e però 1' uso d'essa è amalo da ogni età, e da ogni co- 
stume. Ma veggiamo se in modo alcuno ella serve al co- 
stume dell'animo. — E questo ci interverrà, se noi divente- 
remo per suo mezzo di qualche costume. Ma per le me- 
lodie d'Olimpo è certo che noi diventiamo, chè tale cer- 
tamente astrae l'anima dai sensi, e l'astrazione non 
è altro che una affezione di costume intorno all'anima. 
Ancora e' si vede, che nell'udire le imitazioni gli uomini 
hanno compassione a quei casi, e benché elle sieno senza 
numero, e senza melodia.— Ma essendo la musica infra le 
cose piacevoli, e la virtù consistendo intorno al ben ral- 
legrarsi, e al bene amare, e al bene portar odio, perciò bi- 
sogna imparare e avvezzarsi a nessun'allra cosa più che 
a poter giudicare rettamente, e a pigliarsi piacere dui 
costumi buoni, e delle azioni oneste. Sono olirà di ciò nei 
numeri e nelle melodie le similitudini quasi delle vere 
nature dell'ira, e d.'lla mansuetudine, e della fortezza, c 
della temperanza, e di tutti i loro contrarj, e d'ogn'altra 
virtù morale. E questo ci si manifesta per l'opere stess°, 
conciossiacbè udendo tai inelodie noi mutiamo 1' animo. 
Ma l'avvezzarsi nei casi simili a dolersi, e a rallegraci 



UH TRATTATO DUI (.UVEHM 

è quasi quel medesimo che avere quel costume da vero, 
come ò verbigrazia, se uno si piglia piacere di vedere 
una imagine di qualcuno non per altro , che per quella 
stessa ligura, di necessità conseguita, che la vista di 
quella cosa, di cui egli vede volontieri l'imagine gli sia 
piacevolissima. — Ma in nessun'al'ra cosa sensibile è tanta 
similitudin; di costumi, quanto ella è in quelle dell'udito, 
perchè noi tangibili e nei gustabili oggetti non è ella, e 
nei visibili è ella debolmente , perchè tali son figure , e 
ciascuno alquanto partecipa di lai sentimento. Più oltre 
tali non sono similitudini di costumi, ma le figure, e i 
colori son piuttosto segni dei costumi, e tali s'apparten- 
gono agli affetti del corpo. Contultociò per quanto s'ap- 
partenga a tale differenza delle cose visibili debbono li 
giovani guardare non lo ligure di l'ausone, ma quelle di 
Polignoto, o se, d'alcuno altro dipintore, o scultore si 
trova nulla, che abbia del morale. — Ma in esse melodie 
sono l'imitazioni dei costumi. E ciò è manifesto, che su- 
bito si vede la differente natura delle armonie, di sorta 
che chi l'ode si dispone altrimenti, e non sta in un modo 
medesimo nello udire ciascuna d'esse, ma in udire certe 
sti più rammarichevole, e più raccolto in sé stesso, come 
è nella melodia chiamata la lidia mista, e nell" udirne 
certe altre ha la mente pio abbandonata, come inter- 
viene nello armonie, che hanno il molle, e mezzanamente 
sta disposto, quando e* n'ode certe altre, come pare che 
faccia solo l'armonia dorica, e la frigia ha più il furioso.— 
E queste cose son bene avvertile da quei, che intorno a 
questa disciplina sono iti filosofando, e le ragioni pigliano 
qui il testimonio dalle opere slesse, perchè 11 medesimo 
interviene intorno ai numeri, facendo certi d'essi il co- 
stume più stabile. E certi facendolo più leggeri, e di que- 
sti alcuni avendo li moti più vili , e alcuni più da li- 
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beri. Per queste cose adunche sia manifesto, che la mu- 
sica ha forza di preparare costume nell'anima, e se ella 
può fare un tale effetto, per certo ch'ella si debbe pigliare, 
e dcbbonvlsi denteo disciplinare I giovanetti. — Per- 
chè olirà di questo la disciplina musii-aje è convenientis- 
sima a simile natura fanciullesca, perché li giovanetti 
mediante l'età non fan volentieri cosa alcuna, dove non 
sia attaccato il piacere, e la musica ha da natura il pia- 
cevole. E pare ancora, che infra noi e l'armonie, e li 
numeri sia una certa parentela, e però hanno detto 
molti filosofi, alcuni cioè, che l'anima è armonia, e alcuni 
ch'ella ha l'armonia. -= 

CAPITOLO VI. 

QUALMENTE LI GIOVANETTI DEBBINO I1U'AIUB.K LA MUSICA. 

Ma se li giovanetti debbono imparare essi a cantare , 
e a toccare con mano gli istrumenti, o no (siccome io 
ho dubitalo innanzi) è ora da vedere. Ed è chiaro, che 
questo importa assai al fargli di questa, o di quella qua- 
lità, cioè se uno comunica in essi esercizi, imperocché egli 
è cosa impossibile o almeno difllcile, che chi non comunica 
e non tratta uno esercizio, ne possa dare buono giudizio. E 
ancora è forza, che i fanciulli abbino da baloccarsi in qual- 
che cosa, e debbesi stimare per buono lo inslrumento d'Ar- 
chita, che si dà loro in mano, acciocché, trastullandosi con 
esso, e' non rompino niente di casa: perchè il giovanetto 
non può stare fermo. È pertanto questo spasso con\enlente 
ai fanciugli, e la disciplina dello inslrumento sopraddetto 
è buona a quei, che sono maggiorelti. — Ed è chiaro pei 
.fotti nostri che l'erudizione nella musica debba essere 
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di sorlo che essi la esperimenlino jn fall0 . Ma p . 
ttt difflcile a determinarsi quanto se ne convenga di tal* 
esperimento, o non convenga a simile etì. E paoni ri 
spendere a chi afferma tale esercizio essere da gente ba*s 
Primieramente .he tale cosa esercitare si debbe per sa" 
per giudicarne, però dovere I giovanetti trattarla; e ratti 
pu. uomini, non già trattarla, ma potere giudicarne bene 
e rallegrarsi di lei convenientemente mediante quella 
disciplina, cheessi ne impararono in gioventù - E Quanto 
al biasimo, nel quale alcuni affermano incorrersi come 
so la mus ICa facesse gli uomini vili) non è difllcil cosi 
a rispondergli, avuta considerazione inllno a quanto deb- 
bono trarre questa arte quei che ci sono ins.rutti per 
BM d. Mrtu civile; e medesimamente avuto rispetto di 
che suon, musicali, o di che sorte numeri egli abbino a 
partecipare, e ancora con quali instrumenti egli abbino 
a fare questa disciplina. Perchè egli è verisimile, che 
" a.e cosa sia molta differenza. Anzi q„i sta il punto 
della nsposia, perchè nieme vielaj checer[j ^ (J . 
sica non possine far quello che è detto. - È chiaro adun- 
che che es, debba imparare questa arte con tale rispetto 
che el.a non abbia ad impedire l'azioni che seguitano' 
PC ne abbino a fare la persona vile, nò disutile alle 
az on m.htari e civili: e quanto all' uso d'essa ho io 
detto innanzi, come e' debba essere, e quanto alivoli- 
zione e0I e|)a ^ ^ )o dico ^ 

ella, dico, ci può intervenire, se nello Imparare musica 
uomo non si andrà affaticando in quelle cose che sono 
difficili; nò nelle maraviglio», e eccellenti di tale arte 
che oggi sono uscite fuori negli spettacoli, e dell' es' 
«'restate messe negli spettacoli, e in gara, sono di 

venute „ , ]iS c ¥ ,n, Anzi simili case imparare 
"<•Mx.no inlino a tantoché l' uomo si possa dilettare 
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della buona musica, e dei Imoni numeri; e non so- 
lamente del comune piacere, che di lei hanno ancora 
corti altri bruti animali, e assai numero di gente servile 
e fanciullesca. — E per li miei detti è ancora manifesto 
quali instrumenti si debba usare, imperocché né li flauti 
si debbon torre per farvi dentro disciplina, né altro in- 
struincnto artificioso come è la citara,- o se altro n'è 
simile. Ma tutti quegli che possono far virtuosi gli udi- 
tori d'essi, o nella erudizione musale, o in altra. Oltra 
ili questo il flauto non ha U morale, ma piuttosto l'inri- 
! iti \ o a ira, onde e' si debhe usarlo in quei tempi, ne' 
juali la considerazione di tal suono richiede piuttosto 
|iuritlcazione, che disciplina. Anzi vo' io aggiugnere que- 
sto, che tale suono del flauto fa il contrario, che non è 
il partorire erudizione, perché egli impedisco l'uso della 
ragione; perciò gli antichi convenientemente vietarono 
l' uso di lui alli giovani e alti uomini liberi , seb- 
beaa imprima ei l'avevono usato. — E questo nacque, per- 
ché essendo eglino divenuti più oziosi mediante le ric- 
■ nozze, e più animosi alle virtù, e innanzi, e dopo la 
vittoria contro li Medi ricevuta, avendo conceputo di se 
maggiore cose, cominciarono però, dico, a trattare ogni 
sorte di musica senza fare di nessuna giudizio , ma so- 
pimento con ricercare il piacere da tutte; per questa, dico, 
ragione introdussero eglino la musica de' flauti. Diche n'è 
• sempio, che in Sparta un certo capo del coro egli stesso 
messe in alto tale musica; onde poi in Atene l'uso d'essi 
vi venne in consuetudine, che quasi la maggior parte 
degli uomini liberi gli volsono usare. Questo ci si mani- 
festi perla tavola, che pose Trasipno, quando ei fu capo 
del coro per la tribù Eflranthle. — Ma tal musica fu dap- 
poi riprovala dalla stessa esperienza quando e" seppono 
me' giudicare qiHIc cose, che tendono alla virtù; e 
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quelle che non vi tendono. Questo medesimo che io 
ho detto dei (lauti, avviene nella più parte degli amichi 
instrumenti; come sono le lire, e gli instrumenti di sette 
corde che generano a chi gli usa piacere: cosi g» 
instrumenti di ire corde, e le sambuche, e tutti quegli 
che dell' arte manuale hanno hisogno ad essere sonati. — 
Quanto ai flauti bene stette quello, che di loro fu dagli 
antichi favoleggiato: cioè che Pallade, d'essi Inventrice 
gli gettò via. Né forse e male dire ch'ella il facesse per la' 
bruttezza, che nel sonargli e'fanno a altrui in bocca; che 
per tal conto la Dea gli avesse avuti In dispello. Con tutto 
ciò egli è molto più verisimile a credersi, che una tal co«a 
seguisse, perchè la disciplina di tali instrumenti non 
giova hollà alla mente, ed a Pallade s'attribuisce la scienza, 
e l'arte. = Ma togliendo noi via ¥ erudizione artificiosa 
degli inslrumenti musicali, e di tali esercizj, e ariiilciosa 
musica ponendo esser quella, che serve agli spettacoli 
conciossiachè chi l'adopera in essi, non vi si sforzi den-' 
tro per line alcun virtuoso, ma per dare piacere a chi 
ode, e che questo piacere ancora vilmente vi si faccia 
perù affermiamo noi tali esercizj non essere da uomini 
liberi, ma da servili, e da artefici. E la ragione è che' I 
segno non ci e buono, dove egli hanno indiritta la mira 
perchè gli spettatori, essendo uomini vili, sogliono volere 
varietà di musiche, e però gli artefici musicali, che in- 
torno a loro s'affaticano, fanno loro stessi, e le loro per- 
sone simili mediante li moti. =» 

CAPITOLO VII. 

CONSIDERAZIONE CIRCA LA MUSICA. 

Ma io vo' considerare più innanzi intorno a questa ma- 
teria delle armonie, e dei numeii, se l'erudizione, rioè 
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si dee fare di tutte l'armonie, e di tutti i numeri, ovvero 
ci si dee fare distinzione. Ancora è da vedere in olii si af- 
fatica a impararla per disciplina, s'e'ci si dehbe porre 
l tale la medesima definizione, che a chi l' impara per 
altro One, o debbesenegli aggitignere un'altra terza. Con- 
ciossiachè veggendo noi la musica consistere nel numero, 
e nella soavità del suono, però non ci debba essere na- 
scosta la forza, che ha l'una, e l'altra di queste cose per 
fine d'erudizione : nè ancora ci debbe essere nascosto, se 
più opera si dcbbc dare aHa musica delle melodie, o a 
quella dei numeri. — Slimando io adunche molti musici del 
di d'oggi dire molte cose bene intorno a questa materia, 
e ancora molti di quei lìlosoll, che hanno la musica cspo- 
rimcntata per disciplina, però lascerò io a chi vuole 
averne una esatta, e particulare notizia , che da questi 
tali la ricerchi; f io andrò così in figura pigliando di ra- 
gionarne. — Essendo adunche stata approvata la divisione 
delle armonie, secondo che hanno messa certi filosofi, 
cioè che una parte di lei sia morale, una attiva, e una 
astrattiva , e ancora che la natura d'esse armonie abbia 
in ciascuna pirle una propria virtù, però dico la musica 
non dovere essere usata per cagione d'una sola utililà, 
ma dì più anzi dico lei dovere essere usata per Une di 
erudizione, e di purgamento. Quello eh' io intendo per 
purgamento, sia detcrminato qui semplicemente, che al- 
travolta nella Poetica ne dirò io più chiaro. Nel terzo 
fine è lo intrattenersi nell'ozio, e relassare l'animo, e 
quietarsi dalli negozj. È chiaro adunche che tulte l'ar- 
monie si debbono usare, ma non già tulte in un modo, 
ma l'armonie affettuose per disciplina, e l' attive, e le 
astrattive si debbono usare per mezzo d'altri, che le can- 
tino, e suonino. Perchè quello affetto che veementemente 
arcade in certi animi, questo ancora accade in ludi, ma 
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sono differenti pel più, e pel meno; siccome è la mise- J 
ricordla, e il timore, e ancora l'astrazione. Oonciossiacbè 
per tal moto alcuni diventino divotì, e supplichevoli. E 
per l'armonie sacre vergiamo noi disporsi gli uomini 
in tale modo, quando e' cantano i versi, che purgano 
I' anima , come se e' confldassino In tal medicina e in 
tal purificazione. — Un medesimo effetto p;>r necessità 
interviene in chi ha misericordia, e in chi teme, e final- 
inente in chiunche ha uno affetto; e negli altri fa tanto 
'pianto a ciascheduno s' agglugne d' affetto. Che lutti 
per tal mezzo si purgano, e alleggf risconsi l'animo 
con piacere; e similmente le musiche purgative por- 
gono letizia agli uomini senza nocumento. Onde quo- 
Kli che hanno a fare spettacoli publici debbono dare 
Ornili armonie, e di tale sorte musiche. — Ma perchè lo 
spettatore è di due sorli, l'uno libero e disciplinalo, e 
l'altro vile, come quello, che 6 composto d'artefici, e di 
sonte plebea; però ancora a questi tali si debbono dare 
gli spettacoli, e feste convenienti per ricreargli. E qui cosi 
rome l'anime di questi simili sono distorte dall'abito na- 
turale, parimente l'armonie debbono essere loro date, 
<-!ie trapassino l'ordine delle buone; anzi quelle che sieno 
veementi, e rigide, imperocché la cosa che è propria a 
ciascuno , quella è che li partorisce il piacere. E però ò 
h permettere a chi gareggia nella musica in tali spetta- 
taceli, dove sieno spettatori di ta'e sorte, che e'possino 
usare simile fatta di musica. — E per fare disciplina , 
siccome io ho detto, si debbe usare musica affettuosa, e 
armonie simili, e tale è la dorica siccome io ho Innanzi 
detto. Debbesl ancora accettare per buona, se alcuna 
altra n'è stata approvala da chi conviene nello studio 
41 filosofia, e nella disciplina da farsi per via della mu- 
sic». Ma Socrate nella sua repubblica, vi lascia solamente 
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la frigia con la dorica, e riprova infra gli instrumenti 
il flauto; il quale ha la malesi ; a fona infra gli In- 
strumenti, che Ita l'armonia friga in fra le musiche, 
che runa e l'altra ha del concitativo ad Ira, e dello af- 
fettuoso. — Dimostraci questo la poesia, perchè lutto il 
moto bacchico, e ogni altro simile Infra tintigli altri in- 
strumenti può assai nel flauto; o inrra l'armonie il conve- 
nevole, e il mezzo è preso dal modo frigio, sicome è il 
ditirambo, il quale per confessione d'ogni uomo ba del 
f rigio. E molti esempj di questo, eh' lo dico, raccontano 
quei che sono in ciò sagaci , e pec altro ragioni, e per- 
chè Filosseno, avendo tentato di fare il poema ditirambo 
nel modo dorico, non possedè condurlo , ma dalla natura 
istessa fu tirato di nuovo nella armonia frigia a tale 
poema conveniente. — K quanto al modo dorico ogni uomo 
confessa, ch'egli è slabile, e mollo da costumi da forti. 
Ancora lodandosi il mezzo infra gli eccessi, e affermando 
noi, che e' si debba seguire : e il modo dorico, con l'al- 
tre armonie avendo simil proporzione, però è manifesto 
a tale modo dovere essere instiuiti li giovani. E due >. 
sono li segni, ai quali e' debbono in ciò essere indiritll» 
al possibile, dico, e al convenevole. Peichóegli è da ten- 
tare di mettere in alto più le cose possibili, e le conve- 
nevoli che l'altre. E questi termini ce li distingue l'età 
non essendo agevole alli vecchi di cantare il sovrano; ma 
dovendosi loro per natura canti più rimessi. — Perciò è 
biasimato Socrate con molta ragione ancora in questo da 
certi musici, per avere egli, cioè, dannato l'armonie ri- 
inesse per flnc d' erudizione, stimandole incitativi» alla 
ebrietà) non già facendone buon giudizio di questo secondo 
la fona dell'ebrietà: la quale piuttosto fa gli uomini infu- 
riati a usodi baccanti. Anzi tali armonie dovevono essere 
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riprese per il languido, e por tal ragiono debbono elleno 
''«ero più usue da' vecchi. Ancora se egli e armonia 
nessuni, che si convenga alla olà puerile per parlorire 
un tempo medesimo e ornamento, e disciplina, certo 
che l'armonia lidia infra tutte le altre pare che faccia 
un simile effetto, nella quale però, insegnandola per «3 
'lizime, questi tre termini debbono es<ere usati, cioè ||' 
mediocre, il possibile e il convenevole. = 
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CAPITOLO I. 



1)1 QUEL CHE S' APPARTIENE FA HE A UN DATORE 
DI LEGlìE. 

In tutte l'arti e scienze, che non sono intorno ai par- 
ticolari, ma che hanno la perfeziona loro intorno a qual- 
chc universale , alla medesima se le appartiene di con- 
siderar quello, che si conviene a ciascun genere. Come 
verbigrazia nello esercizio del corpo è da vedere due 
cose, e quale, dico, giovi a questo e a quello, e quale sia 
l' ottimo. Imperocché e' si conviene 1' ottimo esercizio a 
chi è per natura ben disposto , e a chi ha buoni instru- 
mentl ; e olirà di questo deliba vedere qual sia buono 
alla più parte. E questo è uffizio della arte ginnastica. 
Ancora sebbene e'fusse uno, che non potesse arrivare uè 
al perfetto abito, nò alla perfetta scienza de' giuochi, non- 
dimeno al maestro d'essi giuochi s' appartiene di prepa- 
rargli ancora questa facullà, di che egli è capace. Equi- 
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sto medesimo si vede accadere nella medicina, nell' arte 
del fare le navi, in quella del vestire, e in ogni altra 
parte. — Onde è chiaro alla medesima facoltà appartenersi 
il considerare della republica ottima , e qualmente ella 
potesse slare in quella maniera , che gli uomini più di 
ogn' altra pregherebbono d'avere, senz'essere in ciò im- 
pediti da nessuna cosa estrinseca, e di quella ancora, 
che si conviene a certi popoli. Chù egli è forse impossi- 
bile, che molti conseguire possano 1' ottima. Onde al le- 
gislatore , e al veramente uomo civile non debbe essere 
occulto, qual sia l'ottima republica semplicemente; e 
qual sia I" ottima secondo i subbietti. Né una terza an- 
cora gli debbe essere Incognita , cioè quella che è per 
supposizione. Che e' bisogna ancora poter considerare 
la data per supposizione , e qualmente da principio ella 
si potesso fare, e fatta, in die modo ella si potesse con- 
servare per più tempo, lo dico se egli accadesse a una 
citta di non potere avere un ottimo slato, e ch'ella fusse 
senza instrumeiiti necessari, né di quei ch'ella potesse 
avere, si servisse, ma di quei che fussino peggiori. — E oltre 
a tulle queste cose debbe avere cognizione d* una che a 
tutte l'altre città si convenisse, imperocché la più parie 
di quei che hanno trattato della republica, sebbene 
hanno molte cose ben dello, nell'utili contuttociò hanno 
eglino mancato. Perchè ei non si debba solamente con- 
siderare la republica ottima, ma quella diesi può avere, 
e similmente quella che é più agevole, e più comune a 
tutti. Ma oggi certi sono , che cercano solamente della 
esattissima, e di quella che ha di più instrumenti biso- 
gno, e altri cercando d' una più comune e' dispregiano 
tutti; l'altre che sono in uso, e lodano sommamente la 
spartana, o qualunche altra simile. — Ma e' bisogna intro- 
durre ordini di tal sorte, che gli uomini vi possino 
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agevolmente essere persuasi , e posslnvl convenire me- 
diante le cose che egli hanno. Perchè e' non è men fatica 
a correggere uno slato, che a farne uno di nuovo , non 
altrimenti che l'avere a rimparare una cosa dappoi è 
più fatica, che non è l'impararla da prima. Onde l'uomo 
civile debbe , olirà le cose dette , potere soccorrere agli 
slati che sono in essere; siccome io ho detto innanzi. 
E ciò non può fare chi non sa quante sorli di stato si 
dia. Che molti al presente si. stimano, che lo slato popo- 
lare e cosi quel del pochi potenti non sia se non d' una 
sorte, ma ciò non é vero. — E però bisogna sapere le loro 
differenze quante elle sono, e in quanti modi si può uno 
slato comporre, e con la medesima intelligenza bisogna 
sapere le leggi, che sono ottime, e quelle che a ciasche- 
duno stalo convengono. Perchè e'bisogna assettare le leggi 
secondo il One degli slati (e cosi è osservato da tutti I 
legislatori), ma non già li stali si debbono assettare per 
line delle leggi. Chò lo stato invero è un ordine fatto 
nelle città, mediante il quale s'abbino a distribuire li 
magistrati , e abbiasi a disporre quella parie che nelle 
città ha ad essere padrona. E ancora è un ordine intorno 
al fine, che ciascuna società debbe avere.- E le leggi che 
dimostrano di che sorte sia uno stato , sono sparse in 
più luoghi, mediante le quali i magistrati hanno a reg- 
gere, ed a proibire coloroche trapassano le leggi. —Onde 
è manifesto, che e'bisogna sapere le differenze, e avere 
licne in mente il numero di tutti li slati per poter porre 
le leggi. Perchè egli è impossibile, che le medesime ser- 
vino e agli stati dei pochi potenti, e a tutti li popolari, 
se tali stali sono di più sorti, e non d'una sola , e se il 
medesimo interviene dello stato dei pochi potenti. ■= 
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i mTOLQ II. 

DELLA SPF.CIE DEI GOVEIIXI. 

Ma perché nel primo trattato ili questa dottrina noi 
dividemmo gli slati, ponendone tre retti, cioè il regno, 
l'ottimale e la republica, e tre li trapassati dai retti, 
cioè la tirannide dal regno , li pochi potenti dagli otti- 
mati, e il popolare slato dalla republica; e dello slato otti- 
mate, e del regno s'è pirlato (conciossiachè il trattare 
dulia republica ottima non sia altro che trattare di 
questi due nomi, perchè l'un modo, e l'altro vuol essere 
composto con avere l'altro cose a sufficienza per via di 
virtù); e ancora s'è detta la differenza Ohe è infra il re- 
gno, o lo slato degli ottimali , e ancora s' è determinato 
innanzi dove stia bene fare il regno; restaci perù al pre- 
sente a discorrere di quel modo di governo, che col nome 
generale è chiamato republica, e poi degli altri stati: 
cioè dello stato dei pochi potenti , del popolare e della 
tirannide. — ICd è manifesto di questi stati, che si partono 
dai buoni, qua! .è il pessimo, e qual è nel secondo luogo 
di malizia. Cbè egli è di necessità, che pessimo sia quello 
che si parte da! primo buono, e divinissimo. E il regno 
è necessario, o che non essendo in fatto, abbia solamente 
il nome, o che e' sia consumilo per via d'una eccellen- 
tissima virtù di chi è re. Onde conseguita, che la tiran- 
nide, che è il pessimo stalo, dell'essere republica sia 
molto lontana, e che dopo le seguili lo stalo dei pochi 
potenti ; imperocché lo stato degli ottimali da questo è 
molto dissimile, e che comportabilissimo sia lo stato po- 
polare. — È bene innanzi a me stato chi ha racconto le 
specie dei governi nelh maniera simile, ma non ha già 
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a\uto rocchio al modesimo cbe ho avuto io, perchè ei 
giudico, che infra tutti gli stati buoni (per uno dei quali 
ti messe lo stato dei pochi potenti) il popolare russe il 
più cattivo, e che infra li cattivi e' fusse il migliore. —Ma 
noi pognamo al tutto per cattivi li stati-detti, e di più 
pognamo, che non si debbo din: una sorte di sUti di 
pochi essere migliore d' un' altra, ma bene meno rea. — Ma 
ili tal giudizio lascisi ora il fann- considerazione, che io 
vo' primieramente dividere le sorli 'degli slati , quante 
elle sieno. Conciossiaché e' si danno più sorte di sialo 
popolare, e più sorte di stati streiii: K dipoi metterò In- 
nanzi lo stato Che è più di tutti gli altri comune, fili" 
dopo l'ottimo è maggiormenle desiderabile. B diro ancora 
s'altro stato si dia che abbia dell' ottimate , e che sia 
bene composto, e convenga a più città. — K racconterò 
conseguentemente degli altri quale si debba piuttosto 
eleggere. Che bene in certi luoghi ó forse più necessario 
fare Io stato largo, che fare Io stretto , e in cerli è l'op- 
posito. Dopo la quale esaminazione dirò in che modo 
debba acconciare un modo di vivere chi vuole tali slati 
ricevere; io vo' dire in che modo egli debba assettare 
ciascuna specie di sialo popolare, e ciascuna di stalo di 
pochi. Neil' ultimo analmente fatta da noi, con più bre- 
vità che si può, recapitulazione delle cose dette, mi sfor- 
zerò di raccontare quali sieno le corruzioni , e quali le 
soluzioni d'essi stati e in generale, e particolarmente, 
e donde e' sia ch'elle avvengliino in essi siali. ■= 
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CAPITOLO DI. 

PERCHÈ EI SI DIA PIÙ' SORTI ni GOVERNI. 

La cagione adunche, perchè ei si dan più sorti di siali 
è, che le parli della città sono assai di numero. Primie- 
ramente e* si vele , che le città sono composte di case; 
dipoi questa moltitudine tutta si divide in poveri , in 
ricchi, e in mediocri. E li ricchi, e li poveri un'altra 
volta si dividono in chi ha l'arme, e in chi non l'ha, e in 
chi lavora il terreno, in chi attende alle mercanzie, e in 
chi fa l'arti vili. Ancora li cittadini grandi hanno diffe- 
renza infra loro per ricchezza, e per moltitudine di pos- 
sessioni , come sono verbigrazia quegli che nutriscono 
cavalli ; il che non si può fare , se non da chi è mollo 
ricco. — Onde negli antichi tempi in quante città era la 
forza della loro milizia a cavallo, in tutte v'erano stati 
di pochi potenti , perchè allora s' usava la milizia a ca- 
vallo contra li nimici, come si costumava di fare da quei 
di Eritrea, da quei di Calcide, e da quei di Magnesia, da 
quei, dico, che erano sopra a Meandro/ e da molti altri 
popoli dell' Asia. Ancora olirà le differenze , che sono 
per via di ricchezza , cioè quella che ha la nobiltà del 
sangue, e quella che fa la virtù, o se alcuna altra dif- 
ferenza parto si trova nella città. Di che si è detto nel 
trattato degli ottimati, ove io ho distinto di quante parti 
necessarie la città è composta , perchè lo dette parti al- 
cuna volta concorrono tutte nello slato, alcuna volta ne 
concorre meno, e alcuna volta più. — E perù è manifesto, 
che di necessità gli stati debbino essere differenti di spe- 
cie; per la ragione che dette pani ancora infra loro sono 
differenti di specie. Chè lo stato invero non è altro che 

* Sullo rivo alt-I fiumi' IfMBlfcu. 
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una ordinazione sopra li magistrali. I.a quale ordina- 
zione da ogni ritlà si distribuisce o col rispetto della 
potenza dei partecipanti nello stato, o col rispetto d'una 
certa qualità: io dico, o dei poveri, o dell'uno e del- 
l'altro insieme. È pei tanto di necessita, che tante sieno 
le specie degli stati, quanti sono gli ordini die si danno 
per via d'eccellenza, e per via della differenza di esse 
parti. — Le quai differenze massimamente a due si possono 
ridurre, come ancora si dice dei venti che alla tramon- 
tana, e all' austio ridurre si possono; essendo tutti gli 
altri trapassamene di questi due* Co- i infra gli stati due 
massimamente sono li principali, il popolare cioè, e quel 
dei pochi potenti; imperocché l'ottimate stato si può 
mettere infra le sorti dei pochi potenti, come quello ch'è 
un certo stato di pochi. E pari (nenie lo stato detto col 
nome comune di rcpuhlica si può mettere infra I popo- 
lari , siccome ancora infra i venti il zefliro si può met- 
tere infra I tramontimi, ed euro infra i mezzigiorni. Que- 
sto medesimo avviene ancora (come certi dicono) nelle 
armonie, che quivi similmente pongono due sorli d'esse 
per principali, la dorica, dico, e la frigia, e l'altre tulle 
ordinazioni d'armonie si riducono o all'una, o all'altra. 
Così adunche è stimato che stia la cosa negli stati. — Ma 
il modo come gli ho io divisi è migliore , e più vero: 
cioè che essendo un modo solo, o due di slati buoni, 
gli altri tulli sieuo trapassamene , e errori di questi ; 
quei, dico, della bene composta armonia, e questi della 
ottima rcpuhlica. E chiamo slati di pochi potenti quei , 
che sono più intesi, e che più hanno del signorile. E 
popolari quei che sono più rimessi , e che più hanno 
del molle. — 
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CAPITOLO IV. 

DUBBIO DEL GOVERNO l'OPOLABE. 

Né si debbo segnare per popolare slato (siccome og- 
gidì fanno molli semplicemente) dove li più sieno pa- 
droni; imperocché negli slati delti pochi polenti, e In 
o;n' altro ancora la più parte dei cittadini è padrona. 
Perchè posto che tutto il numero dei cittadini fusse mille 
e trecento, dei quali mille ne russino li ricchi, e non 
dessino ai trecento altri che russino poveri , e liberi e 
simili in ogn* altro conto nei magistrati alcuna parteci- 
pazione , nessuno confesserebbe mai tale slato per popo- 
lare. E manco si debbo dire stati di pochi polenti, dove 
sono pochi padroni d'uno stato semplicemente: perchè 
se all'incontro qui lussino li poveri meno di numero , 
e più postemi dei ricchi, che lussino più , nessuno mal 
tale stalo chiamerebbe ancora stillo di pochi potenti , il 
«ìuale agli altri cittadini, che russino ricchi, non parteci- 
passe gli onori. -Meglio è dire adunche cosi, che popolare 
slato sia, quando gli cittadini liberi sono padroni, e stato 
«li pochi , quando e' sono padroni li ricchi. Itene è v,>ro 
che egli accade li primi essere più , e li secondi meno ; 
essendo invero molli li ciliadini liberi, e pochi li ricchi. 
Che se i magistrati si dislribuissino per via della gran- 
dezza del corpo (come si dice che é usalo di rarsi in 
Etiopia) o per via della bellezza , tale differenza <*rto 
sarebbe lo stato dei pochi polenti, essendo nel vero poco 
il numero, e del begli e dei grandi. - Né contultoció 
basta la determinazione di questi stati nel modo d»tlo, 
ma perchè e' si dà più sorti di stalo popolare, e di staio 
di pochi, perciò è ancora da aggiugnere che e' non sia 
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-tato popolare quello, dove comandino li cittadini liberi, 
ma pochi a quei che sono più di numero, ma che non 
sieno liberi, siccome avviene in Apollonia, in quella, che 
èsul mare Ionio, e in Tera. Imperocché nell'una e 
nell" altra di queste città vi sono avuti in presto li cit- 
tadini eccellenti per nobiltà , e quei die pei primi ven- 
nero ad abitarvi, I quali erano prfclii. Né all'incontro sia 
stato di pochi, dove li ricchi regnino, e per numero vi 
abbondino ; come era anticamente in Colofone, che quivi 
erano facultà grosse nella più parte dei cittadini, innanzi 
che e' movessino la guerra contro ai I.idii. Ma stato po- 
polare è, dove li cittadini liberi, e poveri, che sieno più 
di numero, sono padroni dei magistrati. E stato di po- 
chi è, dove li ricchi e nobili, che sieno pochi di numero, 
vi governano. — E detto s'è adunche, che listati sono di 
più sorti, e per che cagione. 

CAPITOLO V. 

PERCHÈ TALI STATI POPOLARI SIENO DI Pili' SORTI. 

Ma perché li slati sieno più de' detti , e di che na- 
tura, dirò io al presente, pigliando primieramente questo 
principio di ragionarne detto innanzi : cioè perchè e' si 
confessa la città essere posseduta non da una parte sola 
di cittadini , ma da più. Ora adunche , come se noi vo- 
lessimo intendere le sorli dello animale, ' noi porremo 
prima da parte quello che per necessità ogni animale 
dotte avere; come sono certi sensorj , e la parte che 
opeia nel cibo, e che lo riceve, coni' è la bocca e il ven- 
tre. Oltra di questo metteremo ciascuna di quelle parti, 
che servono al moto. — Se adunche nello animale lussino 

* Le specie ilei regno animale. 
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'ante le pani, quante io ho detto, e se ciascuna di que- 
sto russe ancora infra se differente, io, dico, verbigrazia 
» e si desse più sorli di bocche, e di ventre, e di sen.' 
*orj e di parti maye%ii numer0) djc0j dj este 

giunzioni differenti farebbe ancora differenti le specledj 
essi ammali; perchè e' non è possibile, che un medesimo 
«bb,a bocche di varie sorti, né orecchi similmente. Laonde 
prese che russino tulle le combinazioni, che ci si pos- 
sono rare, allora si debbono le specie degli animali „ 
ante verrebbono ad essere, quante sono le combinazióni 
delle pari, sue necessarie. Il medesimo adunche avverrà 
nogU slati detti, perchè lediti non sono composte d'una 
Pano sola, ma di molte, siccome io assai volte ho dello. - 
Una parte d'essa adunche è quella che attende al nu- 
trimento della terra, e questa è quella dei contadini. La 
seconda 6 quella degli uomini vili. E tali sono quei che 
attendono alle arti; senza il servigio del quali la città 
noi. », può abitare. Pelle quali arti alcune per necessità 
debbono essere nella città, e certe ve ne debbono essere 
per dehz.e, e per il ben vhere di quella. La terza parte 
della cita è la mercantile. Io chiamo tale quella di col 
consuma il tempo suo in comperare, e in vendere e nei 
'..creati, e nelle usure, o nei cambj. La quarta è corn- 
ista d uomini sordidi. La quinta è defensor!. Laqual 
parte non ha meno necessità di nessuna dell' altre se 
egli à vero, che ella non abbia a restare suggella di chi 
venisse a.l affrontarla. Imperocché e' non è possibile né 
g.usia cosa chiamare città quella che sia per natura 
serva ; conciossiachè la città sia sufficiente e il servo 
no. - Onde nella republica di Socrate - questa parte è detta 
bene ornatamente, ma con poca sufficienza. Perchè So- 
crate afferma la città essere di quattro sorte uomini ne- 
cessariamente composta, cioè di tessitori, di conladini, di 

' Apparti!» locommturt. •• Piatone. 
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coiai, o di muratori , e pel quinlo ci aggiugne (come se 
li primi non bastassino) i fabbri, e quegli che attendono 
alle pasture; e di più li mercanti , e gli usurai. E tutti 
quegli riempiono la sua prima città, come s'ella non fusse 
constitulta per cagione d'altra cosa, che di necessaria, c 
non piuttosto per cagione dello onesto* e che parimente, 
che dello onesto, le tacesse mestieri del coiai, e dei con- 
tadini.— Mali difensori non vuole pripia Socrate mettere 
per parte della sua citta, che ella sta cresciuta in domi- 
nio, e che ella abbia cominciato a fare guerra con li 
vicini. Ma e" bisogna pure infra le quattro sorti dette , 
e infra d'ogn'altra società d'uomini, che e' vi sia chi di- 
stribuisca la giustizia, e chi renda ragione. Conciossiache 
se più ragionevolmente l' anima si può porre dello ani- 
male parte , che non si può porre il corpo , parimente 
queste si potranno più della città chiamare parti, che 
non si potranno chiamare quelle che sono indritte 
al» bisogni necessari : io dico la parie che difende la 
citlà, e che parlecipa della giudicativa giustizia, e oltre 
a queste due quella che consiglia; il che s' appartiene 
alla prudenza civile. E queste parti tutte o sieno elleno 
In certe città disperse, o sieno tutte nelli medesimi, 
niente imponi in questo discorso ; conciossiache molte 
volle accaggia alti medesimi e I* esercitare l'arme, e il 
lavorare la terra. Onde se queste, e quelle si debbono 
dire parti della ciltà, è però manifesto, che la parte dei 
cittadini soldati è parte nella ciltà necessaria. — Una set- 
tima parte ritornando è quella che le somministra con 
le facullà, e tale è composta dei ricchi. L'ottava è di chi 
s'esercita in opere publichc, e quella che esercita li ma- 
gistrati; posto che la città senza magtitrati non possa 
stare. È forza pertanto eh' e' vi sia chi li possa avere, 
e che possa somministrare alla città tale servigio oper- 
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petuamenU; o scambiandosi. Itestaci a dire di quelle 
parti che nuovamente si sono messe in rampo , o ui j 
sono la consigliativi parte, e quella, che rende ragione, 
e rbe fa il giusto infra li litiganti. Se tali cose adunche 
debbono essere nelle città, e s'elle v'hanno a slare roU 
tatnente e con giustizia , egli è di necessità che e' vi sia 
chi partecipi della virtù civile. — Tutte l'altre facul 
aduncho pare che possino essere in più ; e' pare cioè, e* 
li medesimi possino essere soldati, e contadini, e .irteli 
0 olirà di questo che e' possino consigliati;, e giudicar 
È ancora vero, che tulle queste parli s'attribuiscono 
virtù, e le più si stimano d'essere atte al governo, 
e' si niega bene, che li medesimi possino essere poveri 
ricchi; onde massimamente parti d'una citta si debbon 
dire che sieno li ricchi e li poveri. E oltra di questo, 
perchè il più delle volte questi sono assai, e quei pochi, 
perciò pare che nella città sieno due parli contrarie 
onde interviene che li stati s'assettano secondo la p 
valenza di queste due. E di duo sorti suiti pare invero 
che si. dia, cioè il popolare, e quel dei pochi potenti. = 
Innanzi adunche s'è detto, eh" ei sono di più sorli stati, 
ed èssi detto la cagione; al presente vo'io dire, che e'si dà 
più sorti di stato popolare , e di stalo di pochi potenti. 
E che ciò sia, è chiaro per le cose dette, cioè perchè egli 
è di più falle popolo, e di più fatte nobili: come verbi- 
grazia ilei popolo n' è una parte di contadini , un' altra 
d'artefici, un'altra di mercanti, i quali attendono a com- 
IK-rare, ed a vendere, un altra di ciurma navale. E que- 
sta si divido in chi fa il soldo, in chi fa il mercante, in 
chi naviga , e in chi attende a pescare. Cbè in molli 
luoghi è assai gente cosi ratta , siccome è in Taranto e 
in Costantinopoli, dove è assai pescatori ; e in Atene as- 
sai che attendono a navigare , e in Egina, e in Scio as- 
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gai mercatanti, e in Tenedo assai barcaiuoli. Ultra di 
questo nei popolo è la parte degli anelici manuali, e di 
quegli che non hanno tanta facultà, che e" passino stare 
oziosi. Evvi ancora di quegli, che non sono cittadini per 
padre, B per madre, o se altra simile sorte si dà di plebe. 
La parie dei nobili è differente per là ricchezza , per la 
nobiltà, per la virtù, per la erudizione e per l'altre cose, 
che hanno simile differenza. — il primo adunche popolare 
stalo è quello, dove massimamente s'usa l'ugualità. E la 
legge di tal mojo di governo chiama per equale, che li 
poveri non abbino meno che 11 ricchi , nò sieno meno 
padroni in nessun conto, ma che similmente ogni nomo 
partecipi nel governo. Perché so egli è vero che la li- 
bertà massimenle sia nello stato popolare, siccome certi 
si credono, e 1'equalità , però in tal modo verrà ella ad 
esservi assai: cioè, quando lutti li cittadini partecipe- 
ranno nel governo ugualmente. E perchè il popolo è più 
di numero che non sono li nobili , però consegue di ne- 
cessità , che dove vale l'opinione dei più. quivi sia lo 
slato del popolo. Una specie adunche di popolare stalo 
è la detta. — Un'altra è, dove li magistrati si danno per 
via di censo, ma, benché e' sia piccolo, che conluttocló 
sia di bisogno averne alquanto a chi vuole partecipare 
de' magistrati, e altrimenti non ne possa avere, l'ita terza 
specie è, dove tutti li cittadini passino averne, tulli quei, 
dico, che non sieno sottoposti a qualche condennagione, 
e che la legge sia quella che giudichi. La quarta è, dove 
a tutti è lecito partecipare nei magistrali, a quei, dico, 
solamente che sieno cittadini , e dove poi comanda la 
legge. La quinto e ultima specie è , dove stando fermo 
tutte le cose dette, di più vi s'aggiugne, che'l popolo è 
padrone e non la legge. — E ciò interviene quando e' pre- 
\aglino i decreti del popolo e non le leggi. E un tale 
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(.'llelto nasce per colpa dei capi del popolo, perchè negH 
siati popolari, dove prevaglino le leggi, coiai capi popo- 
lari non v' insurgono; ma li cittadini buoni sono nei 
primi gradi; ma dove non prevagliono le leggi, qui vi in- 
surcono li popolari capi. E la ragione è, elio il popolo 
è quivi monarchia ; il quale è un solo uomo composto 
di molti, imperocché il popolo è signore, non come un 
sol particolare, ma come molti. E Omero, se egli intende 
di questa sorte popolare stato, ove e' dice : 

Malcagio imperio è dove molli han forza; 
Un sia il signore , 

ovvero intende di quella specie, dove li più regnano a 
uso d'uno solo, non e bene manifesto. Un siffatto popolo 
adunche, essendo in guisa di monarca, cerca di gover- 
nare solo per non essere sottoposto alle leggi, e diventa 
principe signorile. Onde avviene , che gli adulatori vi 
sono in pregio. — Ed è un tale stato di popolo corrispon- 
dente infra le monarchie alla tirannide. Onde avviene, 
che amenduc hanno li medesimi costumi, e che amendtio 
tengono sotto li cittadini virtuosi. E nell'uno sono I de- 
creti suoi, non altrimenti che nell'altro i comandamenti, 
e li capi di popolo, e gli adulatori non hanno infra loro 
differenza alcuna: anzi stanno a proporzione l'un dell'al- 
tro; e l'uno e l'altro di questi può assai. Iodico gli adula- 
tori appresso li tiranni, e li capi popolari appresso di 
sifTatti popoli. — Edi ciò è cagione, che essendovi padroni 
i decreti, e non le leggi, essi popolari capi ogni cosa ri- 
ducono al popolo onde ne risulta la grandezza loro: im- 
perocché il popolo é padrone d' ogni cosa , ed essi sono 
padroni delle voglie del popolo, conciossiachè egli ubbi- 
disca loro. Olirà di questo tali capi popolari, accusando 
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li magistrali, affermano ogni giudizio doversi ridurre al 
popolo, e il popolo volentieri gli ode, onde ne conseguita 
la rovina de'magislratl. — E con ragione certamente ap- 
parisce, che e' biasimasse un simile modo di vivere chi 
i tale stato popolare non volse dare Jiome di republica, 
perchè dove le leggi non sono padrone, quivi non si può 
dire republica, perché il modo buono è, che le leggi co- 
inandino in generale, e che ne' parviculari comandino i 
magistrati e la republica. Onde se lo stato popolare si 
debito pur mettere per uirmododi governo, egli è chiaro 
che un tal modo, dove ogni cosa si governa con i de- 
creti, propiamente non si dee chiamare popolare stato. 
E la ragione è, che il decreto non può dire nulla in uni- 
versale. E in tal modo siensi determinali li modi dello 
stato popolare. = 

CAPITOLO VI. 

DIVISIONE DEC LI STATI STRETTI. 

Un modo di stati di pochi polenti è dove si distribui- 
scono li magistrati per via del censo , ma di tale sorte 
che li cittadini poveri (che sono la più parie) non pol- 
sino parteciparne, e che chi ha tal censo possa parteci- 
pare in detto governo. Un altro é, dove li magistrati bene 
si danno per via di piccolo censo, ma dove essi pochi eleg- 
gono in cambio di quei che mancano, chi ha a governare, 
ora se tali gli eleggono di tutto il popolo, tale ordine 
verri piuttosto ad avere dello ottimate; e se egli eleg- 
geranno di certi cittadini determinati, e' verrà ad avere 
dello stato de'pochi potenti. Una terza specie di tale stato 
si dà, dove il figliuolo succede nel governo al padre. La 
quarta è, dove stando ferme le cose dette, di più vi sia 

IO 
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ai- non la legge, ma te li magistrali comandino. E que- 
sta specie negli siati del pochi potenti ha quella mede- 
sima corrispondenza, che ha la tirannide negli stati dei 
monarchi, e che ha l'ultimo stalo popolare infra gli slati del 
popolo. E tale mkhIo di governo si chiama potentato'.— 
K tante sono adunche le sorti delti slati popolari, e del 
pochi potenti. Né qui ci sia nascosto intervenire in molti 
luoghi, che uno slato , che secondo le leggi non sia po- 
polare, nondimeno sia per I' usanza , e che il modo del 
vivere che v' è, s a. da popolo. E similmente trovarsi in 
certi luoghi V opposilo, cioè, che uno stato, che ahhla 
leggi da popolo con li costumi, e modi di vivere, sia da 
pochi potenti. E un tale effetto interviene massimamente 
dopo le mutazioni degli stati, perchè e' non trapassano 
subito: ma amano i cittadini da prima d'avere alquanto 
•ii più. Onle Interviene, che le antiche leggi vi restano, 
e che quei cittadini, che hanno mutato lo stato, possono 
più degli altri. — 

CAPITI ILO VII. 

DIVISIONE DELLI STATI POPOLAMI. 

E di qui sia chiaro per le cose dette , che tante sono 
lo specie dello slato popolare, e di quello de' |iochi, per- 
i-hè egli è di necessità o che tutto le predette parti del 
liofilo nel governo concorrino, o queste si, e queste no. 
(Juan. lo adunche la parte dei contadini, o di coloro che 
hanno le facoltà mediocri, è padrona dello stalo, allora 
le leggi hanno forza nel governo, perchè tali , avendo a 
trarre il vitto dalle fatiche loro, non possono starsi in 
ozio. Onde facendo tali padrona la legge non vengono a 

Dinmlia 0 jrnvcrno rii-lln fnn.i. — 
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regimare la conclone, «e non per li casi necessari, alla 
quale conciono è lecito d' intervenire agli altri , quando 
egli hanno acquistato un certo diedi censo determinato 
dalle leggi: perchè il volere escludere che e" non sia le- 
cito a tutti l'intervenire alla conciane , è ordine da po- 
chi potenti, ed impossibile che e' sia lecito di stare in 
ozio a chi non ha entrate da vivere! Per queste cagioni 
adunche viene tale ad essere un modo di stato popolare. — 
L'altro modo si fa mediante l'elezione conseguente, cioè, 
che possino convenire liei governo tutti quei che non 
sono proibiti per via della stirpe, e che possino contut- 
tociò staro in ozio. Onde ancora in tale modo le leggi 
governano, perchè gli cittadini non hanno entrate. — Il 
terzo si fa quando a tutti è lecilo di partecipale nel go- 
verno, a quei, dico, che sieno nati liberi. Ma non già in 
questo stato si partecipa nel governo per la cagione delta 
Innanzi. Laonde in tale ancora comanda la legge neces- 
sariamente. — li quarto modo fu introdotto nelle città 
negli ultimi tempi , imperocché essendo elleno cresciuto 
assai più di prima, e V intrale moltiplicate abbondante- 
mente, vennero però tutti li cittadini a partecipare del 
governo per l'assai numero di cittadini. Comunicano an- 
cora, o governano in tale republica li cittadini poveri, 
perchè tal si possono stare oziosi , per essere salariati 
dal Dublico; e che tale popolo può attendere al governo, 
perchè la cura delle coso proprie non gli impedisce. Le 
qual cure bene Impediscono li ricchi di sorte, che molte 
volto e' non intervengono nè alle concioni, nò al giudlzj , 
ondo avviene, che la moltitudine de' cittadini poveri si 
fa padrona dello stato, e non le leggi. E tante, e di mie 
qualità sono adunche le specie del popolare stato per le 
necessità dette. — E nello stalo dei pochi potenti la prima 
sorte d'esso vi si crea, quando li più v'hanno facilità, 
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ma non molto grossa, perchè v'è ordine, che chi ha 
un certo che di facoltà, partecipi nel governo. E per es- 
sere assai quei che partecipano in tale governo, perù fa 
di mestieri, che non gli uomini , ma la legge vi sia pa- 
drona. Imperocché quanti più tali si discostano dalla 
monarchia, e non han tanta facoltà, che e' passino vi- 
vere slraccurando le cose propie, nè si debole, che egli 
abbino ad essere nutriti dallo stato: però consegue di 
necessità, che e' reputino per ben fatto, che la legge co- 
mandi e non loro. — Ma quando quei, che hanno le fa- 
cilità, sou pochi, e meli di numero, che quei di prima, 
ma ben più ricchi, e' vi si fa allora la seconda specie di 
tale stalo: perchè avendo questi tali più potenza giudi- 
cano per ben fatto l'aver più degli altri. Onde essi vo- 
gliono eleggere quegli , che abbino ad entrare nel go- 
verno. La quale legge s' impongono eglino per non es- 
sere ancora tanto possenti, die e'possino governare senza 
leggi. — Ma ristrignendosi ancora più lefacultà grosse in 
piccolo numero di cittadini , e' surge il terzo accresci- 
mento dello stato stretto ; il quale ritiene in sé stesso li 
magistrali ; ma mediante una legge, che vuole , che nel 
luogo dei padri morti succedino li figliuoli. Ma quando 
lo stato si ristrigne ancora più e mediante le ricchezze, 
e mediante l'assai amicizie, allora tale potentato è quasi 
che una monarchia, e allora li cittadini sono padroni, e 
non più la legge. K cosi si fa la quarta specie corrispon- 
dente alla quarta del popolare slato. — 
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CAPITOLO Vili. 

DIVISIONE DEGLI STATI SECONDO PLATONE, E DEGLI 
OTTIMATI. 

Due modi di governi ci sono- ancora fuori del popolare 
e di quello dei pochi potenti , dei quali t uno da ogni 
uomo è confessato per .diverso da questi ed è messo per 
uno dei quattro modi di governi. I quali quattro modi 
si dicono essere questi, cioè , monarchia, stato di pochi 
potenti, slato popolare; e il quarto, che è questo ch'io 
dico, è chiamato stato ottimate : e il quinto è quello , 
che si dice col nome comune di tutti gli slati , ed è 
chiamato republica. Ma perchè ella si fa di rado, però 
chi mette le specie del governi non si ricorda di met- 
terla, e racconta solamente le quattro specie dette, sic- 
come fe'Platone nelle sue Republiche. — Lo stato ottimale 
adunche e rettamente chiamato quello , del quale ho io 
parlalo nei primi discorsi, perchè e'merita d'essere chia- 
mato tale quello stato solo , il quale è composto di cit- 
tadini ottimi per virtù assolutamente, e non quello che 
è composto d'uomini buoni per qualche supposizione. E 
in tale stato è veramente il medesimo l' uomo buono, e 
il cittadino buono; chò gli cittadini, che negli altri stali 
sono buoni, sono buoni a quello stato. Conluttociò alcuni 
stati si trovano, i quali hanno differenza con lo stato dei 
pochi potenti, e chiamansi stati ottimali, e ancora l'hanno 
con lo stato che ù detto republica. E tale stato si fa , 
dove li magistrati si danno non tanto col rispetto della 
ricchezza, quanto con quello della virlù. — E chiamasi tale 
stato ottimate, od è da amenduc li detli differente. Con- 
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ciossiachò ancora in questi stati , dove non si fa publi- 
camenle considerazione della virili, in ussi ancora siono 
dei cittadini approvali , e che paiono buoni. Quando il 
governo adunche ha rispetto alla ricchezza, alla virtù 
e al popolo, siccome avviene in Cartagine, questo si può 
dire stato d' ottimali. E dove s' ha rispello a due cose 
sole, cioè alla virtù e al popolo, com'è in Sparta, vi si 
fa un mescuglio d'amendue questi slati : cioè, del popo- 
lare e dello ottimate. Dassi pertanto di due sorti disiato 
ottimale fuori del primo ottimo, e una terza sorte di più 
fuori del detto , il quale si ritrova in tutte quelle repu- 
bliche, che hanno gli ordini più volti allo stato stretto, 
che al largo. = 

CAPITOLO IX. 

DELLA nKPUBLlCA. 

Restaci a dire al presente di quello stalo, che è repu- 
tato republlca, e della tirannide. 1 quali slati abbiamo 
noi ordinati cosi, sebbene questo innanzi non era messo 
neper trapassato governo, né gli altri poco fa rac- 
conti per ottimali, perchè invero tulli questi hanno er- 
rato dall'ottimo stato. E però io gli racconto dopo i buoni 
e dico tali essere errori , e Irapassamcnti de'primi buoni, 
siccome io ho detto innanzi. E nell' ultimo ho io fatto 
menziono della tirannide con gran ragione , per essere 
tale modo di governo meno di tutti gli altri republica ; 
e per avere io proposlo di dare la dottrina della repu- 
blica. Onde si può vedere la cagione, perch'io l'ho cosi 
ordinata, e al presente tratterò io di lei, — perchè la forza 
d'essa Ha più manifesta dopo la determinazione delle 
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cose appartenenti allo stalo popolare , ed a quel dei po- 
chi , essendo invero la republica un misto d' aniendue 
questi stati. Hanno costumalo gli altri di chiamare re- 
publica quegli stati, che inchinano al popolo, e ottimati 
quegli che inchinano più alla potenza dei pochi potenti, 
per conseguitare l'erudizione, e la nobiltà maggiormente 
alii ricchi. Ancora perchè e'pare, che li ricchi abbino di 
quella cose, per il conquisto delinquali fa l'ingiuria chi 
la commette ; onde è, che tali cittadini sono chiamati e 
linoni, e onesti, e nobili. — Essendo vero adunche, che lo 
stato ottimate voglia distribuire gli onori ai cittadini 
buoni per via della eccellenza della virtù; e da molli 
essendo affermato, che gli stati de' pochi potenti sono 
composti più di cittadini buoni e onesti, che li popo- 
lari : ed essendo impossibile cosa , che una città , che 
abbia dello ottimate governo, non sia ripiena di buono 
leggi, e che e' ne sia ripiena chi ha governo cattivo; e 
medesimamente essendo impossibile, che la città, che non 
ha buone leggi, abbia stato da ottimali; nò le buone 
leggi essendo ancora dove elle sono bene post*, ma non 
già ubbidite; e però è da stimarsi una sorte di buona 
constltuzione di leggi essere quella, che fa, che e' s'ub- 
bidisca alle leggi poste, e l'altra essere dove le leggi, che 
s'u<ano in quegli stati , veramente sleno buone; con- 
ciossiachè e' si possa ancora ubbidire alle leggi , che 
sono buone, e che sono mal poste. Ma che le leggi sieno 
poste bene interviene in due modi, cioèo essendo le leggi 
buone quanto patisce quel suggello, o essendo buone as- 
solutamente. — E lo statodegli ottimati pare che sia pro- 
piamente dove gli onori sono distribuiti alla virtù, con- 
ciossiaché il termine di tale stato sia li virtù, e dello 
stato dei pochi potenti sia la ricchezza, e del popolare 
sia la libertà. E quanto al valere negli stati quello, che 
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pare alti più, ciò si verifica e nello stalo dei pochi |w- 
tentl, e nello ottimate, e nel popolo; perchè in tutti gli 
stati quello v'ó valido , che pare alli più di quegli , che 
in detto stato partecipano. Nella più parte adunche delle 
città il modo dello stato, che ell'usano, si chiama repu. 
blica; imperocché la mistione dol governo fa conietitira 
solamente de' ricchi , e dei poveri , e della ricchezza , e 
della libertà. E quasi appresso alli più li cittadini ricchi 
tengono il luogo dei buoni, e delti onesti. — Ma essendo 
tre cose, che litigano della parità dello stato, la libertà cioè, 
la ricchezza e la virtù (perchè la quarta cosa , che si 
chiama nobiltà, conseguila a queste due; conciossiachò 
nobiltà non è altro che ricchezza, o virtù negli antichi); 
è |>erò manifesto , che la mistione di queste due cose, 
dei poveri, dico, e dei ricchi, fa la mistione della repu- 
bliea. E la mistione delle tre fa lo slato degli Ottimi» 
quello, dico, che dopo il primo, e vero slato ottimate le 
conseguita. — Che e'sia adunche altre sorli di stali fuori 
della monarchia, e dello stato dei pochi potenti, e del 
popolare s'è detto. E quali e'sieno, e in che e" sieno dif- 
ferenti l'uno dall'altro gli stali ottimali ; e che le republi- 
che che hanno dello ottimate, e che tali stati non sieno 
molto lontani l'uu dall'altro, è manifestissimo. = 

CAPITOLO X. 

ItRI.LR MISTIONI DKl.LA ilKI't'UMCA. 

Ma in che modo sia composta la repuhlica dispersè 
dallo stato de' pochi , e dal popolare, e qualmente ella 
debba eisere consumila, dirò io conseguentemente, e in- 
sieme farò manifesto con che termini si diftinisca lo 
stalo popolare, e quello de'pochi potenti; chè innanzi 6 
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da mettere la diITcrcnza di questi , e dipoi dall' uno , e 
,],iir altro , siccome da una regola, si deliba pigliare il 
composto della republica. — Tre modi sono da fare questo 
misto, e questo composto, perchè o e' si debbo torre l'un 
termino, e l'altro, con li quali amen lue questi slati pon • 
gono le leggi. Come verblgrazia intorno ai giudizj, negli 
stali de' noe' 1 * potenti si mette pena ai ricchi , se e' non 
giudicano, e alli poveri non si dà mercede. E negli stati 
popolari all'incontro ai poveri si d.i*salario, e alli ricchi 
non si costituisce penaalcana. È comune, e mezzo iofra 
questi due ordini il pigliar l'uno, cJ'altro termino, e però 
è ancora da republica; perchè ella è un misto dell' uno 
e dell'altro slato. Questo adunche è un modo di combi- 
nazione. — Un altro ù pigliare il mezzo di quelle cose, die 
l'uno e l'altro stato dispone, com'è verbigrazia nella con- 
clone, l'un vuole , che e' vi convenga chi non ha punto 
di censo o poco; e l'altro vuole che e' vi convenga chi 
n'ha assai. Dei quali due termini nè l'uno, nè Ialini 
ha del comune; ma il mezzo dell'un censo, e dell'altro 
sta bene. — Il terzo modo è pigliare di due ordini parte 
dall'uno stato, e parte dall'altro ; io dico verbigrazia che 
e' pare ordine popolare , che i magistrati si tragghino a 
sorte, e ordine da slato stretto, che e' si faccino con ele- 
zione. E parimente è ordine popolare il creargli senza 
alcun rispetto del censo. E ordine di stato stretto è 1' e- 
leggergli con il sol rispetto del censo. Da slato adunche 
d' ottimati , e da republica verrà ad essere quel modo , 
che sarà preso dall'uno e dall'altro stato, cioè dallo stato 
dei pochi il fargli con elezione, e dal popolile il non 
avere rispetto al gran censo. E questo adunche è il 
modo di mescolargli. — E il segno, che nella republica sia 
l)en mescolato il popolare slato, e quello dei pochi po- 
lenti , è il potersi dire della medesima or che ella sia 
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stato popolare, e or di' ella sia stato ili pochi. E q Ueslo 
detto non può intervenire, se non perdi.; il mescugiu 
sta Itene. Che una simile cosa interviene nel mezzane, i 
diè nel mezzo si scorge e l'uno e Caino estremo', 
Siccome accade nella repuhlicn ,ij Sparla, che multi voJ 
gliono chiamarla .Malo popolare, per velenisi t |e nlro 
molti ordini da tale sialo; com'è primieramente qu e || 0 
che e Intorno al nutrire i figliuoli e|,e a un medesimo 
modo sono nutriti quei di chi è ricco . che ,|, ,lii ó po. j 
vero: e la medesima inslruzione (pianlo si può v'hanno 
i figliuoli dei cittadini poveri, e deYicch i. K il medesimo 
online vi si tiene nella eia conseguente, dapjwi che 0 | 
sono divenuti uonjini , perché nessuna diflìnizioiie vi 6 
tra il povero, e il ricco, che nelli ritrovi puhlici | 0 
medesime vivande vi sono per tutti, e il medesimo ve- 
stire v'usa il ricco, che qualunche altro povero potesse 
avere. Ed ovvi ancora questo allro ordine popolar..-, che 
di due magistrati grandissimi , che sono in quella repu- 
Mica, l'uno ne crea il popolo, e dell' allro è parti cipe 
e' vi crea, cioè, il senato do' vecchi, e la eforeria puù 
usare. Puossi all'incontro dire, die tale republica sia uno 
stato di pochi potenti per esservi molti ordini da simile 
stalo, cioè che tutti li magistrati vi si elegyliino, e che 
nessuno vi si tragga a sorte, e che li pochi vi sieno 
padroni della morte, e dello esilio, d'altre simili cose ' 
assai. — Ecertamtnte che in uno staio Lene temperalo vi \ 
dehlie apparire l'uno e l'altro modo di governo, e nes- I 
sun vi debbo essere. E debbe un tale staio avere in sé 
stesso gli ordini da preservarsi, e non avergli ad accattar 
di fuori. E debbe per sé slesso poter mantenersi, e non 
per molti altri fuori dello stalo, che vogliono, che e' si j 
mantenga ; perché tal cosa potrebbe avvenire in una ' 
republica che fusse cattiva. E Insomma debbe stare in j 
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maniera, che parte alcuna di tal città non vi sia, che 
voglia altra forma, che quella. In che modo adunche si 
debba acconciare la republica, e cosi gli stati delti otti- 
mali ho io dimostrato. = 

CAPITOLO XI. 

DKLLr. SPECIE DELLA TMA&.MDK. 

nella tirannide ci resta a dire, non perché di lei fac- 
cia il mollo dirne mestieri, ma pi'rc.hò tale sialo abbia 
.incora egli la sua parte in quosta dottrina , dappoi che 
noi abbiamo messo ancor lei por una certa parte di sialo, 
nel regno adunche s' è determinato nei primi discorsi , 
dove si W menzione del veramente chiamalo regno, se 
egli era, dico, utile o disutile alle città, e di che natura 
egli era, e donde, e come e'doveva farsi. — E della tiran- 
nide messi duo specie , dove io trattai del regno , per 
(scambiarsi la forza di queste due specie in certo modo 
col regno, essendo l'uno e l'altro di questi modi per via 
di leggi. Imperocché infra certi popoli barbari s' usa di 
eleggervisi 1 monarchi con podestà assoluta. E antica- 
mente infra i Greci s' usavano fare certi monarchi nel 
medesimo modo chiamati esinneti. E tali principali hanno 
infra loro certe differenze, perchè elle hanno del regio, 
per essere fatte per via di legge , e per signoreggiare a 
chi vuole stare soltoposlo, e hanno del tirannico, per 
coiuand ire signorilmente secondo che pare a chi è prin- 
cipe. — Una terza specie di tirannide (e quella, dico, che 
pare che sia propiamente tirannide) ó l'opposta diritta- 
mente al regno. E tal monarchia è per necessità quella 
che si dee chiamare tirannide; la quale senza essere, 
sottoposta a ragione alcuna , signoreggia alli pari , e a 
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lutti quegli, che sono citudini virtuosi perline d'mjna 
propia e non di quei che sono governati. Onde avvig2 
ch'ella è violenti, conciossiachò nessuno ciiiadino Uhj2 
volentieri possa sopportare un simile imperio. E taj?l 
tante sono adunche le specie della tirannide per le « 
gioni dette. = 

CAPITOLO XII. 

DKL1.A KEPUBMCA OTTIMA. 

le 

Ma per ottima republica , e per ottima vita alla pu 
parte delle città , e alla più parte degli uomini non ^ 
tiene, che sia quella, che abbia virtù straordinaria J 
erudizione, che abbia bisogno, d'ingegno e d'aiuti di fó r . 
luna; nò quella che abbia a servire a una republica, chef 
con preghi si possa desiderare, ma che abbia a ser'vbJ 
a una vita alla a potere essere in molti , e a un ino*»: 
di governo, che da assai città possa essere partecipato,-*" 
Perchè quegli stati detli ottimati, di chi io ho trattato 
parte s' allontanano assai dal modo delle altre città «1 
parte s'appressano allo slato dello republica. Onde del. 
V uno e dell' altro modo di governo parlerò io al pj* 
sente, come d'uno medesimo, e il giudizio di tulle- 
queste cose piglisi dai medesimi principj. Che se oetti 
Elica fu detto da me rettamente, che la vita felice 
era quella, che era accompagnata dalla virtù, e che era 
senza impedimenti, e che la virtù eia mediocrità , peni 
conviene per necessita dire, che h vita mediocre sia ot- 
tima, di quella mediocrità, dico, che da ciascuno possa 
essere partecipala. — E cosi li medesimi termini di virtù, 
e di fortuna è di necessità, che sieno nelle città e nelle 
republiche, imperocché la republica è la vita delle città. 
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ogni città pertanto si ritrova tre parti, una cioè delli 
molto ricchi , un' altra delli mollo poveri , e la terza è 
de' mediocri. Onde essendosi conchiuso la mediocrità, e 
Il mezzo esser l'ottima cosa , è però manifesto, che infra 
Il possessori de' beni di fortuna quei sono, laudabili, che 
ne posseggono mediocremente — perchè egli è agevole , 
c |ie chi gli possiede , ubbidisca alla ragione. Ma è ben 
difficile che faccia questo chi avanza gli altri di bellezza, 
di forza, di nobiltà, di ricchezza, o all'incontro chi manca 
troppo in povertà, in debolezza di corpo, e in infamia, 
perchè li primi diventano contumeliosi , e molto cattivi 
in cose grandi ; e li secondi fraudolenti, e in piccole cose 
maligni. E l'ingiurie tutte, che commi'ttono gli uomini , 
parte ne sono commesse da loro per via di contumelia , 
e parie per via di malignità. Olirà di questo tali uomini 
m eno di tutti gli altri sono atti ad amministrare le fac- 
cende publiche, e meno seno atti ui tutti gli altri al 
consiglio, il mancamento delle quai due cose nelle città è 
molto dannoso. — Inoltre coloro, che si trovano negli ec- 
cessi di fortuna, com'è di forza, di ricchezza, d'amici, e 
d'altre cose simili, non vogliono stare sottoposti, e quando 
e'volessino, non sanno. E questo subito apparisce nelle 
loro case insino da fanciulleltì , che tali per la delica- 
tezza del vivere loro non possono sopportare nelle scuole 
di stare sotto ai maestri. E gli altri all' incontro , che 
sono in troppa carestia de' beni di fortuna, sono miser- 
rimi ; onde avviene , eh' ei non sanno comandare, ma 
sono atti a stare sottoposti agli imperj signorili, e quegli 
non possono stare sottoposti sotto alcuna sorte d'imperio, 
ma vogliono comandare agli altri signorilmente. — Di qui 
nasce, che una tale cillà è un composto di signori e di 
servi , e non di cittadini liberi , ed è composta da una 
banda di cittadini invidiosi, e dall'altra di dispregiatori. 
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Le i|uai (lue eoae sono molto lontane dalla amicizia « 
•Ivlle compagnia: perchè la coni patria da iK-iio aintw 
cabile, conciossiachè nel viaggio con li nimlci non g'njl 
di fare compagnia; e la città e un composto .i' uomini 
equali, p simili il più che si può. E tale effetto avviene!; 
dove sono li cittadini mediocri. Onde concilila por n8 . 
cessila, che quella citta alibi» un governo ottimo, elio, 
governata da quei cittadini . che per natura sonò coni, 
ponenti della città, siccome io ho del lo. - Ancora simili 
Cittadini più di tutti fe di altri si mantengono nelle città 
E pesto nasce perchè tali non desiderano quid d'altrui 
come fanno li poveri, nè all' incontro da altri è deside.' 
rato il loro, siccome è dai poveri desiderato quello dei 
ricchi. Onde essi vivono sicuramente per non essere In- 
sidiati da altri, e per non insidiare ««'lino altrui. Datale 
cagione mosso Focilide, desiderava al li cittadini mediocri 
ogni bene; volendo ancora egli essere uno di quegli. J 
Onde è manifesto, che la compagnia civile, che ha da 
essere ottima, sarà la composta dei cittadini mediocri, 
o che tali città saranno capaci di buon modo di vivere) 
dove la parte de' mediocri sia assai , e di più valoro di' 
amendne l'altre parti , o almeno d'una delle due. Impe- 
rocché aggiunta all'una delle parti ella farà inclinare la 
bilancia, e vieterà il farsi gli eccessi contrari. Onde è 
gran felicità d'una republica, quando chi la governa ha 
tacitila mediocri e sufficienti. Imperocché dove l' una 
parte ha troppo, e V allra parlo non ha nulla, o quivi, 
dico, insurge l'ultimo popolo, o lo stato insopportabile' 
dei pochi potenti , o la tirannide cagionata dall' uno, bM 
dall' altro eccesso. Conciossiachè ella si generi e dallo 
stato fanciullesco del popolo, e dallo stato dei pochi. Ma 
dalli mediocri, o da' vicini alla mediocrità si fa più di I 
rado. B la cagione no dirò io di questo, dove sarà trat- l 
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tto da me delie mutazioni degli stali. — B qui sia mani- 
isto, che il governo de' cittadini mediocri è Ottimo* per- 
che egli solo manca di sedizione, che dove è assai dei 
mediocri, quivi nascono poche discordie, e pochi tini. ulti 
civili. E di qui nasce per la cagione medesima, che- le 
città ripiene d'assai numero di cittadini sono manco alle 
sedizioni sottoposte , cioè perchè li mediocri vi wno as- 
sai. E nelle città piccole all'incontro il agevol cosa a di- 
videre il tutto in due parti, di sorte che niente resti in 
quel mezzo, perchè quivi tutti sono li cittadini o po- 
veri, o ricchi. E per le ragioni dette conseguita medesi- 
mamente , che gli stali popolari sono più sicuri degli 
stati dei pochi polenti, e sono di più vita, per la ra- 
gione, dico, dclli cittadini mediocri , cioè che di tali ve 
n' è assai e perchè negli stali popolari e'parlccipano più 
degli onori, che negli stati de' pochi. Che dove li citta- 
dini poveri avanzano senza questi gli altri di numero, 
e* vi si fa male, e tosto vi si rovina. — È da stimare segno 
della verità di questo mio detto il vedersi la più parte 
de" legislatori lmoni essere stati cittadini mediocri , che 
Sulone tu certamente di tal falla , e ciò apparisce nella 
■ma Poesia ; e Licurgo medesimamente , il quale non fu 
re, e Caronda ; e la più parte quasi degli altri. È aneora 
manifesto per i detti nostri , onde avvenga , che li più 
•degli stali sieno o popolari, o slati di pochi potenti, clic* 
ciò non da altro deriva, se non dall'essere in loro poco 
del mezzo. Perchè l'ima parte, o l'altra, che eccede (o 
sia questa li ricchi, o quella li poveri) la parte, che tra- 
passa il mezzo, vuole perse stessa il governo. Onde na- 
sce, che e' v'insurge, oil popolo, oli pochi potenti. — Ol- 
tra di questo per nascere sedizioni e contese infra l'uno 
e l'altro, cioè infra il popolo e li ricchi, a chi interviene 
la vittoria non piace di fare un governo comune , e 
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equale, anzi per premio d'essa mettono il sopravanzare 
l'nn l'altro nei governo. Onde questi lo fan popolare , e 
quei lo fan di pochi potenti. Ancora di quegli, che nella 
Grecia hanno tenuto il principato , l'uno e l'altro ha 
avuto rispetto a quello stato, che era nelle citta loro, 1 
Onde questi constituirono nelle altre citta stati larghi, e ] 
quegli vi constituirono stali stretti , non risguardando. 
all'utile di quelle città, ma al loro proprio. Laonde av- ] 
veniva o che non mai si costituisse uno slato , che 
fusse comune, o di rado e in pochi luoghi. — Che un uomo 
solo infra quegli antichi, che era in principato , fu per- 
suaso a constituire un tale ordine. Edi già venne in co- 
stume per le città di non volere l'ugualità, ma o di cer- 
care l'imperio, o di sopportarlo. E di qui adunche sia , 
manifesto qual sia 1' ottimo stato , e per che cagione ci ! 
sia tale. — E venendo a ragionar degli altri, dappoi che io j 
ho posto darsi più sorti di popolare slato, e di pochi 
potenti, qual. dico, d'esso si debba mettere per primo, 
e quale per secondo, e nel medesimo modo qual si 
debba mettere per conseguente in ordine di bontà , o di ] 
malizia, dopo la determinazione dell' ottimo stato non è 
iliflicile ad essere ciò conoscimo. Perchè egli è di neces- 
sità, che migliore sia quello, che è più vicino all'ottimo, 
o |>eggiore quello che è più lontano dal mezzo ; se già 
uno non volesso giudicare il buono per supposizione.* 
Io intendo buono per supposizione, conciossiachè , posto 
che uno stato sia migliore d' un altro, niente vieta por- 
ciò, che ad alcuni non possa essere più utile quell'altro, 
che è manco buono. = 
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capitolo xni. 



DEL SUGGETTO ATTO A STATO POPOLARE. 

E conseguentemente dopo le cose dette dicasi da ine 
cho stato, e di qual natura sia bupno a questi e a que- 
gli. Piglisi pertanto, cominciando di qui , questo docu- 
mento universalmente buono per tutti gii stati, cioè cbe 
ei sia meglio nelle città f.tre più possente la parie dei 
cittadini, che vuole quel modo df vivere, di quella che 
non lo vuole. Ogni città scomposta ili qualità e di quan- 
tità. Per qualità intendo la libertà, la ricchezza, l'erudi- 
zione e la nobiltà. Per quantità metlo l'eccesso del nu- 
mero dei cittadini. —Può essere adunche che la qualità 
sia una parte della città , di quelle , onde la città é 
composta, e cbe nell' altra sia la quantità: com' è ver- 
bigrazia, cbe gli ignobili per numero sieno più che i 
nobili, e che li poveri sieno più dei ricchi, e contutlociò 
cbe il numero per la quantità non avanzi di tanto, che 
egli non resti avanzalo a ogni modo dalla qualità: onde 
queste due cose si debbono bilanciare l'una con l'altra. 
Dove adunche il numero dei cittadini poveri avanza la 
detta proporzione, in tal luogo « alto a farsi il popolare 
slato , e ciascuna altra specie di tale stato , secondo la 
prevalenza di ciascun popolo. Vcrbigrazia superando in 
lai luoghi il numero dei contadini . facciavisi il primo 
stato di popolo , e superando 11 numero degli anelici e 
uomini plebei, facciavisi r ultimo, e cosi s' osservi degli 
altri slati popolari, che sono in quel mezzo. — Ma dove 
•IT incontri) li ciliadini ricchi, e nobili avanzano più di 
qualità , eh' ei non sono avanzali di quantità , qui sta 
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bene a constltuire lo stato dei pochi potenti , e cosi eia- 
scuna specie d'esso slato di pochi secondo la prevalenza 
della moltitudine di simili stati. Debbo bene sempre mal 
il datore di legge nello assettare uno stato pigliare 11 
cittadini mediocri, o voglia ei faro leggi da stati di po- 
chi potenti , gli conviene nondimeno avere 1' occhio alll 
mediocri, voglia ei /arie da suiti popolari, gli conviene 
adattare le leggi a costoro. — Imperocché dove supera il 
numero dei cittadini mediocri di sorte o cb'ei prevaglla 
ad ambe .e parli , o ad una sola , qui, dico, si può fare 
uno stato durabile, perchè ci non ci è da temere, che li 
ricchi congiurati con li poveri vadino loro contra. Im- 
perocché non mai vorrà una di queste due parti servire 
all' allra, e s' e' vorranno ««istituire un modo , che sia 
più comune, e' non troveranno altro più di questo, per- 
chè ei non vorranno già comandare scambievolmente , 
per poca fede che ha 1' uno con I' altro. Olirà di que- 
sto in ogni luogo l'arbitro è tenuto fedele. E arbitro non 
è altro, che l'uomo di mezzo. E quanto meglio sarà tem- 
perato il governo, tanto verrà ad essere più durabile. — B 
qui errano assai di quei , che vogliono far gli stati ot- 
timati, non tanto perchè e' vogliono distribuire alli ric- 
chi più negli onori , quanto che e' vogliono escludere U 
popolo del governo. Chò il tempo dappoi mostra loro ne- 
cessariamente che da questo fallace bene ne nasco un 
verissimo male, perchè la voglia dell'avere più, che è nella 
parte dei ricchi, rovina maggiormente lo stato, che non 
fa quella che è nella parte del popolo. — 
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DEGLI INGAX.VI, CIIE SONO NELLE LEGGI DEGLI STATI 
DEI POCHI. • 



E cinque a novero sono gli incanni, che lo slato dei 
pochi potenti per via d'occasione mette contro al popolo 
e tali sono, cioè, intorno alla conclone *, intorno ai ma- 
gistrati, intorno al giudizi, intorno alla milizia, Intorno 
all'arto ginnastica. Usanlo intorno alla conclone con far 
lecito a tutti di ragunarvisi , ma con porre la pena ai 
ricchi se e'non vi si ragunano, o a loro soli, o il doppio 
più che alli poveri. Nei magistrati col non permettere a 
chi ha censo grande di potergli renunclare, e bone ciò 
permettendo alli poveri. Ne'giudizj con porre pena ai 
ricchi non giudicando, e a' poveri perdonando, ovvero 
ponendo maggior pena al ricchi, che ai poveri, siccome 
ù nelle leggi di Caronda. - [ n certi luoghi s' usa, che il 
descritti si postino ragunare alla conclone, e possino giù- 
dicare , e in caso che li descritti non si ragunino alla 
conclone, e non giudichino, sono loro imposte pene gra- 
vissime. E tali siffatte sono slate consumile, e acciocché 
ei rugghino li popolari d'essere descritti, acciocché non 
essendo descritti, e' non abbino a giudicare, nò a ragù- 
narsi alla conclone. Un simile ordine tengono gli ingan- 
natori del popolo circa l'arme, e circa l'esercizio dei 
giuochi, perchè alli poveri é lecito il non avere arme in 
in sua masserizia, e alli ricchi, non le tenendo , è posta 
pena acerbissima. E cosi alli primi, se essi non s'eser- 
citino ne' giuochi, non ne va pena , e alli secondi si. E 
'linao e fatto, acciocché li ricchi mediante la pena par- 
• AiiànWt ùcnéralt. 
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leeipino di tai cose, e li poveri per non temerne no re- 
stino fuori. E questi sono gli inganni ritrovati dalle leggi 
do' pochi potenti. Contra li quali lo stato popolare an- 
cora egli va macchinando delle fraudi, con dare, cioè, 
salario alti cittadini poveri , che si ragunano alla con- 
clone, e che giudicano, e alli ricchi con non dar pena. 
Onde si vede, che chi volesse fare un huon mescuglio, 
doverrebhe raccorrò insieme gli ordini dell'uno e dell'al- 
tro stato, e constituire a questi il salario, e a quegli le 
pene. E in tal modo tulli li cittadini vi verrebbono a 
convenire, che in quell'auro modo la republica viene ad 
essere d* una sola parte. Ma s' ella ha da essere d' una 
parte sola, ella ha da essere di chi tien l'arme. Quanto 
alla quantità del censo non si può dirlo a punto deter- 
minatamente, quanto e' debba essere, ma debbesi, consi- 
derata la qualità, aggiugnervelo largamente, in tal ma- 
niera, che più venghino ad essere li partecipanti net go- 
verno, che li non partecipanti. — Imperocché li cittadini 
poveri , o degli onori non partecipanti stanno quieti , 
quando nessuno fa loro ingiuria , nò teglie niente del 
loro. E il servare questo è difticile, perchè e' non inter- 
viene sempre mai, che li partecipanti del governo sleno 
li cittadini modesti. E suole essere in costume di questi 
stati nei tempi di guerra , che li cittadini vi slieno sol- 
levali, se e' non hanno da nutrirsi del publico, e massi- 
mamente quando e' sono poveri, e se e'sono nutriti, per- 
ciò interviene che e' di ventano desiderosi di guerre. — la 
i-erti luoghi lo stato è In mano non solamente di chi ha 
l'arme, ma ancora di chi l'ha già esercitate, che appresso 
dei Maliensi lo slato era nel modo detto, e li magistrati 
vi si eleggevano di quei cittadini, che esercitavano il soldo. 
E le prime republiche, che furono in Grecia dojio li re- 
gni, furono composte d'uomini , che esercitavano la mi- 
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iizia ; la qual milizia da prima fu di cavalli, essendo al- 
lora la forza, e l'ecccllonza della guerra nei cavalli, con- 
ciossiachó la fanteria senza gli ordini fusse disutile. I 
quali ordini e esperienze intorno a ciò non s'erano an- 
cora messe in atto in quei tempi , onde nella cavalleria 
era il nerbo della guerra. Ma cresciute che le città fu- 
rono, e avendo preso più autorità quei che avtvon 
l'arme in mano, maggior numero- di cittadini venne a 
partecipare dello stato. Laonde quegli stati , che oggidì 
son chiamati republiche; dagli antichi furono chiamali 
stati popolari, che a dire il vero gli antichi governi ra- 
gionevolmente erono odi pochi potenti, odi regni. E ciò 
nasceva per il poco numero dei cittadini , che non la- 
sciava niente , o poco nel mezzo. Laonde essendo pochi 
di numero , e avendo pochi ordini, e' sostenevano più 
volentieri l'essere governati da altri. — Per quale ca- 
gione adunche si dieno più sorti di stato, e perchò an- 
cora se ne dia oltre alle racconte , non essendo di una 
sola specie , dico , il popolare stato , né similmente gli 
altri ; olirà di questo che differenze egli abbino , e per 
che cagione elle vi accaggino; e uliimamente quale sia 
l'ottimo slato, che dire si possa maggiormente tale; e 
conseguentemente quale degli altri slati , che li conse- 
guitano, sia buono a questo e a quell'altro popolo, di 
tulio s* è detto infino a qui. = 

CAPITOLO XV. 

DELLA SPEZIE DEL CONSIGLIO. 

Di nujvo ripigliando il ragionamento diciamo delle 
cose che conseguitano avendo dello di ciascuno stalo e 
in generale e in particulare, e facciamo questo principio 

' La lattica. 
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conveniente da dirne. In lutti gli stili sono ire membri, 
il Itene de' quali deliba essere considerato dal prudente 
datore di legge. I quali tre membri stando bene, conse- 
guila per necessita cbe stieno ancora bene quei governi; 
e cosi di necessita conseguita ancora, cbe gli stati sieno 
differenti , secondo la differenza , che questi tre membri 
hanno l'uno dall'altro. Di questi tre unon'è quello, che 
consiglia le faccende publiche. Il secondo è quello, che è 
intorno alti magistrati. E questo importi a vedere qual 
si debbino fare, e dì che cosa e' debbino esser padroni, 
e in che modo debba essere fatta l'elezione loro. Il terzo 
è di chi ha a giudicare. — 11 membro, che consiglia debbe 
esser padrone della guerra , e della pace , delle tregue e 
legbo da farsi , e da rompersi, delle leggi , della morte, 
dello esilio , della puntazione dei beni *, e del rivedere 
i conti. È adunche di necessità oche tutti li predetti 
giudizj si distribuiscblno a tutti li Cittadini, o tutti 
a cerli, come è verbigrazia a un sotemagiitrato, o *»iù 
altri; ovvero cbe altre delle cose dette, o certe di loro si 
dislribuiscbino a tutto il corpo dei cittadini, e che certe 
si dislribuiscbino a certi. — il distribuirsi adunche i giu- 
dizi di tutte le cose dette a tutti i cittadini 6 ordino 
popolare, che altro non vuole già il popolo, che una tal 
parità. E li modi da fare lutti li cittadini partecipi di 
queste cose sono più. Uno è che dispersè , e non tutti 
Insieme gli faccino , come s' usa nella republica di Tele- 
eleo da Meleto, e in altre ancora , dove li magistrali ra- 
gunati tutti insieme deliberano. Ma nei magistrati vanno 
ciascun poi disperse , cioè tribù per tribù , e parte per 
parte, per minima che ella sia, inQno a tanto che tutti 
vi sieno iti , e ragunansl questi insieme solamente per 
fare leggi, e per casi appartenenti allo stalo, e per udire 
le cose proposte dai magistrati. — Un altro modo è, cbe 
• Confitti' 
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mili insieme si ragunlno , e ciò faccino solamente per 
ragione d' eleggere I magistrati , e per fare leggi , e per 
ordinare le cose appartenenti alla guerra, e alla pace, e 
per rivedere 1 conti ai magistrati , e che l'altre faccende 
..•seguischino li magistrati , quelle cioè , che sono propio 
di ciascheduno: li magistrati , dico, o eletti , o tratti a 
sorte di lutto il popolo. — Il terzo modo è, che tutti si ra- 
gunino alla creazione dei magistrati, e a rivedere i conti, 
e aPe deliberazioni de' casi appartenenti alla guerra, e 
al far delle leghe, e che l'altre faccende sieno ammini- 
nistrate da' magistrati , da tutti-quegli ai quali è lecito 
in quel governo d'esserne eletti. E tali sono tutti quegli, 
che per necessita debbono essere amministrati dai citta- 
dini pratichi. —Il quartoè.che tutti li cittadini conven- 
gano insieme a deliberare di tutte le cose, e che li ma • 
gistrati niente giudichino: ma solamente propongano il 
giudizio, lì tale modo è osservato oggi nell* ultimo slato 
dal popolo , al quale dico io corrispondere il violento 
stato dei pochi potenti in simile stato, e nella mo- 
narchia la tirannide. E questi modi tutti sono popo- 
lari.— Ma quando certi sono che ogni cosa amministrano, 
questo è ordine da pochi potenti, e questo modo ancora 
egli ha molte differenze. Imperocché dove s' eleggono a 
lale uflìzio gli cittadini per via di mediocre censo, e 
che per la mediocrità d'esso il numero elettovi sia assai, 
e che e' non innovino cosa alcuna delle proibite dalla 
legge, ma vadinle seguitando, e che sia lecito di parte- 
ciparne a chi ha quel censo, dico, in tal caso simili or- 
dini essere da stati di pochi potenti , ma bene essere ci- 
vili per la mediocrità, che v'è dentro. Ma quando non 
tutti li cittadini partecipano del consiglio, ma solamente 
gli delti, e quando e' comandano pervia della legge, que- 
sto ordine ancora ha dello stato de' pochi , siccome il 
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primo. Ma quando essi padroni del consiglio eleggono gli 
altri, clic hanno a consigliare, e quando il figliuolo suc- 
cede al padre , e che e' sono sopra le leggi , questo talo. 
ordineé per necessità daslato di pochi potenti. — Ma quando 
a certi di certe cose è permesso il consiglio, com'è della 
guerra, e della pace , e quando tutti sono sopra il rive- 
dere i conti , e sopra I' altre cose sono li magistrati (u 
questi sieno o eletti, o tratti per sorte) allora quello stato 
è ottimate o republica. Ma se sopra il giudizio d' alcuno 
faccende vi sono preposti alcuni, che sieno eletti, e sopra 
il giudizio di certe altre vi sieno preposti alcuni che sieno 
a sorte tratti e sieno tali, o tratti di tulio il popolo, ov vero 
di certi innanzi imborsati, oppure sieno eletti, o tratti pu- 
hlicamenle, parte di questi ordini sono da stato d'ottimati, 
e parie da republica. In cotal modo adunche si divide il 
membro consigliativo " in ciascuna sorte di stato, e go- 
vernasi ciascuna specie di stato secondo la delta deter- 
minazione. — Giova bene a quello stato popolare, che mas- 
simamente ò tale, che oggi si chiama stato di popolo, e 
tale è dove il popolo è padrone ancora delle leggi; giova, 
dico, per meglio deliberare , e per farlo migliore usare 
quello nelle concioni , che s' usa dagli stati stretti nei 
giudizj. Perchè gli stati stretti mettono pena a chi ei 
vogliono , che sieno giudici , se essi non giudicano. E li 
popolari a' poveri mettono salario. Perchè il far questo 
medesimo nella concione farebbe, che vi si delibererebbe 
meglio, se tutti quanti generalmente vi si trovassino , io 
dico li popolari con li nobili, e li nobili con li popolari. 
E ancora utile, che li cittadini elio hanno a consigliare, 
sieno cittadini eletti, ovvero sieno tratti di tutte le parli 
ugualmente. È ancora utile, quando bene il numero dei 
cittadini popolari avanzi gli altri , ovvero non dare a 
tutti salario , ovvero non ne dare se non a tanti, che si 
• Corpo dclWcrante. 
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possino mettere a fronte dei nobili , o veramente molti 
d'essi non si debbono imborsare n 'gli squittinì. — E agli 
stati dei ponili potenti è utile o eleggere insieme certi 
cittadini popolari , o ordinare un magistrato (siccome si 
usa in molli stali) chiamato anticonsiglierl, o conserva- 
tori di frgge, per proporre poi nei consigli solamente le 
cose, che questi innanzi avessimo, deliberato. Perchè in 
tal modo il popolo verrà a partecipare del consiglio, e 
non avrà forza di rompere alcuno ordine di quello stato. 
Ancora il popolo o ei confermerà le cose messegli in- 
nanzi, o el non farà cosa alcuna contra le deliberate.— 0 
veramente è bene, che tutti i cittadini sieno fatti parte- 
cipi del consiglio", e cheli magistrati soli deliberino. — E 
debbe tale stato far l' opposi to di quello che s'usa negli 
stati popolari, cioè , che il decreto del popolo nelle con- 
dennagioni non sia valido. Ma riduchinsi di nuovo le 
cose ai magistrati, I' opposito delle quai cose si osserva 
negli stati larghi , imperocché li pochi in tali stati sono 
bene padroni d'assolvere, ma non già di condannare, 
anzi sempre si riduce alla moltitudine la podestà di far 
questo. E siasi determinato in tal modo del membro, che 
consiglia, e che debbe essere padrone dello slato. 

CAPITOLO XVI. 
Della parte de' magistrati. 

Dopo il membro consiglialivo seguila a dire della di- 
visione de' magistrati, perche questo membro di republica 
ancora egli abbraccia più differenze, quanti, dico, e' sieno 
per numero , e di che cose e' sieno padroni , e cosi del 
tempo, quanto e' debbe essere per ciascun magistrato. 

• Aibian volo consultivo. 
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Chò certi se ne fa per sei mesi, e cerli per meno tempo, 
e certi per uno anno, e certi se ne fa per più lungo spa- 
zio. E cosi è da vedere se li magistrati si debbono fare 
a vita, o per lungo tempo; ovvero non è ben fargli nè 
nell'uno, uè nell'altro modo; o se e' si dtbba li medesimi 
rifare più volte di magistrato, ovvero non si debba fare 
due volte il medesimo, ma una volta sola. — Oltra di questo 
è da vedere intorno alla constituzione d'essi di che sorte 
cittadini e' debbino essere composti, e da chi, e in che 
modo. Imperocché di tutte (meste cose bisogna saper pi- 
gliare i termini, cioè in quanti mali e' si possino fare, 
e di poi adattare quegli che sieno utili a questa e a 
quell' altra sorte di governo. Nè ancora è agevole a de- 
terminarsi quali sieno quei che si debbono dire magi- 
strati, che sebbene la civile compagnia ha di molti, che 
la regghino, bisogno, non perciò tutti quei che si eleg- 
gono, o che si traggono, si debbono chiamare magistrati. 
Come è primieramente quello del sacerdozio, il quale si 
debbe porre per diverso dagli altri magistrati civili, e il 
slmile si deve dire di quei che le pompe guidano alle 
feste \ e dei banditori che s'eleggono, e così degli imba- 
sciatori. — Perchè le cure civili sono o sopra tutti li citta- 
dini per qualche faccenda determinata, com'è la cura del 
capitano degli eserciti, che è sopra li soldati, o elle sono 
sopra certi, come è quella di chi instruisce le donne, e 
li fanciugli. E altre sono appartenenti al governo di casa, 
conciossiachè molle volte si eleggeva un magistrato, che 
distribuisse il grano. E certe sono servili, sopra le quali 
quando li cittadini, che sono ricchi, vi sono eletti, essi 
prepongono f servi a tale ministerìo. Propiamente adun- 
che magistrali si debbono dire quegli, i quali hanno po- 
destà di deliberare , e di giudicare certe cose, e di co- 
mandare. E questa parte è in essi la principale , perchè 

• Ut thorégci. Cùnglii. 
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il comandare è più di tutti gli altri uffizio da magistrali. 
Ma tal cose in quanto all'uso non importano nulla per 
via di dire, perchè e' non è ancora stata determinata la 
dispula del nome; ma è tale faccenda più da speculativa 
considerazione. — E qui è forse meglio di considerare quai 
magistrati, e quanti sieno necessari , se eg'l ha a essere 
la città, e quai le sieno hene necessari ; ma non utili 
alla repuhlica ottima. E cosi è me' considerare di quel 
che sien buoni ad ogni repuhlica, e massimamente alle 
citlà piccole; imperocché nelle città grandi ò lecito, o 
sia bene prrporre un magistrato salo a una sola faccenda. 
E la ragione é, che assai cittadini possono essere capaci 
de' magistrati per esserci di loro il numero grande. Onde 
sia hene dare I divieti lunghi in certi magistrati, e certi 
non sta bene mettere più d'una volta sola in un magi- 
strato, e ciascuna azione si fa meglio, quando eli' é da 
una sola diligenza amministrata, che quando ell'è ammi- 
nistrala da più. — Sia nelle citta piccole è di necessità 
ridurre assai magistrati in pochi, conciossiachè il poco 
numero de' cittadini non patisca, die molli possino es- 
servi dentro; imperocché quai sarebhono poi i loro suc- 
cessori? È ben vero, che spesse volte ancora le citlà 
grandi, e le piccole hanno bisogno delle medesime leggi, 
e de' medesimi magistrati ; eccetto che le piccole hanno 
sovente bisogno delli medesimi, e le grandi in tempo 
lungo. Onde niente vieta, che a tali magistrali delle città 
piccole non si possa a un tempo stesso imporre molte 
faccende, perché elle non impediscono l'una l'altra, anzi 
dove è poco numero di cittadini fa di mestieri di quei 
magistrati, cbe sieno come ' lumi posti in su le lumiere. 
— Se e' si potesse adunche raccontare quanti fussino di 
numero li magistrati, che debbono essere nelle città neces- 

• Cet inslrumenlt d plusienn fini , qui terreni en m/me tempi 
de lancet et de tlambeaiuc. 
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sanamente, e quanti non vi debbono essere necessaria 
menle; se ciò, dico, al potesse, e' si potrebbe più agor 
voimenle Insieme raccorrò quanti e quai magistrati si 
dovessi no accozzar.; in un solo, ma e' si convlen bene 
non essere ignorante quai magistrali dubbino essere 
quegli , i quali in un luogo possino amministrare più 
faccende , e di quai cose stia bene , die un magistrato 
solo sia padrone in ogni luogo: com'è verbigrazia 
dell'osservare il decoio, io dico, se in mercato sia bene, 
che ne sia uno, clic quivi prenda la cura delle cose ap- 
partenenti al mercato, o altri in altri luoghi, o un me- 
desimo in lutti i luoghi. 0 se I magistrati si debbin 
dividere secondo le faccende, o secondo gli uomini, io 
vo'dire, se e' si debbe proporno uno sopra il vestire, e 
ornamenti appartenenti a'fanciugli, e un altrosopra il\e- 
stlre, e ornamenti appartenenti alledonn>\ — Ose li ma- 
gistrati nelle republiclie debbono essere differenti, secondo 
la differenza di ciascuno slato; ovvero nessuno ne debba 
essere differente per questo. Verbigrazia nello sialo po- 
polare, e de' pochi, e negli ottimati, e nella monarchia, 
se in tali slati cioè li medesimi magistrali vi sono pa- 
droni, ovvero sono composti d' uomini pari, nò simili: 
ma di diversi sieno composti in diversi siali, com'è 
dire, che negli stati ottimati e'sleno composti di cittadini 
eruditi; in quei de' pochi di ricchi; in quei del popolo 
di liberi. Oppure ne sieno certi diversi di loro natura 
per la diversità d'essi magistrati. E certo è , che in al- 
cuni stati li magistrati medesimi sono utili, e in alcuni 
no; perche egli è dove si conviene fargli grandi, e dove 
si conviene fargli piccoli. — Contuttocìò e'sì danno certi 
magistrati propii, com'è quello, che innanzi delibera le 
faccende, il quale non è da stato popolare, e il consiglio 
è da tale stato, perchè e' bisogna, che e' vi sia un certo 
magistrato, al quale sia a cura di consigliare innanzi so- 
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pra il popolo, acciocché c'non s'abbia a stare ozioso. E 
questo magistrato ila da stato di pochi, se o' sarà com- 
posto di pochi. Ma quei che innanzi consigliano, per ne- 
cessità bisogna che sien pochi di numero; onde sono 
eglino da stalo di pochi potenti. Ma dove amendue que- 
sti magistrati sono quei che innanzi consigliano, egli or- 
dinino la conclone, la quale ha del popolare, e essi, che 
innanzi consigliano, e deliberano, hanno dello stato stretto. 
Ma in quegli stali di |>ochi si dissolve la forza del con- 
siglio, dove il popolo stesso intendendo ogni cosa, d'ogni cosa 
vuole essere giudice. —E ciò suole accadere dove è utilità, 
ii salarlo consumilo a chi conviene alla conciono , perchè 
tali uomini potendo starsi in ozio si radunano spesso, e 
vogliono giudicare ogni cosa. Ma l'insti tutore de' fanciu- 
lli, e delle donne, o se altro magistrato è, che abbia tal 
cura, ha dello ottimate, e non del popolare. E come ò 
egli mai possibile , che le doiine de' poveri non vadino 
fuori? Né ancora ò da stato di pochi potenti, perché le 
donne de' cittadini di simile stato vivono in gran delizie. 
Ma di lai rose Siene detto abbastanza. — Ma sforziancidi 
dire di nuovo della consti tuzioiu- do' magistrati , e sap- 
piasi che la differenza di questa cosa é in tre termini, 
i quali compresi, per necessità consegue, che tutti i modi 
s'intenderanno. Uno de' tre termini ó chi sieno li constl- 
tutori de' magistrati. Il secondo di chi e' sieno composti. 
L'ultimo in che modo e' sieno composti. Di ciascuno di 
questi tre termini di nuovo sono ire differenze, perch'i 
o tutti li Cittadini creano li magistrati, o cerU, e' li creano 
di tutti, o di certi, cioè per via di chi abbia censo, o 
nobiltà, o virtù, o altra simil cosa, siccome avviene in 
M(gara, dove ti si creano di quegli che i-sieme col po- 
polo vanno a combattere. E l'ultima differenza è, eh' e' 
si creino, e per elezione, e per surte. — E queste tre dille- 
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renze di nuovo sono combinate, cioè che certi magistrati 
sicno creati da tulio il popolo, e certi da certi, e che 
certi se ne creino di tutto il popolo, e certi di certi, e 
che certi se ne faccino per elezione e certi per sorte. Di 
ciascuna di queste differenze di nuovo saranno quattro 
li modi, cioè, o cue tutti gli elegguino di tutti, o che 
tulli li tragghiuo di tulli, ovvero chV gli creino di lutti 
o disperse, com'è dire di ciascuna tribù , e di ciascuna 
parie, e ciascuna compagnia, ialino a tanto che e' vada 
la creazione per tulio il popolo , ovvero che sempre el 
si creino di lutto il popolo, ma parte in questo modo, e 
parte in quell'altro. All'altro membro, dove certi sono 
quei che creano i magistrati, dico, ch'e'gli creano di tulio 
il popolo o per sorte, o o' gli creano di certi per elezione, 
o e' gli creano di ceni per via della sorte, o certi ne 
creano in questo modo, e incerti in queir altro, lo, dico, 
o che e' ne creano certi di tutto il popolo pervia d'ele- 
zione, o ceri! medesimamente di tulio il popolo per via 
della sorte: di modo che, fuori delle due combinazioni 
prime, li modi vengono ad essere dodici. — De'quali due 
n'è che hanno del popolare , cioè che tulli creino di 
tutti per elezione, o per sorte; o per 1' un modo, e per 
l'altro: cioè che parte se ne crei per sorte, e parte per 
elezione. E del membro, ove certi creano li magistrali o 
di tulli, o di cerli, o per sorte, o per elezione, o per 
l'uri modo, c per l'altro; io dico l'uno e l'altro, cioè, 
che certi si creino di tutlo il popolo, e certi di certi. E 
per l'un modo e per l'altro intendo parlo con la elezione 
e parie con la sorte; queslomodoè, dico, da republica. 
Ma che cerli di tulli parie gli creino parte per elezione, 
e parte per sorte o nelPun modo, e nell'altro, cioè certi 
per sorte, e certi per elezione, questo dico ha dello stato 
de' pochi potenti, e più ne tiene ancora il modo, che è 
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composto dell'uno a dell'altro. — E dove certi magistrati si 
creano di tutto il popolo, e certi di certi , tal modo e 
da republica ottimate, o dove parte se ne fa per elezione 
e parte per sorte. Ma dove certi si creano di certi, è 
modo da pochi potenti. E cosi dove certi sono eletti di 
certi, o tratti di certi , ma non in simile modo , e dovo 
certi si creano di certi noli' un modo,. e nell'altro. Ha 
dove certi sono creati di tutto il^ popolo, e dove tutti 
creano di certi con l'elezione, ó modo da ottimati. — 
Tanti adunche sono li modi intorno ài magistrati, i quali 
si dividono nel modo detto' secondo la differenza degli 
stati. E sarà manifesto dopo quorto che magistrato sia 
utile a questo, o a quell'altro modo di vivere; e qual- 
mente debbino essere fatte lo loro creazioni , e qual 
debbe essere l'autorità d'essi magistrati, e di che natura 
essi sono. Io chiamo autorità ne' magistrati, come e l'es- 
sere sopra l'entrate publiche, e sopra le guardie della 
città, perchè l'autorità e di più sorli, com'è quella sopra 
gli eserciti, e quella soprale faccende mercantili, le quali 
sono differenti. = 

CAPITOLO XVII. 

DELLA PAIITE DEI GH'MZJ. 

Restaci de' tre membri proposti a dire del terzo , che 
è il giudicativo. Di questo adunche piglinsi i modi con 
la medesima regola tenuta, che la differenza de' gimlizj 
è ancora ella in tre termini , cioè di che e' debbino es- 
sere composti e di che cose e' debbino giudicare, e qual- 
mente e' debbino essere creati. Io intendo di chi , ciò» 
e' si debbono creare di lutto il popolo, o di certi: di 
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che cosa, intendo per le sorti del giudizi, quante ella 
sieno; e per qualmente intendo se e' si debbon fare per 
elezione o persone. Dividinsi adunche primieramente le 
sorti dei gludizj, i quali sono otto a novero. Uno, cioè, 
che è sopra il rivedere i conti. I.' altro sopra l' ingiurie 
fatte al pulilico \ Il terzo sopra tutte le cose che appar. 
tengono allo stalo. Il quarto è sopra li magistrati, o so* 
pra li privati di tutti I casi, che è litiganti l'uno coli' al- 
tro quanto ai danni. Il quinto sopra li privali contratti 
che sleno di momento, e " ancora sopra gli omicidi e ■ 
sopra li forestieri. Le .sorti dell'omicidio sono ancora più, 
o considerisi ciò dalli medesimi gludizj o da altri, cioè, 
o se e' sono fitti pensatamente o in collera, o dove si 
confessa il fatto, o dove si disputa s' egli è fatto o non 
ù fatto a ragione. E un quarto modo ci è di giudicare 
quelle pene che s' impongono agli accusali per omicidj 
perché e' possino tornare , siccome si dice esserne un 
giudizio in Atene che si chiama la pena del pozzo. Esi- 
mili cose intervengono di rado e in tempo lungo, e in- 
tervengono nelle città grandi rade volle. E quanto a 
quello che fanno i forestieri l'uno con l'altro, altro giu- 
dizio s' usa qu indo I" omicidio e infra di loro , e altro 
quando egli è inverso li cittadini. Oltra tutti questi giu- 
dizi si dà ancora quello "" che è sopra jl dare e 
l'avere, che importi una dragma, e non passi le cin- 
que o poco più. Che invero di tutte queste cose si 
delibo rendere ragione, sebbene elle non entrano sotto la 
specie dei giudizj. — Ma lascisi il dire di queste, e degli 
omicidj e delle cose appartenenti ai forestieri , e di- 
ciamo dei giudizj appartenenti alla città, i (piali se 
non stanno bene, è forza che vi mischino discordie, e 
mutazioni di stali. E qui e di necessità o che tutti giù- 

* Ut dommaQts / ori. s au puMtc. 
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ilichlno di (ulte le cose, o per elezione, o per sorte che 
venghino in tai gludizj , o che tutti giudichino di tutto 
le cose parte per elezione e parte per sorte, ovvero che di 
certe cose lo giudichino parte li tratti per sorte, e parte gli 
eletti in essi giudizj. Questi modi adunche sono quattro 
e altrettanti sono i particulari, perchè in questi particu- 
lari o certi eletti giudicano di tutte le cose, o certe 
tratti, o parte ne giudicano li traiti, e parte gli eletti, o 
certi giudizj sono composti d'uomini eletti e di tratti. —E 
questi modi sono altrettanti che li detti, e di DUOTO que- 
sti medesimi si raddoppiano in questo modo, cioè, certi 
ne sono di tutti li cittadini e certi dell' uno e dell* altro 
modo, com'è dire nel medesimo giudizio è una composi- 
zione di tutto il popolo, e di certi determinati, e certi 
ve n'è fatti con l'elezione, e certi con la sorte, o nel l'un 
modo o nell'altro. Èssi detto adunche in quanti modi si 
possino adattare i giudizj de' quali i primi modi sono 
popolari, tutti quei, dico, che sono composti di tutto il 
popolo, e che giudicano d'ogni cosa. E li secondi hanno 
dello stato dei pochi potenti, quei dico, che essendo com- 
posti di certi, giudicano sopra ogni cosa. E li terzi hanno 
dello ottimate e sono da repuhlica tutti quei, dico, che 
son parte composti di tutto il popolo, e parte di certi. = 
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r.HK CONVENGA Aliti RIPCBLICnE, AGLI STATI POrOI.ABl , 
E Ar.l.t STATI IlF.I POCHI. 

Quante adunche per numero, e di che natura sieno le 
differenze del membro consigliati vo, e principe del go- 
verno e della ordinazione, che è intorno alti magistrali, 
e ilei pludizj; equaisi adattino a questo, e a quel modo 
di governo, ancora della morte, e della vita degli stati , 
onde elle derivino , e per quai cagioni , di tutte le cose 
conte ho io parlato innanzi. Ma perchè più sorte di po- 
polare stato si danno, e cosi degli altri, però e di loro 
ancora non fla il peggio fare considerazione, se nulla si 
fusse indietro lasciato, e rendere il modo , che sia pro- 
pio, e utile in ciascuno d'essi da governarsi. — È ancora 
da esaminare le combinazioni di tutti li modi detti 
innanzi, imperocché tali combinazioni fatte in questo 
modo o in quell'altro sono cagione che gli stati sono di 
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più sorti ; di modo che le republiche ottimati diventino 
piuttosto stati di pochi, eie republiche inchinino più 
al popolare stato. Io vo' dire quelle combinazioni , che 
si debbono considerare, o che per ancora non sono 
state considerate; com'è verbigrazia, se*'l membro che con- 
siglia, e quello eh' è intorno alle elezioni dei magistrali 
fussino congiunti da stato stretto,- e. se quello, che con- 
siglia, fusse assettato da stato larga; e quello, che è in- 
torno alla elezione dei magistrati, russe assettato da stalo 
stretto, o in altro modo slessino ìa combinazioni in uno 
stato non propriamente assettate. — Ed ho io detto innanzi 
pai sorte di popolare stato convenga a questa, od a 
quella città ; e cosi a quai popoli convenga questa o 
quella sorte di stato stretto. B medesimamente negli 
altri slati ho discorso quali d'essi stieno bene in questo, 
o in queir altro luogo; con lutto ciò debbe essere egli 
maniresto da me, non tanto qual di questi stati sia più 
comodo alle città , quanto il modo , nel quale ci debbe 
essere fabbricato. Onde non pure questi , DM tutti gli 
altri andremo cosi toccando con brevità , incomincian- 
dosi dallo stato popolare : perchè dicendo di lui si verrà 
a un tempo medesimo ad avere dimostrato del suo 
contrario, il quale è detto stato di pochi potenti. — Pi- 
gliasi adunche per fare questa dotlrina tutti gli ordini 
popolari , e quegli che paia che conseguitino ai detti 
stati ; Imperocché dagli accozzamenti di questi slmili or- 
dini ne risulta che le specie degli stati del popolo sono 
di più sorti , e che tali sono differenti. Che due sono 
invero le cagioni, onde gli slati popolari sono diversi. 
La prima è la detta innanzi, cioè che li popoli sono dif- 
ferenti , essendone uno atto alla agricoltura ; un altro 
all'arti meccaniche , o un altro a vili esercizj. Del quali 
il primo accozzatosi col secondo , e il terzo con amen- 
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due, farà, che non pure lo slato popolare apparirà più , 
o meno bello; ma che egli non apparirà immedesimo.-— 
L'allra è quelli che io vo' discorrendo al presunte; cioè 
perchè quelle cose , che conseguitano agli stati popolari, 
e che appariscono essere propie di tale stato , accoz- 
zate tutte insieme fanno variare tali stali. Perché di UH 
a uno sialo ne conseguila manco, a uno più , ed a un al- 
Irò ne conseguitano tulle. Ed ù utile sapere ciascuna di 
ess?, c per poterne ordinare uno, se alcun si trovasse, 
che un tale stalo volesse conslituire; e per poter correg- 
gere gli constiluiti. Conciossiachè lutti quegli , che con- 
stituiscono uno stato, s' ingegnino di mettere insieme 
tulli gli ordini, che sono propri di quel modo di stato, 
che egli intendono di fare. Ma errano bene nel far que- 
sto, come io ho dimostralo innanzi ; dove io trattai della 
rovina , e conservazione d' essi. Ma diciamo ora le mas- 
sime, e li costumi, e le cose, che desidera ciascuno stato. — 

CAPITOLO II. 

QUAI. SIA L'INTENTO DEL POPOLARE STATO. 

U inlento , e la supposizione del popolare stato ò la 
libertà. E questo s' usa di dire dai popolari , come se 
in questo solo stato la libertà fusse partecipata dai cit- 
tadini. E tal fine si dice, che si propone il popolo. E 
di libertà si dico essere propietà di comandare , e 1* es- 
sere sottoposto scambievolmente; perchè il giusto po- 
polare è la parila che è secondo il numero, e non 
quella, che è secondo la degnità. Ed essendo questo giu- 
sto cosi fatto, consegue però di necessità che e' sii in 
tale stato padrone il popolo , e che e' prevaglia quello . 
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die pare alli più, e che ciò sia il Une, e 11 giusto di que- 
sto governo, che li popolari dicono che ciascun citta- 
dino dehlte avere il pari. E poro negli siali popolari ac- 
cade che li poveri sono da più che li ricchi. E la ra- 
giono è, eh" e' sono più; e in tale stato prevale l'opinione 
dei più. Questo adunche è un segno della libertà , cho 
tutti i popolari cittadini si propongono per mira in tal 
governo. — E l'altro è, che ogni uomo.vi viva a suo modo ; 
e ciò affermano essi essere propietà della libertà, so 
egli è vero, che "1 servo non possa fare a suo modo. È 
pertanto questo il secondo termino dello stato popolare. 
E di qui è nato, che tale stato non vuole stare sottoposto 
ad alcuno; e so questo è impossibile, almeno e' vuole 
staro sottoposto , e comandare scambievolmente. E tale 
ordine è utile a questo governo per mantenere quella 
libertà, che ha per line il pari. — Le quai cose in tal modo 
presupposte , o in tale modo di governo constituita la 
città, le conseguitano tali ordini popolari necessaria- 
mente; cioè, che il popolo tutto elegga li magistrati di 
tutto 'I popolo ; che il popolo sia padrone di ciascuno 
particolare; e cho ciascuno particolare la sua volta sia 
padrone di tutto il popolo ; che li magistrati si (rag- 
ghino a sorte, o tutti , o quei che non hanno bisogno di 
esperienza, nè d'arte; che li magistrati non si dienocon 
rispetto di censo alcuno, o con rispetto di pochissimo; 
che uno medesimo non possa avere un magistrato due 
volte, o di rado; o pochi magistrati sieno quel, che due 
volte si possino esercitare, eccettuali qu.-i della guerra; 
che li magistrati si faccino per tempo corto, o tutti, o 
il più che si può; che tutti i Cittadini rondino il giu- 
dizio, e sien composti li giudizj di tutti , e giudichino 
di tutte le cose, o della più parte , e delle grandissime , 
e di molla importanza : coni' è del rivedere conto ai 
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magistrali, u dello stalo dilla città, e delle convenzioni 
fatte tra i particolari; elio la conclone sia padrona di 
ogni cosa, e elio nessuno magistrato sia padrone di nulla 
o di poche cose ,o almeno che la conciono sia padrona 
delle grandissime. — Infra li magistrati quello del consiglio 
ò popolarissimo, dove a tutti non si dia salario; perchè 
allora si toglie la forza a tal magistrato : perchè il pò- 
polo, che tutto v' 6 salariato, riduce quivi lutti I giudizj, 
siccomo io ho dello innanzi nella dottrina datane. È ol> 
tra di questo ordine da tale stalo, dio e' ci si dia sa- 
lario a tutti j e massimamente alla conclone, ai giudizj, 
e ai magistrati, o almanco ai magistrati, ai giudizj, al 
cons'glio, e allo concioni principali ; o a quei magistrati, 
con li quali per necessità si conviene insieme a u an- 
giare. Olirà di questo perché lo stato dei pochi potenti 
si difllnisce con la stirpe, con la ricchezza e con la eru- 
dizione, ordini popolari però verranno ad essere il te- 
nere conto degli ignobili, dei poveri, e degli anelici. — E 
che del magistrali nessuno so ne dia a vita; e se e* ve 
r.e tosse pure rimasto alcuno di quei dello sialo molato, 
che e' se gli Uovi la forza; e che li magistrati in cambio 
d'essere eletti sieno tratti. E questi ordini sono comuni 
adunche agli stali di popolo, i quali hanno la giusti- 
zia che si confessa in simili stati; la quale è che 
tutti li cittadini abbino il pari numerale. E in questo 
consiste il giusto dello stalo popolare, che veramente sia 
tale; perche esso e pari. Ed è giusto die li ricchi non 
punto più dei poveri sieno partecipi nel governo; e che 
non soli li ricchi sieno sopra gli altri , ma tutti ugual- 
mente per vii del numero. E In tal modo si stima in 
tale stato esservi la parila e la libertà. — 
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CAPITOLO ni. 

i:OME SAIIBIA AI) OSSKIIVAIIi: IL lilfSTO NBU.0 STATO 
POPOLAR*. 

Dubitasi dopo questo di.-corso in ohe modo s'avrà il pan 
in tale stalo, o facendo elio '1 censo di cinquectnto cit- 
tadini si divida in milk , e che li mille possino quanto 
li cinquecento; ovvero non si dee porre la parità in que- 
sto modo, ma beat dividergli in colai modo. E poi preso 
dei cinquecento, e dei mille tanti d'ogni ineinliro, ugual- 
mente fargli padroni delle elezioni dei magistrali , e dei 
giudizj. Questo adunche si fatto modo sarà ei quel modo 
che è secondo il popolare giusto, ovvero sarà ei piuttosto 
quello che sia per via della moltitudine delle facultàf 
Che li popolari invero affermano essere giusto quello, cho 
pare alti più; e li po;ul all'incontro quello, che pare a 
chi ha più facoltà: dicendo che e' si donne giudicare il 
giusto dalla eccellenza dell*; farai là. — .Ma l'un modo o l'al- 
tro (per dire 11 vero) ha il disuguale , e l' ingiusto. Che 
se o'si pone per giusto quello che paro alli pochi, ella 
Da tirannide; conciossiachè se infra loro ricchi vi sia 
uno più ricco degli altri, secondo tale giusto e' sari solo 
principe. E se o'si pone il giusto noi modo, che vogliono 
i più, e' ne conseguiterà, che e' terranno ingiustamente 
la roha ai suoi possessori, e che sono di loro manco per 
numero; siccome io ho detto innanzi. Qua! sia adunche 
la parità , cho 1' uno e 1' altro stato confessa, considerisi 
dalla definizione, onde amendue questi stati fanno il 
giusto : che I' uno afferma quello dovere essere valido , 
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che pare alti più cittadini. — E sia (diciamo; questo vero, 
ma non sia interamente. Ma essendo la città di due parti 
composta, cioè di ricchi e di poveri ; vaglia pero quelli 
che pare ad amendue queste parti, o adi più d'esse/ E 
se queste due parti non concorderanno nei pareri, va- 
glia allora quello che pare alti più e a quegli che hanno 
più censo. Sieno verbigrazia questi dieci, e gli altri sieno 
venti, e concordino in un parere sei dei ricchi, e in un 
altro quindici dei poveri ; e aggiungasi ai poveri quattro 
dei ricchi, e ai ricchi cinque dei poveri; sia dico In tale 
caso valido quel parere, e prevaglia agli altri, di coltro dico, 
che contati insieme in tale modo aranno più censo. — E 
in caso che e' riesca pari, stimisi che la sentenza sia 
dubbia , come è verbigrazia oggidi , se la concione e II 
giudicio si divide in due parti ; che in tale caso allora 
e' si debbe, o ritrar la sorte, o in altro slmil modo si 
debbe fare. Ma del pari e del giusto ancora che e' sia 
difficile cosa a ritrovarne la verità, contmtocio egli è 
più agevole a conseguire questo per via della sorte, che 
non è a persuadere quei che hanno possanza d'aver più 
degli altri ; perchè invero chi ha manco sempre cerca 
d'aver quanto gli altri, e il dovere. E chi ha più, di ciò 
si cura poco. 



CAPITOLI) IV. 

MODI DKGLI STATI POPOLARI. 

Ma essendo gli stali popolari di quattro sorti, la pri- 
ma in ordine è la migliore (siccome io ho detto innanzi) 
od è la più antica di tutte l'allr<>. Io chiamo la prima, 
come è, se uno volesse dividere i popoli, e dicesse 
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clie '1 contadinesco popolo ò t'ottinio. Ondu in quel che 
vive dei frutti della terra, e delle pasture, si può 
fare il primo stato popolare , perché tal popolo sta oc- 
cupato per non avere troppe facultà ; onde ei non può 
radunare spesso la conclone: e per non avere da vi- 
vere tanto che basti, ha bisogno d'attendere a lavorare 
e non viene a desiderare la roba d' altrui, avendo più 
piacere delle sue fatiche , che dèi governare , e d' es- 
sere in magistrato, massimamente- dove da tal magi- 
strati non si tragga molto utile. Clio invero la più 
parte delli uomini stima più l'utile ch'ella non slima 
1' onore. — Siemi di ciò segno che gli uomini antica- 
mente sopportarono le tirannidi, ed ora sopportanogli stati 
de' pochi potenti, quando e' non sono impediti dai loro 
esercizj, né ò loro tolto nulla ; perché in lalo modo pre- 
sto una parte d'essi arricchisce, e l'altra esce de' bisogni, 
ultra di questo il popolo si soddisfa d'esser padrone d'eleg- 
gere i magistrati, e di rivolere 1 conti; o in ciò sfoga, 
se egli ha punto d'ambizione ; conciossiaché in certi po- 
poli s'usi (sebbene e'non sono partecipi d'eleggere li ma- 
gistrati) che certi almeno scelti particularmente di tuli.) 
il popolo faccino questo ufficio , come era già in Manti- 
nea. E se il popolo è padrone del consiglio , e' gli basta 
il più delle volte. E questo modo è uno da fare stati 
popolari, come fu già in Manlinea usato. — Onde fa di me- 
stieri e giova a un si fatto modo di governo dello, ed 
èssi usato in simile che li magistrati vi sieno eletti dal 
popolo tutto; e che e' rivegga i conti, e che e' giudichi, 
ma che li magistrati primi sieno governati da eletti nel 
magistrato; e che li maggiori sieno amministrali da chi 
ha maggior censo, ovvero che del censo non sia tenuto 
alcun conto, ma che e' sieno amministrati da chi ha 
più facoltà di poterlo fare. Ed è di necessità, che chi slgo- 
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verna in tal modo, si governi bene; imperocché |j n^. 
gistratl d' importanza verranno sempre per hi verso ad 
essere in mano de' cittadini migliori con consentimento 
del popolo: e senza invidia du' cittadini di qualità. E Ulte 
ordine piacerà (incora ai nobili, ed ai cittadini virtuosi 
perché e' non saranno governati dai peggiori di loro; é 
quei elio saranno in magistrato, si porteranno bene 
avendo altri ad essere padroni di riveder loro il conto.-! 
Perdio egli è utile cosa negli Slati, die li cittadini sleno 
rattenuti, e non possino fare ciò di' e" vogliono; perebe la 
licenza di potere fare ciò che uno vuole, non ó la- 
stante a guardarsi dalla malizia, elio in ciascuno uomo si 
trova. Ondo è di necessità che egli intervenga qui quello 
che è utilissimo negli stati: cioè, che li cittadini da beno 
e che vivono senza errori , abbino li magistrati senza 
che '1 popolo sia privalo dello stato. E di qui sia ma- 
nifesto, che un tale modo di popolale governo é ottimo- 
e la cagione è perché la natura di tal popolo è migliore 
di quella degli altri. — Hanno gli antichi mollo leggi poste 
per faro il popolo intento alla agricoltura, ed ai bestiami 
che sono invero utilissime; cioè, di' e 1 non sia lecito pus- 
sedere più che tanto di terreno, e non più lontano che 
tanto dalla città. E fu in molte città anticamente provi- 
sto per legge, che le prime eredità non si potessino ven- 
dere. È ancora una legge, che si dice essere d'Oxilo, che 
ha la medesima intenzione; che e' non si possa cioè ac- 
cattaro danari in su porzione nessuna di terreno, che 
uno si possedesse. - l'uossi oggi conseguire questo ch'io 
dico, mediamo la legge dogli Alitali, I quali benché fussin 
assai, ed avessino poco lenitorio, nondimanco tulli quanti 
badaiano alla agricoltura; perché essi pongono pregio non 
alle possessioni intere, ma dividonle in tante parli: di 
sorte che li pov eri ancora possono comperarne. — Dopo il 
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popolo contadinesco è buono il pastorale, c dove si vive 
dallo entrate de' bestiami ; che in tal popolo sono quasi 
li medesimi ordini, che in quello della agricoltura : ed e 
buono alle azioni militari, avendo fatto gli abili nelle 
fatiche e li corpi robusti o atti a poter vivere allo sco- 
perto. Degli altri popoli che succedono a questi sono quasi 
composti tutti gli altri stati popolari ,' i quali sono di 
questi detti peggiori. E la ragionc'è,.che la vita d'un tal 
popolo è cattiva; e non è nessun virtuoso esercizio, del 
quale sia partecipe il popolo composto d' artefici, o di 
faccendieri o d'uomini vili. OItra,di questo per raggirarsi 
un simile popolo sempre mai (per via di dire) intorno 
a'mercati, e alla città; e' viene però a ragunarsi agevol- 
mente alla conclone. Ma li contadini per abitare sparsi 
nella provincia non danno cosi di cozzo nella conciono; 
né similmente fa loro mestieri di (ale ragunata. — E dove 
occorro, che la provincia sia situata di modo che ella 
abbia le possessioni dalla città lontane, quivi si può più 
agevolmente adattare lo stalo popolare, che sia buono; 
perche la moltitudine è costretta a fare quasi colonie nei 
campi. Onde è di necessità ancora che e' ci sia la molti- 
tudine urbana, che e' non possino ragunare la conciono 
senza la moltitudine dei contadini. Siasi detto aduncho 
insino qui come si deljba assettare il primo, e ottimo go- 
verno di popolo; e con questa dichiarazione sia manifesto 
ancora come si debbono assettare gli altri, imperocché 
e' si debba trapassare il modo del primo conseguente- 
mente, e debbesi sompre ir segregando il peggioro popolo. 
— Ma l'ultimo popolare governo, per esservi ognun dentro 
partecipe, non si può Uro in ogni città; e non è tale 
sialo durabile agevolmente, se e' non e bene allortifloato 
dalle leggi, e dai costumi, e degli accidenti. Clio questo 
slato, e gli altri rovinino, ho io dello quasi la più parte 
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innanzi. .Ma per faro uno stato simile, e rendere questo 
governo gagliardo hanno costumato alcuni delli gover- 
natoti d'esso di mettere nel governo più numero d'uo- 
mini, elio egli hanno potuto, e di fargli cittadini ; io non » 
dico tanto i legittimi, quanto i bastardi, e li nati di qual- 
sivoglia cittadino, cioè, o di padre, o di madre": nerchà 
ogni simile cosa 6 propia di questo governo. — Hanno per- 
tanto usato li favoriti d'esso d'assettarlo in tale modo. Ma 
e' si deliiio riempiere tale stato di cittadini inflno a tanto 
che'! popolo prevaglia ai imi. ili e ai mediocri, e non 
passare queslo termino; perchè, se e' trapassa, e' fa il go- 
verno più disordinato, e concitasi più contro la nobiltà 
a non poter sopportare un tale modo di reggimento: e 
questo fu cagione di sedizione in Cirene. E la ragione é, 
che un mal leggieri si slraccura , ma un grande si ficca 
più altrui negli occhi. — Sono ancora utili a tale modo di 
governo quegli ordini che usò distene in Atene per ac- 
crescere lo stato popolare; o quegli che furono usati in 
Cirene da chi conslitui simil modo di vivere. Imperocché 
e' si debbe accrescere il numero delle Tribù, e le compa- 
gnie dei particolari sacrifici si debbono ristrignere in poche 
e farle comuni . e dehlicsi usare ogni astuzia , perchè 
ogn'uomo si mescoli il più che può l'uno con I' altro o 
che l'antiche familiarità si lascino. r Ancora (ulti gli or- 
dini tirannici hanno del popolare slato, come è verbi- 
grazia la licenza de' servi (e tale debbe essere permessa 
insino a un certo che) e quella delle donne, e del fati- 
chigli; e il lasciare vivere ogni uomo a suo modo. E 
tal parte giova assai a cotale stato , essendo più dilet- 
tevole ai più di poter vivere senza legge, che contem- 
peranza. = 
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CAPITOLO V. 



PRECETTI PEn ASSETTAR!? LO STATO POPOLARE. 



E ha qui gran difllcoltà il legislatore, e chiunche vuole 
un simile stato ordinare ; io non dico che e' l'abbia grande 
o unica per assettare un simile stato, ma piuttosto per- 
chè t' sia durabile. Perchè e' non è difficile impresa a vivere 
uno, o due, o tre giorni sotto quale stato uno si voglia; e 
però si debbe preparare la difesa a colali siali da quelle cose, 
che di sopra sono slate considerate intorno alle conservazio- 
ni, e alle rovine degli stati con guardarsi da quelle, chu gli 
rovinano, e col por leggi di lai qualità e scritte, e non scritte, 
che possino abbracciare tulli gli ordini, che tali stati con- 
servano; e non si stimi per ordine popolare né per or- 
dine da stato di pochi potenti quello, che faccia la città 
vivere o popolarmente, o a uso di stato stretto: ma que- 
gli reputinsi per ordini da tali stati, che possino far 
vivere li cittadini sotto quei lungo tempo. — Ma oggi li 
cittadini graziosi appresso il popolo per gratificarselo me- 
diante li giudizj mellono in comune la più parte delle 
f ìeultà dei cittadini ricchi. Ma e' si debbe fare lutto il 
i-ontrario da chi ha simili stati a cuore, con porre una 
legge, che nessun beno dei cittadini condannati possa 
ire in comune, nè arrecargli utilità; anzi che ei diventi 
sottoposto ai sacrifizj. Perché in tale modo chi fa l' in- 
giurie, non verrà a farne più per questo rispetto, essendo 
in ogni modo castigato; nè il popolo verrà più ad es- 
sere vago di condannare gli cittadini , non sperando di 
conseguirne alcuno utile. Debhonsi oltra di questo l'ac- 
cuse publiche fare radissime volte con gran pene im- 
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poste a chi accusa a torlo nessuno cittadino : perchè e* 
non s'usa d| chiamare in giudizio li cittadini popolari* 
•na li nobili, e grandi. Ma e' si debbe tenere termino, 
che tutti li cittadini amino quello stato, o almeno eoa 
e' non stimino per inimici quei, che governano. — E per- 
chè gli ultimi stati popolari sono composti d'assai citw 
dinl, ed è difflcile cosa, che e' si ragunino tali alla con. 
cione senza salario; e ciò, dove il publico non ha eo» 
Irate, vien tutto conira ai grandi (conciossiachè egli è 
forza di cavare tali spese dai tributi ior posti , e dalla 
publicazione del loro beni fatta per via di falsi giudizj ; 
le quai cosi' hanno assai volle rovinato li stati popolari); 
dico però, che dove non sono entrate nel publico, che 
e' vi si raguni la conciono rade volte; e i giudizj vi t| 
ragunino sopra molte faccende: ma che durino pochi 
giorni. E questo importa, acciocché li ricchi non abbino 
da temere tali spese; non partecipando di tal salarj li ric- 
chi, ma si li poveri. E ancora importa, perchè e' vi si fac- 
cino li giudizj migliori, perchè li ricchi non possono stare 
troppi giorni fuori delle loro faccende; e per poco tempo 
il comportano. — Ma dove sono entrate nel publico, non 
vi si faccia quello che in molli luoghi fanno I pollar! 
capi, i quali si distribuiscono ciò che v'avanza , e di nuovo 
hanno delle medesime cose bisogno: chè un tale soccorso 
al li poveri è come un orcio senza fondo. Ma debbe un cit- 
tadino, che veramente sia popolare, fare ogni diligenza op- 
portuna che 'I popolo non sia molto povero; perché ciò fa 
lo slato popolare cattivo. Debbesi pertanto industriare, 
che e* vi siano delle facilità , che abbin vita ; e tale cosa e 
ancora utile ai ricchi. Debbonsi però le facultà, diesi ra- 
gunano delle entrale, metterle insieme, e distribuirle a' po- 
veri ; e massimamente se e' se ne potesse ragunarc tante, 
che servissino a comperare un poderello per uno. E se ciò 
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non si può, Almeno perchè e' possino coltivare, o fare qual- 
che faccenduzza ; e se o' non è possibile a lutti di conse- 
guirlo, conseguiscasi almeno alle tribù o a qualche altra 
parte della ritta. E per tale Une contribuiscliino li ricchi da 
dare loro 1 salarj per le ragunale necessarie, lasciando 
ire le vane spese da canto. — E in un tal modo governan- 
dosi li Cartaginesi s'acquistarono amico il popolo, perchè 
mandando sempre fuori parte del 'cittadini popolari in 
qualche colonia gli feciono ricchi. 'Ma egli ù ufficio di 
cittadino nobile, che abbia" cervello, e di grazioso d'aiu- 
tare i poveri con dar loro occasienc che e' s'indirizzino 
alle faccende; e In ciò è bene imitare quel di Taranto, I 
«inali comunicando con li noveri le loro possessioni si 
preparano con tale verso il popolo amico nei loro bisogni, 
olirà di questo e' fanno tutti i magistrati doppi, parte 
dico eletti, e parte tratti a sorte; e questo perchè dei 
tratti possa partecipare il popolo, e degli eletti, per 
essere me' governali. E questo medesimo si può fare 
dividendo il magistrato stesso, cioè mettendo in essi parto 
di cittadini tratti, e parte eletti a sorte. E siasi detto per- 
tanto qualmente si debbino adattare gli stali popolari. =* 

CAPITOLO VI. 

COME SI DEDMXO ASSETTARE OLI STATI DEI POCUI. 

E per le cose dette è quasi manifesto , come si deb- 
bino adattare gli slati dei pochi polenti, perchè ciascuna 
sorte d' essi stati si debbe assettare con modi contrari 
a' detti, facendo I' opposito che si fa in ciascuno stalo 
popolare. E abbino in mente di fare li constitutorl di 
esso la prima specie, eia meglio temperata dello stato dei 
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pochi polenti. E (ju&su è la vicina alla specie detta rc- 
publica, nella quale si debbono dividere I censi in mag. 
giori o In minori. Nei minori si debite mettere chi ha a 
partecipar!! ilei magistrati necessari ; nei maggiori chi ha 
a partecipare dei principali. E debbesi fare , che del go- 
verno partecipi chi ha tanto di censo , mettendoci den- 
Irò per tale via tanti del popolo, che e'sieno più po$. 
senti li partecipanti di chi resta fuori del governo. Sem* 
pre ancora è da tenere aperta la via da potere raccei- 
tare qualcuno dei migliori del popolo. — Chi vuole simil. 
mente fare la specie che seguila, debbo far ciò con au. 
darla alquanto ristrignendo. Ma all' ultimo stato stretto, 
e opposlo all'ultimo stato largo, a quello, dico, che infra 
tutti gli stali strclti è il più violento, e il più tirannico, 
quanto egli è pia di tutti gli altri cattivo , tanto se 11 
debba porgere maggiore aiuto. Che cosi come li corpi 
bene disposti alla sanità, e li navigli che sienobene for- 
niti di rematori, e di tutta l'arte navale sopportano più 
colpi senza essere da loro messi in fondo, e li corpi in- 
fermi all'incontro, e i navigli fessi, e che hanno cattiva 
ciurma e cattive sorti, non possono sopportarne uno solo 
benché leggieri , parimente gli stati , che sono nel pes- 
simo grado, hanno bisogno di maggiore custodia degli 
altri. — Conservansi gli stali popolari adunche dallo assai 
numero dei cittadini (e questo è il giusto opposto a quello 
della degnila) e lo stato stretto conscguiscc la salute al- 
l'incontro mediante li buoni ordini di tale stale. 
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CAPITOLO VII. 

DELLE PARTI DEL POPOLO UTILI ALLA GUERRA, E COME 
TUTTI GLI STATI DEI POCHI « NE DEBBINO SERVIRE. 

Ma esimio le parti buone d' un -popolo quattro a no- 
vero, cioè la contadinesca, la marinala , la mercantesca, 
e la vile, e quattro essendo, le cose min al mestiere del- 
l'arme, cioè gli uomini d'arme a cavallo, la fanteria ar- 
mata, la fanteria disarmala, e la ciurma navale, ovun- 
que Interviene che la regione sia atta a nutrire cavagli 
quivi si può ordinare attamente uno slato di pochi' 
violento; perchè la conservazione di tale si farà per via 
di tale potenza. E il potere nutrire i cava-li da uo- 
mini che abbino faculià grosse. K dove sono fanterie ar- 
mate, quivi si può fare il s-condo stato dei pochi potenti, 
perchè l'armatura è più cosa da ricchi che da poveri. 
Ma la fanteria leggermente armata, e la ciurma navale 
è al tutto da stato popolare. - Oggidì adunche dove è as- 
sai numero di simil gente , quando e' vi si viene spesse 
volte all'arme, e' vi si fa male. Ma dai capitani esercitati 
nella guerra si debhe impmre il rimedio a tale cosa, 
che mescolano infra i cavagli, e la fanteria armata tanti 
del leggermente armati , che stkno bene. E in questo 
verso combattendo i popoli con li grandi riportano vii- 
toria ; Imperocché essendo essi leggermente armati even- 
gono a resistere espeditamente alli ratagli, e al li fanti 
annali. — Il conslituire adunche di questi leggermente 
armati ordinanza, è un constituirla in suo favore; ma 
tale cosa si dee fare con dividere l'età, essendo questi 
vecchi • quei giovani. Olirà di questo sì debbo fareeser- 

18 
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citare i loro figlinoli giovani negli esercizj dei fanti leg. 
giermente armali , e che gli scolti ù" essi giovani slono 
capi d'essi cs n i /j. e fare partecipe il popolo del governo, 
ovvero (siccome io ho detto innanzi) per via del ciiso , 
ovvero come s'usa in Tebe, poi che ei s'è astenuto qml. 
die tempo dagli esercizi \ili ; ovvero come s'usa in Mar- 
sigila, con fare giudizio ogni lauto tempo di chi è degno 
d'entrare nel governo, e di chi è degno d'uscirne. — An- 
cora ai magistrati principali, che sono nel governo, si 
debbe constituirc certi carichi; acciocché il p ipolo voleri- 
tieri se ne astenga , e abbia compassione a chi gli ha , 
come a chi abbia in tali a sopportare grandi spese. Sta 
bene che chi entra nei magistrati faccia li sacriilzj ma- 
gnillcamente, e ordini qualche pasto al popolo; acciocché 
esso partecipando di quei conviti , e veggerido la citta 
adornata parte di statue, e parte di edillcj , si contenti 
di riguardare quel governo. E interverrà ancora in 
questo modo, che li ricchi aranno memoria della libe- 
ralità loro. Ma questo non si fa oggidi da chi governa 
gli slati stretli, anzi tutto il contrario; ronciossiaché ei 
cerchino non meno l'utile che e' si faccino l'onore : onde 
si può dire più veramente che tali stati sieno stati po- 
polari piccoli. Qualmente adunche si debbino assettare 
gli stali popolari , e dei pochi potenti siesene in questo 
modo determinato. = 

CAPITOLO Vili. 

DIVISIONE DEI MAGISTRATI. 

Conseguila alle cose dette il fare una buona divisione 
intorno ai magistrati, di (pianti cioè e' sieno, e di che 
natura, e sopra che cose, come io ho detto innanzi; per- 
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ché la città non può fare senza li magistrati necessari , 
e non può essere bene abitata senza quegli, che la di- 
sponghino bene e diongli ornamento. Olirà di questo 
egli è necessario che nelle ci Uà picciole ne sieno meno; 
e nelle grandi ne sieno più, siccome io ho-ancora detto 
nnanzi. Non debbe essere adunche ignorato, qual magi- 
strati si debbino torre, e quai no. — Primieramente però 
la diligenza delle cose necessarie «ia intorno alla piazza, 
sopra della qual cura facciasi uno, magistrato che abbia 
a tenere conto delle cose,, che si comperano o vendono . 
e del modo che tai cose si faccino ordinatamente; che 
in ogni citta fa di mestieri, che'certe cose vi si compe- 
rino, e che certe vi si vendino per uso necessario V uno 
dell'altro. E questo è un modo proprio per avere la suf- 
ficienza, per la cui conseguire pare che gli uomini sieno 
convenuti nel governo. — Un' altra cura conseguente a 
questa, e propinqua é l'adornamento degli edilìcj public], 
e dei privati , e la riparazione d' essi , chè vi si osservi 
quello, che stia bene. Oitra di questo il mantenimento 
delle strade e il dirizzamento d'esse, e 1' osservanza dei 
confini l'uno inverso dello altro; acciocché e' non si tra- 
passino, e altre simili cure. Ed é da molti stato detto un 
magistrato simile consenatore della città, il quale con- 
tiene sotto di sé più ufflcj constiteli l'uno sotto T altro 
nelle città popolate; come sono quei, che atlendono 
alla muraglia , e quei che atlendono alla conservazione 
dello fonti, o dei porti. — Eccene un'altra necessaria e alla 
delta vicina , perché ella è intorno alle medesime cose ; 
ma è nella provincia, e fuori della terra. E tali magi- 
strati sono detti conservatori del contado da certi, e da 
certi diflnilori de' boschi. Sono pertanto tre le cure dotte. 
Seguita un altro magistrato, il quale ha cura del riscuo- 
tere l'entrate pubbliche, e di conservarle, dal quale sono 



ifO TRATTATO DEI GOVEIIXI 

elleno poi distribuite ai particolari bisogni della citta ; 
e chiamami questi camarlinghi publici. l'n al ro n'è, 
che tiene conto dei privali contratti , e delle sentenze 
date ne'giudizj. E appresso di tale magistrato si dee te- 
ner conto delle richieste mandate per udire sentenze, e 
delle ricevute. In certi luoghi adunche si distribuiscono 
tal cure a più ufflzj , ma uno solo nondimeno è il prin- 
cipale di tutli, e chiamansi tali memoriali e curatori , o 
consimili nomi. — E dopo questo ne seguita uno, che di 
tutli gli altri è il più necessario, e il più difficile; e 
questo è into no alla esecuzione dei condannati , e in- 
torno alle pone , e intorno alle custodie delle loro per- 
sone. Ha tale magistrato del diriicile per tirarsi addosso 
molte inimicizie. Laonde dove non si dà gran guadagno 
a tale magistrato e' non ne vogliono essere, o essendone 
e' non vogliono osservare le leggi. Ila del necessario, per- 
che niente gioverebbe, cho e' si sentenziasse giusta- 
mente, se e* non fusse poi chi le sentenze condu- 
cesse a line, onde tolto via un simile magistrato la ci- 
vile compagnia si viene a dissolvere e non essendo chi 
dia perfezione a lai cose. —Onde è meglio, che tal magi- 
strato non sia solo, ma sieno più secondo li giudizj. E 
medesimamente si deblie di\iderc in più la cura di tali 
esecuzioni , e altre cose si debbono ad altri magistrati 
commettere ; e le cose, che occorrono fuori del consueto, 
commetterle ai magistrati straordinari , e quelle sopra 
che giudica un magistrato commetterle a un altro cho 
I* eseguisca. Come é, vtrbigrazia , che il magistrato del 
conservatori della città eseguisca quel 'e dei conservatori 
della piazza , e altri quelle di questi. Perchè quanto 
manco inimicizie si tireranno addosso gli esecutori di 
questi casi , tanto piuttosto e migliore esito aranno le 
faccende. Che invero e' si concita doppio odio un magi- 
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strato quando egli ha a giudicare e ad eseguire; e quando 
uno medesimo faccia ogni cosa e' si lira addosso ognuno 
per nimico. — In molti luoghi si costuma di dividere la 
cura di chi guarda i prigioni , e di chi eseguisce loro 
contra ; siccome è in Alene il magistrato degli undici : 
onde éancora meg'io separare questo, e tro\are qualche 
gretola ancora qui da scaricarsi, f.hè tale magistrato in- 
vero non è meno necessario del delio e interviene che 
gli uomini da bene molto lo sfuggono. K il metterci 
dentro li cattivi non è sicuro , perché essi hanno mag- 
giore bisogno d'essere guardati, Mie guardare altri. Onde 
sopra ciò non si debbe mellere un solo magistrato nò 
larvici li medesimi sempre, ma debbesi mettere dove è 
ordine aldino di giovani sopra ciò, ora questi , e ora 
quegli ad amministrare simile ufficio. — Li primi magi- 
strali contati adunche si debbono mettere per necessari, 
e dopo li necessari quei che non sono di minore de- 
gnila , avendo tali bisogno di molla esperienza e di 
molta fede. E slmili sono quei che hanno la guardia 
della città, e tutti quel che hanno la cura della guerra, 
perchè e nei tempi di pace, e nei tempi di guerra si 
ha di molle cose bisogno, dovendosi avere cura delle 
porte e della muraglia , e dovendosi descrivere i citta- 
dini e notare molte cose. — Che in certi luoghi sopra di 
ciò si fanno più magistrali , e in ceni manco ; come è 
nelle cilta piccole, uno sene per tutti, e chiamansi tali 
capi degli esercii! , e commessari sopra la guerra. Olirà 
di questo dove fusse gente d'arme, e fanteria Itggier- 
mente armala, o arcieri, o ciurma navale , sopra cia- 
scun di questi alcuna volta si conslituisce un magistrato, 
che si chiama capitano della armata , o mastro dei ca- 
valieri , o colonnello, e sotto questi particolai mente si 
mettono li capitani delle galee , e li rapi di squadra , 
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e li centurioni , e simili altri nomi. E tutto questo si 
comprende sotto un nome di cura militare. Sta adunche 
intorno a tale magistrato la cosa nel modo detto. — Ma 
perchè certi magistrati, se non tulli, amministrano cose 
appartenenti al comune , però fa di mestieri che ci 
sia un altro magistrato, che rivegga i conti , e corregga 
gli altri senza avere altro uffizio elio questo: o tali sieno 
chiamali ragionieri, o computisti, e riveditori, e procu- 
nitori. Olirà tulli li magistrati detti ce n' é uno, cnS 
e sopra tutti gii altri, p rchètale molte volle ha il tino, 
e la republiea in mano, quando egli ó supra il popolo in 
quegli stali, dove egli è padrone. Perchè egli è necessario, 
che il magistrato che raguni gli altri, sia d'autorità gran- 
dissima; e chiamasi in certi luoghi tale magistrato quello 
degli anliconsiglteri , per consigliare innanzi costoro le 
faccende. E dove è padrone il popolo si chiama piutto- 
sto consiglio. Tanti sono quasi adunche li magistrati ci- 
\ili. —E un'altra mano ce n'è poi intorno al culto divino, 
come sono li sacerdoti , e quei che sono curatori delle 
cose appartenenti alla religione ; e che sono sopra a re- 
staurare i tempj , clic rovinano, e 1' altre cose apparte- 
nenti agli dii. decorre q ii, che cotal cura in certi luoghi 
si dia un solo magistrato, cornee nelle città piccole; e 
in certi altri se ne fa più, e separali dal sacerdozio: 
come sono quel , che fanno certi altri sacrifici , e quel 
che guardano il tempio, e li camcrlinghi dei danari della 
chiesa. Conseguila a questi il magistrato, che è intorno 
ai sacrilizj pulitici, che è diviso da questi, in quanto che 
la legge non permette ai sacerdoti elio faccino questi , 
ma fagli il puhlico. E cerli chiamali questi cosi propo- 
sti re dei sactillcj, e cerli prilanl. — Sono adunche, reca- 
pilulando questa materia , le cure civili necessarie In- 
torno alla religione, intorno alta guerra, intorno alle en- 
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irate , o Intorno alle spese, intorno al mercato , intorno 
alla citta, intorno al porti, e intorno alla provincia : an- 
cora intorno ai giudizj . alle convenzioni , intorno alle 
richieste, intorno alle esecuzioni , intorno alla custodia, 
e intorno alle ragioni, e ai conti, o inlorno-al rivedere i 
conti ai magistrali. E in ultimo ci sono quegi, che sono 
inlornoal consiglio della rcpublica. — E- particolarmente in 
quelle città che sono più oziose e -più ria hi», e che hanno 
più a cura il decoro, ci sono i magistrali intorno alla 
cura delle donne , e sonci li conservadori di leggi , e 
quegli che hanno cura dei costumi dei giovanetti, e quei 
che sono sopra i ginnasj. Kcci ancora la cura intorno alli 
giuochi ginnici, e intorno a quegli di Dionisio; o se al- 
tri spettacoli s' usa di fare. Dei quali magistrati certi no 
è senza dubbio, che non sono popolari, come è la cura 
delle donne e dei ranchigli ; imperocché alli poveri ò 
forza di senird delle mogli e dei figliuoli come di mi- 
nistri, per mancare essi di servi. E conciossiachè di tre 
sorti siuno li magisirati, che sono li principali , cioè , li 
conservadori di legge, gli anticonsiglieri ed 11 consiglio : 
li conservatori di legge sono da slati ottimati, gli anti-con- 
siglierl sono da stato stretto , e il consiglio è da popolo, 
li quanto ai magistrati cosi in figura bastine avere detto 
iiiQno a qui. — 
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DELLE CACIOSI, CHE FAJfNO MUTARE GLI STATI. 

'nsino a qai adunche ho io quasi parlato di tutto u 
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sien pari assolutamente ; perchè, essendo tutu liberi as- 
solutamente , e' si stimano pero essere tutti pari E lo 
stato de' pochi potenti, per esservi li cittadini in certi 
casi disuguali, per volere cb'ei vi sitpo disuguali in tutti i 
conti; imperocché, essendo eglino disuguali nelle rie- 
chezzo.e'si pensano d'essere in ogni altra cosa differenti 
- Onde avviene che li primi fcojne se e' russino pari 
in tutte le cose) si slimano degni d'avere ogni cosa ugual- 
mente nello stato. E li secondi come disuguali vogliono 
pero partecipare nel governo più degli altri, perchè il 
pm é disuguale. Hanno pertanto tutti gli stati un corto 
che di giustizia , e sono in errore veramente parlando 
e per questa cagione, quando runa parte • V tìira sta 
in modo, ch'ella non partecipi nel governo, secondo che 
e' lo pare dovere, allora si viene alle discordie. E certa- 
mente che con ragione più d'ogni altro con tenderebbe (e 
essi ciò fanno men d'ogni altro; negli stati do'primi gradi 
chi u contendesse per l'eccellenza della virtù ; perchè tali 
giustamente si debbono riputare inuguali da vero.Sonci 
ancora di quegli, i quali avanzando gli altri per nobiltà 
non pare loro ragionevole d' essere falli pari agli altri 
per simile disuguaglianza. E nobili invero pare che sieno 
quegli, che hanno avuto virtù o ricchezza nei loro an- 
tichi. -Tali adunche sono, per via di dire, I principi, e 
le fonti de' civili scandoli; ondosi comi atte , e per 1 
quali s. mutano gli stali ragionevolmente. I quali muta- 
menti alcuna volta si fanno da uno stilo all' altro cioè 
dal popolare a quel dei pochi in opposito , ovvero da 
questi nelle republiclioenegli ottimali, oda loro in que- 
sti. Al -una volta non si mula il presente stato, e vuoisi 
dai cittadini il medesimo; ma voglionlo per una parie 
di loro, coni' è due lo slato dei pochi polenti , o la mo- 
narchia. - Coinbaltesi olirà di questo del più e del meno 
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com'è verbigrazla, in uno sialo di pochi, per farlo pia o 
meno tale; e cosi In uno popolare. E il medesimo si 
comballo negli altri, cioè, o per ristrignerli, o per alien- 
largii. Combattevi ancora per rimuovere un membro del 
governo, com'è per consiiiuire , o per tor via qualche 
magistrato; come affermano certi , che in Sparta tentò 
Lisandro di levare di quella republica il regno, e Pau- 
sante re di levare gli efori. — E inEpidamnovi si mutò 
lo stato in una sola parte , perchè in luogo de' preposti 
alle tribù, e* vi ferono il senato. E in Atene in quel ma- 
gistrato, che è da loro chiamalo Eliea, è necessario che 
entrino ancora gli altri magistrali di quella republica, 
quando qualche magistrato ha da essere eletto. Ancora 
è da stato di pochi potenti quei magistrato, che d' uno 
solo principe è composto in lineila republica. Nascono 
adunche le contese di tulle le cose per l' inegualità, a 
contutlociò negli inuguaii è la proporzione; imperocché 
la dignità regia perpetua è disuguale, quando ella è in- 
fra i pari. Nò la importanza delle conlese è altro, che il 
cercamento del pari. — E questo parie in due modi, cioè, 
o per numero , o per dignità. Io metto [ter pari numei 
rale quello che sia pari a un modo nella moltitudine, 
e nella grandezza. Pari per dignità chiamo quello , ebo 
è pari con ragione. Nella parilà numerale è come diro 
Ire e due; dove il tro avanza due, quanto il due avanza 
uno. E nella parilà proporzionale metto, come è dire, 
quattro e due; dove parimente quattro avanza due, 
che due avanza uno ; perchè due è la parte uguale di 
quattro, e uno di due, essendo l'una, e l'altra la metà. 
E cosi volendo costoro, che 'I giusto, che è per via di 
dignità, sia il vero giusto, contendono insieme , siccome 
io ho detto innanzi ; questi, dico, perchè , essendo in 
qualcosa pari, e' si stimano d'essoro pari assolutamente, 
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e quegli perchè s' e" sono in qualche cosa inuguali, e' si 
credono, e pare loro ragionevole d' essere inuguali por 
ogni conto. — Onde avviene che due stali massima men le si 
creano nella città, cioè il popolare, e quel del pochi 
potenti; conciossiachè la nobilià, e" la virtù sia in po- 
chi, e quelle altre due qualità si trovino in molli. Che, 
per dire il vero, de'iiobill o dei virtuosi in nessun luogo 
so ne ritrova cento; e dei ricchi più assai in molli luo- 
ghi. Ma e" non è bene ordinare il giusto pervia dell'una 
o dell'altra parità assolutamente. E questo si vede certo 
per gli eventi, conciossiachè e' non si vegga nessun tale 
stato durabile; e di ciò è cagione, che egli è impossibile 
cosa, dopo il primo errore, e nel principio commesso, 
non dare di cozzo nel line in un altro male. Laonde fa 
di mestieri d* usare la parità numerale , e quella che è 
secondo la proporzione. — E contuttoché il popolare slato 
ó più sicuro di quello dei pochi potenti , e manco alle 
sedizioni sottoposto, perché nello stato dei pochi polenti 
v'è due discordie. Una , che è infra loro che governano, 
e l'altra, che è infra loro e il popolo. Ma nel popolare 
v'è solamente quella, che è infra 'I popolo e i grandi. Ma 
di discordie, che sicno di valore infra 'I popolo stesso, 
poco o niente si trova. Olirà di questo lo stato dei cit- 
tadini mediocri è più vicino al popolare, che ei non è a 
quel dei pochi potenti, il quale stato dei mediocri è infra 
lutti gli altri il più sicuro. =■ 

CAPITOLO ri. 

PER OttAI CAGIONI NASCIIIXO LI DISCORDIE CIVILI. 

Ma perchè noi consideriamo, onde le discordie naschino 
e li mutamenti degli stati ; però è da pigliare In uni- 
versale primieramente li principi, « le cagioni di tali ac- 
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cidenli , i quali princi pj e cagioni sono quasi tre a no- 
vero per via di dire, le quali voglio lo innanzi (ratio 
w*i in figura andare discorrendo. Che imprima è da 
esaminare, come sieno falli quei , che contendono e 
per che cagione o' contendono, e in ultimo quai sienò I 
pr.ncinj dei tumulti civili, e delle sedizioni, che nascono 
infra i cittadini. Per cagione principalisslma adunche e 
universale, che I cittadini sieno disposti a volere mu 
tare I governi , si debbe mettere quella , di che poco f a 
s'è parlato; cioè, che questi, volendo l'ugualità, combat- 
tono per averla, s'è 1 pare loro d'avere manco di quel 
che hanno più nel governo, e «ssere loro pari. E questi' 
per volere l'inegualità e l'eccellenza muovono sedizione' 
quando e' non pare loro avere più nel governo, e essere 
da più degli altri ; anzi pare loro d' avere quanto loro 
o manco. - E queste cose si possono Invero desiderare' 
giustamente, e possonsi desiderare senza giustizia. E la 
ragione è, che e' contendono li cittadini, che sono da 
meno degli altri per diventare pari a loro. E li pari agli 
altri contendono per essere da più di loro. IVtto si sia 
adunche qualmente sieno fatti quei, che sono volti a cosa 
nuove. Ma li Ani onde e'son mossi a contendere, sono 
lutile e l'onore, e i loro contrari; imperocché fuggendo 
essi il disonore e il danno, o per loro stessi , o per gli 
amici, muovono i tumulti civili. -Ma le ragioni, e i prin- 
cipi dei moli civili , onde essi vengono disposti al vo- 
lergli nel modo detto, e per le cose dette conseguitare, 
sono in certo modo sette a novero; e in ceri' altro più.' 
Delti quali due n' e che sono li medesimi con le cose 
delle, mi non nel medesimo modo; perchè li cittadini 
si spingono l'un contra l'altro per cagione dell' utile, e 
dell'onore; non per acquistare a loro stessi queste due 
cose (siccome io ho detto Innanzi), anzi perchè e'veg- 



unno OTTAVO — r.\r. 11. ÌS3 

gono altri parte giustamente, e parie ingiustamente di 
tal beni più di loro possessori. Olirà di questo sono spinti 
a ciò perla villania, pel timore, per l'eccellenza, pel di- 
spregio, per l'accrescimento fuori di proporzione ; ancora 
per la vergogna \ per la negazione, per la piccolezza, o 
per la dissimilitudine. — 

CAPITOLO IH. • 

DICHIARAZIONE DELLK UNDICI CAGIONI. 

Delle quai tutte cagioni, che forza ci abbia la contu- 
melia e Pillile, e di quanti mali elle sieno cagioni è quasi 
manifestissimo. Perchè quando li cittadini, che sono nei 
magistrati, si fan villania, e hanno l'un più che l'altro, 
e' vengono perciò a contendere l'un con l'altro; e ancora 
con quello stato, che loro permette questa licenza. E il 
più si può avere in due modi, cioè o togliendolo ai pri- 
vati, o togliendolo al puhlico. Dell'onore si sa benissimo 
ancora quello che e' vaglia , e quanti moti civili e' par- 
torisca, veggendosi che li citiadini disonorali tumultuano 
nelle citta per vedere gli altri onorati. E tali tumulti 
ingiustamente non sono eccitati, quando alcuni sono di- 
sonorali, o onorali fuori del dovere. E giustamente non 
si fanno, quando e' son dati gli onori, e li disonori con 
ragione. — Sorgono i tumulti per cagione della eccellenza, 
quardo un cittadino o più d'uno, sono più potenti degli 
altri, e più che non comporti quella città . o quel go- 
verno, perchè da tali eccellenze s'usa di venire alla mo- 
narchia, o a un potentato. " — Donde è in costume in 

* 11 broglio. 

" DimMio oligarchica. 
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molti luoghi l'ostracismo, cornee in Argo e In Atene. Ma ei 
sarebbe stato meglio avere provlsto ila prima nella città 
che li cittadini non vi fussino venuti si grandi, che, po| 
che e' gli avevano lanciati venire, avervi voluto porgere 
rimedio. Per la paura vengono a sedizioni quei che han 
fatte l' Incurie, temendo di non avere a pagare la pena. 
E ancora vengono a sedizioni quegli, che debbono essere 
Ingiuriali , volendo essere i primi a far l' ingiuria ; sic- 
come accade In Rodi , d ive li nobili cospirarono con- 
tro al popolo per le accuse state loro messe addosso. — 
Per il dispregio ancora si contende , e congiurasi con- 
tro gli stali, siccome avviene in quei dei pochi po- 
tenti , quando gli esclusi dalla republica sono di più nu- 
mero, che ciò da loro speranza d' essere più potenti. E 
negli stati popolari vi muovono tumulti li cittadini ric- 
chi , spregiando il cattivo ordine, e il mancamento del 
magistrati, come avvenne in Tebe dopo la giornata fatta 
negli Elioliti ; dove lo st ito popolare rovinò per il male 
ordine di governo. E il medesimo avvenne di quello del 
Megarensi, essendovisi disso'uto lo stato, per non v'es- 
sere più ordine ne' magistrati, che lo reggessino. E come 
avvenne in Siracusa innanzi alla tirannide di Gelone. E 
come in Rodi fe il popolo innanzi che li nobili iniiirgessino 
contra di lui. — Mutansi ancora gli stati per gli accresci- 
menti, che fuori di proporzione si fanno in una città. Per- 
chè cosi come il corpo è composto di parli, e debl»- pigliare 
l'augumento, che sia moderato, acciocché e'vi resti la pro- 
porzione delle membra, perchè altrimenti e' verrebbe a 
guastarsi, quando, cioè, uno pièvi Risse di quattro cubili, 
e il resto del corpo Rissa due spanne; e alcuna volta 
ancora e' potrebbe l'animale trapassare in li;;ura d'un 
altro, quando non pure mediante la quantità, ma me- 
diante la qualità e' crescesse fuori della sua proporziono 
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debita; co»i la cillà ancora ella è composta di parli, 
delle quali sovente avviene , che una ne cresce, che al- 
trui non se ne accorge; come accade negli siati popolari, 
e nelle republiche della moltitudine dei poveri. — Av- 
venga che un tale enetto molte volle sia cagionato dalla 
fortuna, come fu in Taranto; dove essendo slati vinti o 
spenti assai de 1 nobili da quei di l'uglia ', poco dopo la 
guerra de'Medi il governo di reputlica vi diventò popo- 
lare. E in Argo, essendo stali motti nel settimo di " as- 
sai di loro da Cleomene Spartano, furono constretti quei 
cittadini dopo tale rotta a ricevere nel governo alcuni 
vili uomini. E in Atene avendo essi per terra fallo male, 
li nobili vi vennero a poco numero, per ambire ancora 
essi fuori alla guerra per proporzione ne" tempi , che et 
combattevano con gli Sparlani. E questo medesimo an- 
cora accade negli stati popolari, ma più di rado, perchè 
se quivi li ricchi vi diventano più di numero, o che lo 
faculta vi creschino, quegli stali si muiano in istatl stretti, 
o potentati. — Mulansi ancora i governi senza sedizione 
mediante la vergogna '", come avvenne in Erea, perché 
quivi per lale cagione in cambio d'eleggere li magistrali 
ei gli Iraevono, e la cagione fu, che egli eleggevano uo- 
mini di che e'si vergognavano. — E mulansi mediante la 
neglezione, cioè qu.indo ei lasciano [>er straccuratagginc 
essere nei magistrali supremi quei che non sieno amici 
di quel governo, siccome avvenne in Oreo, dove si dis- 
solvette quello slato de' pochi potenti: essendo in magi- 
strato Eracleodoro , che di stalo di pochi lo fece repu- 
blica, e popolare. — Mutatisi ancora per li minimi. Iodico 
minimi, perchè molle volte l'uomo non si accorge d'una 

' VI ' onil. ittim. jit.i nuitro i Jajiigi. 
" Dopo li disfalla del selle. 
'" I lirnglì dottorali. 
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gran mutazione falla ne'lo stato per non gli avvertire, 
siccome avvenne In Amhraria, «love, dandovisi I magistrati 
a chi v'aveva poco censo, vi si ridiKsono le cose al fine, 
che e' vi si davano a chi non n' aveva punto , come se 
e'fmse quasi II medesimo, o spnza differenza alcuna il 
poco e il niente. — È ancora cagione di discordia II non 
essere li cittadini d'una medes'ma stirpe, inflno a tanto 
eli' ei non dlvngliino una cosa medesima: imperocché 
cosi come la città non di qualsivoglia molt Indine è com- 
posta , medesimamente ella non si coninone ancora in 
qualsivoglia tempo. Onde tutti quei, che hanno ricevuto 
compagni, o forestieri, la più parte hanno avuto tumulti 
civili, come intervenne al Troiugeni \con li quali gli Achei 
abitarono insieme la città di Sibari. Ove essendo g)| 
Achei fatti più di numero cacciarono noi li Troiugeni, 
Onde alli Sibariti nacque quella rotta. E come intervenne 
ai Turi, dove li Sibariti , che insieme abitavano , ferono 
loro il medesimo, perchè, parendo a quei di Turi ragio- 
nevole d'avere più , essendo la provincia loro, vi rinw- 
sono rovinati. E rome avvenne a quel di Costantinopoli, 
contra dei quali avendo congiuralo i vicini , essendosi 
scoperta la cosa, vi restarono vinti in un fatto d'arme. — 
E li Antisei avendo ricevuto in casa i ribegli di Scio, 
alla fine gli cacciarono via a forza d'arme. E il medesimo 
danno intervenne a Saclei " de'Samj, che essi avevano 
ricevuti, cioè che li Saclei furono cacciati dai Samj. E 
quei di Apollonia, che sono in sul mar maggiore, avendo 
messo in casa li vicini , furono poi ripieni di sedizione. 
E li Siracusani dopo gli stati tirannici , avendo ricevuti 
per cittadini li forestieri, e li soldati mercenari, ferono 
sedizione, e vennono a battaglia. E quei di Antipoli '" 

• Troionj. 
" Zanclei. 
"' Anfipoli. 
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avendo ricevuti quei di Calcidu loro vicini, la più parie 
d'essi restarono da loro rovinati. Negli stali stretti le sedi- 
zioni, elio vi si fanno, nascono dai più, i quali vi si ten- 
gono ingiuriali per non avere il pari , essendo pari sic- 
come io ho detto innanzi. E negli stali popolari ve l'ec- 
citano i nobili, quando egli hanno quanto gli altri, ed a 
loro pare essere da più. — l'anno ancora le città alcuna 
volta sedizione mediante i sili, cioè quando il luogo non 
è bene dalla natura situalo per fare una. sola città, come 
avvenne ai Clazom 'nj, che aiutavano sopra Cilro con gli 
altri popoli della isola, e come a quei di Colofóne con li 
Notii. li in Aleno interviene ancora che li cittadini non 
vi sono simili , p rchè cittadini più popolari sono quei , 
che abitano il Pireo, che quei che abitano la ciltà. l'i- 
Mittente come nelle guerre 1 transiti delle fosse, avvenga 
che piccioli, vi rompono le squadre ; similmente in una 
citlà ogni differenza pare che vi faccia dissensione. E di 
ogni altra grandissima è forse quella, che vi fa la virtù, 
e il vizio, e dappoi la ricchezza e la povertà , e cosi vo 
n' è una più dell'altra, infra le quali una è la detta. — 

CAPITOLO IV. 

SEGUITA DILLI CAGIONI, CIIE MUTANO GLI STATI. 

rannosi adunche le sedizioni non per conseguire cose 
piccole, ma ben da piccole cagioni , e fannosi per fine 
di conseguire cose grandi. E le piccole an -ora pigliano 
gran forza, quando elle sono infra i cittadini principalii 
siccome avvenne in Siracusa anticamente, dove si mutò 
Io stato per cagione di due giovanetti , i quali , essendo 
in magistrato, ebbon disparere per cagione di li» ama- 
lo 
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toria, perchè esondo ito 1' un fuori, l'altro, che restà 
svolse un giovane amato da lui a fargli piacerà La ouil 
cosa avendo avuto quell'altro mollo por male fe' tinto 
die egli el.be a fare con la moglie di colui ; ond»avvenn« 
che ciascuno chiamati a so gli amici nel governo divi 
sono tuttala città. - Però si debbe molto guardarsi dallo" 
discordie, che nascono infra li cittadini principali esfor 
zarsi tosto di romperle, e di quietarle , imperocché un 
errore tale e commesso nel principio, e il principio 8i 
dice essere la metà del tutto. Imperocché un errore p ic 
ciolo fatto qui è corrispondente agli errori, che si fa nno " 
nell'altre parli. Finalmente le sedizioni dei nobili fa„ no 
che la città tutu ne sente, siccome avvenne in Estiea 
dopo gli stati popolari che due frategli essendovi ve- 
nuli a contese per cagione dtlla eredità paterna, il più 
povero d'essi chiamò in suo favore li popolari; conio 
quel ebe accusava II fratello di non avergli partito le 
sue facullà, e celatogli parte del tesoro paterno, e q ue |. 
l'altro che aveva più facullà, chiamò in suo aiuto li rie 
chi. - E in Delfo essendo nata una differenza per conto di 
un parentado, vi fu questa cagione di tutte le discordie, 
che dappoi vennero in quella città, perchè lo sno<o es 
sendosi pronosticato non so che infortunio, venuto che 
ti fu dalla sposa, se ne parli con dire che non la vo- 
leva, e li parenti della fanciulla come ingiuriati gli ap . 
posono, che e' sacrificava eo'danari de'sacriflzj ", e dipoi 
lo ferono ammazzare come sacrilego. E in Melellino es- 
sendo nata una discordia per cagione d'una eredità fu la 
detta, e di molli altri danni cagione, e di più della 
guerra che egli ebbono con li Ateniesi, nella quale Pache 
prese la città loro, perché Ti mofane un certo ricco avendo 
dopo la morte lasciato due llgliuole eredi , Dossandro, che 

Dopo la guerra persiana. 
••Cacherai da»» son ioga* quelquea objcis tatréi. 
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era stato sbeffato per non l'aver avute per nuore, co- 
minciò la sedizione, e commosse gli Atenlosi , dei quali 
egli era ospite in Metellino, a pigliare la guerra. - E In 
Focido ancora nacque discordia per il medesimo conto 
Infra Mnasea padre di Mnasone, e Battente figliuolo di 
Onomarco, la quale fu cagione di tutta quella guerra 
chiamata Sacra , che ebbe poi tale cittì. Minossi ancora 
lo stato d'Epidauro • per conto d' .ut parentado, perchè 
avendo un cittadino promesso la ffgliuola per moglie, il 
padre poi dello sposo, essendo l'undci due del magistrato 
supremo, condannò il suocero der figliuolo; onde al suo- 
cero parendo d'essere stato negletto, però s'accostò egli 
a tutti quei cittadini.che erano malcontenti delloslato.— 
Mutansi ancora i governi in slati stretti , e in larghi, e 
in republica con l'avervi acquistato nome, o essere ac- 
cresciuto di potenza qualcho magistrato , o parte della 
citta. Siccome intervenne del senato dello Ariopago, il 
ipiale avendo acquistato fama nella guerra contra li 
Medi, parve che e' riducesse quel governo più stretto , e 
all' incontro il popolo essendovi slato cagione di quella 
viltoria na\ale acquistata a Salamina , per tale premi- 
nenza, dico, e per la potenza acquistata in mare venne 
a far più gagliardo lo stato del popolo. E in Argo lino- 
bill, avendovi acquistato riputazione dopo la battaglia 
fatta a Mantinea contra gli Spartani, tentarono di rovi- 
narvi lo stato popolare. -E in Siracusa il popolo, essen- 
dovi stato cagione della vittoria contra gli Ateniesi, fé' 
quello stelo, ch'era republica, popolarissimo. E in Calcfde 
la nobiltà insieme col popolo avendo cacciato Koxo TL 
ranno, subito vi si fé uno stato di republica. E in Am- 
bracia ancora similmente il popolo insieme con li con. 
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giurati, avendone cacciato l'eriandro tiranno, ridusse lo 
stato in sé stesso. — Questo adunche non ci del>be essere 
nascosto, che lutti quei che sono cagione di fare arqui. 
stare qualche potenza, o sieno questi citta. lini privati, o 
magistrali, o tri lui, o parti dtlla città, o qual altra si vo- 
glia uioltil udine, tali, dico, sono cagione di sedizioni, 
e tumulti nelle città; imperocché, o e' sono mossi da 
chi porta invidia alla loro grandezza, o essi per la loro 
eccellenza non patiscono di stare al pari degli altri. Mu- 
tansi ancora, quando quelle parti, che in una città ap- 
pariscono contrarie, si pareggiano insieme (com'è verbi, 
grazia li ricchi, e il popolo), e che nel mezzo non vi re. 
sta niente o poco, perchè quando una parte avanza l'altra 
d'assai, l'altra non si vuole mai provare con quella che 
è manifestamente da più. Onde non si tro\a (per via di 
dire) chi faccia sedizione , per essere in virtù da più 
degli altri, e la ragione è, che li pochi arebbono a con- 
tendere coi troppi. Le cagioni adunche, e li movimenti 
di slati si fanno nel modo detto a discorrere di loro gene- 
ralmente. —E mulansi alcuna volta dalla forza, o alcuna 
volta dalla franile: dalla forza in due modi, cioè, o nel 
principio, o nel fine essendo costretti i cittadini a mutare 
il governo: e dalla fraude in due modi similmente, cioè 
quando li cittadini, ingannati da prii a volentieri mutan 

10 stato, e dipoi sono ritenuti per forza in esso, siccome 
avvenne dei Quattrocento cittadini in Atene, che ragù- 
narono il popolo, affermanti che il re dei Tersi aveva 
dato loro danari per fare la guerra contra li Spartani, 
e mentendo di ciò si sforzarono dipoi di ritenere in mano 

11 governo. L'altro modo è, quando da prima li cittadini 
siino persuasi a mutar lo slato, e dipoi cosi persuasi re- 
stano volentieri sotto il mutato governo. Assolutamente 
adunche parlando, egli occorre in tutti gli stati, che lo mu- 
tazioni vi si faccino nel modo detto. — 
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CAPITOLO V. 

HE' MODI, CUE FAN MUTARE CL1 STATI POPOLARI. 

Ma consideriamo ora per la dfvisione delle dette ca- 
gioni in ciascuna specie di stato quello, che vi occorra 
di movimenti. GII stali popolari per lo più fanno muta- 
zione mediarne la cattività de' loro capi, imperocché tali 
parie irritando a torto privatamente i cittadini ricchi gli 
fanno unire insieme; conciossiachè la paura comune 
accozzi ancora gli inimici: e parte irritando il popolo 
contra di loro. E questo, ch'io dico, si può vedere in 
molti slati cosi faiti.— Conciossiachè in Cco visi mutasse 
Il governo per la malignità di questi capi di popolo; es- 
sendo contra loro li nobili fattisi forti. E in Rodi essendosi 
posti danari per pagareai soldati mercenarii, questi (aligli 
ritenevono per loro, né gli lasciavano pagare ai capitani 
delle galee, ed essi capitani all'incontro per le pene da 
dovere loro darsi, temendo, furono costretti a convenire 
insieme contro a quello stato. E medesimamente in Era- 
clea tale stato popolare rovinò subito dono le colonie 
mandate fuori per cagione dei popolari capi , perchè li 
nobili, essendo stati da loro ingiuriati, cederono: e di- 
poi essendosi rifatti vennero contro a quello stato. — In un 
modo quasi che simile lo stato popolare in Megara venne 
a manco, perchè quivi i capi del popolo, per avere danari 
mandarono in esilio molti dei ricchi; di sorte ch'e'fe- 
rono un gran numero di rebegli: i quali ritornati poi 
contro alla città per fatto d'arme, vinsono il popolo, e 
constituironvi uno stalo di pochi potenti. E il mede- 
simo intervenne a Clima del popolare Stalo, che avea 
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tal citta; il quale fu destrutto da Trasimaco. E quasi 
per tutti gli altri stati simili discorrendo si potrà vederi 
le mutazioni d'essi derivate da simili cagioni. Imperoc- 
ché li capi detti alcuna volta per gralIQcarsi il popolo 
fanno ingiuria alla nobiltà; di sorte eh" e' la fanno con- 
spirare contro lo stalo: o per fare coni uri le facilità 
loro fanno questo medesimo, o perché l'entrale loro ser- 
vino al comune: e alcuna volta gli calunniano per po- 
tere pub iearel loro beni. — E negli antichi tempi, quando 
un medesimo era e capo di popolo, e capo d'eserciti, gli 
stati si mutavano in tirannide; e la più parte quasi dei 
tiranni antichi erano fatti di capi di popolo. E la cagione 
che allora e' si facevono di tali, e ora no, è che allora I 
capi del popolo non erano d'altra sorte cittadini, che di 
quegli che guidavano gli eserciti, per non essere gli uo- 
mini valenti allora nello orare. Ma ora , eh' egli è ve- 
nuta l'arte del dire in più coj ia , chi ha facoltà di par- 
lare diventa bene capo di popolo , ma per la inespe- 
rienza, che egli lia nella guerra, e' non tenta di farsi ti- 
ranno, eccetto se già in pochi luoghi noné avvenuto il 
contrario. — Facevonsi ancora le tirannidi in quei tempi 
più sovente che ora, e per commettersi più a certi cit- 
Udini magistrati di grande importanza, come era in Me- 
leto quello de' Pritani: perché tale magistrato era padroni 
di molte cose, e grandissime; e ancora perché allora le 
città erano piccolo; e perché allora il popolo, abitava per 
le ville; ed era occupato a lavorare la terra. Però chi 
era grande appresso il popolo, se la sorli dava ch'oi 
fusse armigero, si faceva tiranno. E tale disegno di farsi 
tiranno conseguivono tutti quei che s'erano acquietala 
fede col popolo. E la fede s'acquistava con aversi fallo ini- 
mici li ricchi, siccome se l'acquisto Pisistrato in Atene; 
per essersi recalo iu odio li Pediaci. ' E Teagene in Mi> 

Li pi'iili Ji'l jiijmo. 
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gara per avere egli ammazzalo le bestie dei cittadini rie 
di, che egli aveva trovate presso alla lìumara a pascere. 
E >. Dionisio, per avere accusalo Dafneo, e gli altri cit- 
tadini ricchi, fu dato in premio la tirannide; essendo- 
gli sla\o creduto per la inimicizia eh" e* portava loro; 
perchè Ogii era citladino popolare. — Mutansi ancora dal 
solito stato popolare in quello ultimo imperocché dove 
li magistrati s'eleggono senza rispetto di censo, e che il 
popolo gli elejuje, li capi popolari, che bramano d'essere 
messi nei Magistrati, a questo conducono la cosa che e' 
fanno padrone il popolo inflno delle leggi. E un rime- 
dio a fare, che questo non segua, o segua più di rado, 
è che le tribù ragunate da per sé, e non tutto il popolo 
creino li magistrati. Tutte adunche le mutazioni dei po- 
polari stati quasi per lai cagioni intervengono. = 

CAPITOLO VI. 

DEI MODI, CHE FAN MUTARE GLI STATI DEI POCHI. 

E gli stali de' pochi potenti perdono la vita per due modi 
grandemente manifestissimi, uno è quando i governatori 
di tali stali offendono il popolo; perché allora ognuno, 
che sia nelli magistrati sommi é bastante a mutargli; o 
tanto più ' quando di tale mutazione si fa capo chi è della 
fazione medesima. Come fe Ligdamo in Nasso, il quale 
dappoi tenne la tirannide della città. — E il principio di 
queste sedizioni ha per altre cagioni più differenze, per- 
chè e' viene alcuna volta da' ricchi, i quali se non sono 
nei magistrati, rovinano lo stalo; e massimamente quando 

A Marsiglia , l'oligarcbia divenne più repubblicani ; a Islro si 

converti finalmente in democrazia. 
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li partecipami degli onori sono assai pochi di numero 
siccome avvenne in Marsiglia , e in Islro, e in Eracle 
e in molte altre città. Perché qui»! mossono lo stato quél 
che non partecipavano degli onori, Inflno a Unto/che' 
da prima ne furono fatti partecipi li fratei maggiori , e 
di poi ne furono fatti partecipi ancora gli ultimi Perchè 
in certi luoghi ù dove non é partecipe nel governo u 
padre, e II figliuolo. E in certi dove non partecipa il mag- 
giore e il minore fratello, ma é questo dove lo stato 
de' pochi potenti e più civilmente ordinato. Che in Islro 
si mutò ei bene in popolare. E in Eraclea si ridusse lo stato 
da pochi che logovernavano.asecenlo. - Mutossi aurora 
in Gnido lo Stato de' pochi potenti, per le contese venute 
in tra essi nohili; essendo pochi li partecipimi dello stalo. 
E come io ho detto non lasciando il padre, che il figliuolo 
ne potesse partecipare, né che più frategll potessino es- 
sere di magistrato, ma solamente il più antico, che il popolo 
essendo entrato in fra loro, che conlendevono, e avendo 
preso capi di loro nohili, assalto quello stato, e vinse. Chè 
invero ciò che discorda è debole. In Eritrea ancora quegli 
Stati stretti, che v' erano anticamente al tempo delle 
reine, ■ avvenga che ben si portassino quei che animi- 
Distravano lo slato , con tutto ciò il popolo avendo per 
male d'essere governato da pochi, mutò quel governo. - 
Mutansl ancora tali slati da loro stessi per l'ambizione 
de'capi, che in due modi si fa tale preminenza sopra gli 
altri. In uno infra loro pochi, che bene essi ancora hanno 
capi, avvenga che e'sieno pochi, siccome erano »n Atene 
quegli infra li trenta, i quali non Caricleo gli alt- i trenta 
governavano. E come furono infra li quattrocento nel modo 
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detto quei che con Krinico erano sopra gli altri. — li n. I 
l'altro si fa, quando quei pochi, che sono governa lori 
dello stato, si fan capi della plebe, come furono in La- 
rissali delti conservatori della città, 1 quali por elegger- 
gli la plebe in tate magistrato, essi pprò l'andavano os- 
servando. E il medesimo avviene Jn tutti quegli stati di 
pochi, dove l'elezione dei magistrati non si fa solamente 
da chi può avergli, ma ancora dove e" si creano per via 
di gran censo, o dalle tribù, e sonv! eletti o da chi ha 
l'arme o dal popolo (come accade* In Abldo),edoveligiu- 
dizj non sono composti di chi ha in mano lo stato. Im- 
perocché in tal caso p?r volersi gratifica™ quei giudizj, 
e' vi si mula il governo, siccome avvenne in Eraclea, 
che è in sul mar maggiore.— Mulansi aurora quando al- 
cuni cittadini vogliono più tale stato ristrignere, perchè 
allora quei che vogliono.essere pari nel governo, sono co- 
stretti a chiamare in aiuto il popolo. Farinosi ancora 
mutamenti in simili stati, quando chi gli governa ha 
speso le sue facullà con vivere lussuriosamente, impe- 
rocché tali van cercando di cose nuove, e essi o vera- 
mente tentano di farsi tiranni, o e' mettono altri in quel 
gralo, come fe' Ipparino in Siracusa di Dionisio. E in 
Anfipoli come fe Cleotirno, il quale, ragunati i Calcidensl 
vicini, e messigli dentro, mosse insieme con loro sedi- 
zione contra li ricchi. E in Egina quei che condusse il 
fatto a Charete, tentò di mutare quello stilo per tal ca- 
gione. — Alcuna volta adunche si tenta di muovere le 
cose e alcuna volta di rubare il publico, onde si viene 
a contese o principiale da questi tali o da chi vuol loro 
proibire ch'e' non rubino, siccome accadde in Apollonia 
di su il mare maggiore. Ma quando lo stalo dei pochi 
potenti ò concorde, ei non si può dissolvere agevolmente 
[ier cagione intrinseca. E di ciò me ne sia indizio quelle 
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stato che è in Parsalo, dove essendo pochi qu e i che lo 
governano, contuttociò e' si mantengono in stato, non 
per altra cagione, che per ben portarsi. — Hovinano ancora 
tali stali, quando in esso stato e' vogliono crearne un 
altro simile. K ciò interviene quando il governo tutto 
essendo ristretto in pochi, essi pochi nondimanco non vi 
possono partecipare de' magistrati grandissimi, come già 
accadde in Elide, dove lo slato, essendovi composto di 
pochi vecchi, venne a diventare di manco, per istare a 
vita in magistrato essi, che erano a punto novanta, u 
per essere la elezione di loro che governano violentissima, 
e simile a quella dei vecchi di Sparla. — .Mutatisi ancora 
tali stati stretti e nei tempi di guerra, e nei tempi di 
pace. Nei tempi di guerra, perchè per la poca fede, che 
è infra loro e il popolo, e'son costretti a tor soldati 
forestieri. E a chi è preposto a tal cura avviene che 
spesse volte e' vi diventa tiranno, siccome avvenne In 
Corinto di Timofane. E se tale cura è commessa a più 
e' vi creano un potentato strettissimo. E alcuna volta 
temendo di non venire in questo pericolo chi governa, 
lascia ire lo stato in mano del popolo, per essere con- 
stretto a servirsi di lui. E ne' tempi di pace per la poca 
fede che egli hanno I' uno con l'altro, e' danno la guar- 
dia della città a soldati forestieri, e a un capo che sia 
di mezzo, il quale molle volte si fa padrone dell'una 
parie, e dell'altra; siccome intervenne in Larissa, che è 
intorno a Sanio, nel tempo che gli Alouadi governavano 
quello stato. E in Abido al tempo di quelle compagnie, 
delle quali era una quella d'Iliade.— Fansi ancora le se- 
dizioni per essere scacciati questi da quegli altri , che 
sono nel medesimo stato di pochi potenil, e per perse- 
guitarsi l'un l'altro pervia di parentadi e di liti, siccome 
furono le sedizioni cónte innanzi per cagione di paren- 
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ladi. E quello stalo strétto, ch'era in Kivi ri . composto 
di quegli che militavano a cavallo, Diagora lo rovinò, 
essendo stato offeso per via di parentado. E la sedizione 
che nacque in Eraclea , fu per cagione, d' uria sentenza 
data in giudizio. E quella che nacque In Tehe, fu per 
cagione d'uno adulterio. E fu ben fatta a ragione V una 
e l'altra, ma scandolosamenle fu Vendicala da quei di 
Eraclea, dico, contro a Emione ', e-da quel di Telie con- 
tra a Archia, perché gli inimici volsono che l'uno e l'al- 
tro lussino legati in piazza al tormento detto Cifone ". 
Molli stati di pochi ancora furono rovinati da chi nello 
stato non poteva sopportare tanta superbia di quei che go- 
vernavano, come fu quello in Gnido, e in Scio '". Interven- 
gono ancora queste mutazioni dal caso e di questi stati, 
dico, e di quegli che sono chiamali republiche, adunche 
si conviene ai consigli e ai giudizj per via del censo, 
e dove per questa via medesima si danno gli altri magi- 
strali. Imperocché molte volle il censo, che è da prima 
ordinato, sia bene ai presenti tempi, di maniera che nello 
slato dei pochi, pochi vi sono partecipi. E nella repuhlica 
li cittadini mediocri "". Ma quando poi intervenuta quivi 
maggiore abbondanza per via di pace, e di fortuna pro- 
spera occorro che le valute de' beni sien cresciute in più 
doppj, conseguita che tulli li cittadini vi possono parte- 
cipare dello stato. E tale mutazione viene alcuna volta 
per l'aggiunta, che si fa a poco a poco, che altrui non 
se no accorge, e alcuna volta si fa presto. — distati dei 
pochi adunche si mutano per le cagioni dette. Insomma 
gli stati popolari e gli stali dei pochi potenti trapassano 
alcuna volta non negli siali contrari, ma in quegli che 
sono della medesima sorte. Verbigrazia da' legittimi stati 
popohri, e stretti nei signorili, e da questi in quegli. = 
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capitolo VII. 

BE' MODI CHE FAN MUTARE GLI STATI OTTIMATI. 

Ma negli stati ottimali si tanno le sedizioni, parte per 
essere pochi li partecipanti degli onori. Il clie si dice es. 
KM medesimamente cagione di rovinare gli stati del 
pochi potenti , per essere lo stalo degli ottimati In certo 
modo slato di pochi : concinssiaché nell'imo e nel!' altro 
slato pochi governino ; ronliillociù e' non governano p 0 . 
Chi nell'uno slato e nell'altro per un medesimo rispetto, 
sebbene e'pare, che lo slato dei pochi sia stato d'ottimati! 
E la mutazione di tali slati pare di necessità, che Inter- 
venga dove è un numero di cittadini astuti , e assai si- 
mili alti virtuosi, siccome sono in Sparla li cittadini chia. 
mali l'arlenj , che tali erano simili ai buoni, i quali tu. 
rono mandati ad abitare a Taranto, per essersi accorti 
li Spartani, che egli insidiavano alla republica. — E mu- 
tatisi ancora tali stali o (piando certi di loro, che sieno 
grandi, sono disonorali , e non sono da manco in virtù, 
che gli altri, che hanno gli onori, come tu Lisandro dai' 
re, o quando infra loro uno, che sia animoso, non par- 
tecipa negli onori , siccome fu Cinade, che ai tempi di Age- 
silao congiurò con tra gli Spartani. Ancora quando ceni cit- 
tadini vi sono troppo poveri, e certi troppo ricchi, e di ciò 
ne sono cagione molte volte le guerre, e questo intervenne 
in Sparla nella guerra in Messina. " Il medesimo ci si 
manifesta por la poesia di Tirleo poeta, chiamala la buona 
legge " , perchè alcuni cittadini allora essendosi ridotti al 
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poco mediante le guerre, giudicavano pero cosa ragionevole 
il dividere I beni ugualmente. Nasconci ancora i moti, 
quando un cittadino 6 in tali stati grande, e potente, o 
cerca di farsi ancora maggiore, per essere solo principe, 
come pare che in Sparto volesse fare.l'ausahia, il <|iiale 
nella guerra de' Medi fu capitano degli eserciti, e Annone 
ancora in Cartagine. — E mancanoassai le republiche, e 
gli stali degli ottimati .per la inosservanza del giusto, 
che è in tali stati. E il principio- di tutto questo male 
è, die ei non sono mescolali bene , io, dico, nella repu- 
hlica lo stato popolare, e quello jlei pochi ; e negli otti- 
mati questi due stati, e di più la virtù, ma questi due 
sopra lutto, lo intendo per questi due il popolo, e i po- 
chi , imperocché e la republiea , e molti degli stati otti- 
mati cercano di mescolare bene questi dua stali. E per 
questo sono differenti gli otiimati governi dalli chiamati 
repuhliche. E per questo alcuni sono più, e alcuni sono 
manco durabili, perchè e's'usa di chiamare ottimati quei 
che inclinano più allo stato dei pochi potenti; e repu- 
hliche quei, che maggiormente inchinano il favore al po- 
polo. Laonde tali stati vengono ad essere più sicuri degli 
altri, perchè il più è di maggior virtù , e più s'ama 
quello stato, dove li più hanno il pari. Imperocché se 
alli cittadini ricchi lo stalo ancora dà loro l'eccellenza ei 
cercano di far villania, e avere più degli allri. — Final- 
mente a quella parte, che inclina lo stato il favore, in 
quella parie si muta il governo, ciascuna pule volendo 
accrescere il suo propio, com'è dire la republiea si mula 
nel popolo , e lo stalo degli ottimati in qu-l dei pochi. 
Ovvero si fanno le mutazioni nello opposito, eioè lo sialo 
dell! otiimati nello stato popolare, perchè n cittadini 
più poveri, come quei , che sono ingiuriati , tirano alla 
parte contraria. E le republiehe si mutano in stati di 
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pochi potenti. Ma solo può essere durabile quello stato 
dove è il pari per via di degnila, e dove ciascuno da || 
suo dovere *. Verificasi il mio detto in Turi ", dove dando- 
visi li magistrati per via di gran censo , e' si ridusse a 
manco, e a più magistrati, e per possedervi la nobiltà 
la più parte de'beni secondo la promissione della legge- 
perebè tale stalo aveva dello stretto , di sorte che ei né 
potevono tenere assai; e il popolo, che s'era esercitato nella 
guerra, espugnate le guardie, fu al disopra, e fé' tanto, 
che chi aveva più de'beni, gli lasciò. — Oltra di questo per 
avere tutti gli stati ottimati un non so che di quello dei 
pochi potenti , perciò avviene che li nobili vi sono più 
ricchi degli altri, come interviene in Sparta, dove le fa- 
culti si riducono in pochi, ed è lecito ai nobili più che 
agli altri di far ciò che e' vogliono, e d'aver cura di ciò, 
che ei vogliono. E per tal cagione la città del Locrensl 
si venne a spacciare per le clientele, che li cittadini te- 
nevano con Dionisio. Il che non interviene nei popolari 
stati, né in quello degli ottimati, che sia bene mescolato. 
Questi stati infra tutti gli altri non s'accorgono delle loro 
mutazioni , per farsi elleno a poco a poco. La qua! ca- 
gione ho io detta innanzi essere una delle cagioni , che 
fan generalmente danno a tutti gli stati. E questa non è 
altro che il minimo, il quale se nello stato sì va strac- 
curando, dopo lui un altro un po' maggiore vi succede 
più agevolmente, inlìno a tanto, che el si va mutando 
tutto l'ordine della republica. — E questo intervenne nella 
republica de'Turj, dove essendo conceduto per legge 
il potervisi per cinque anni amministrare la commesse- 
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ria negli eserciti ', essendovi venuto su certi giovani ar- 
migeri, e perciò venuti in pregio appresso il popolo, co- 
minciarono a dispnz/are quei che governavano, o pen- 
sando di potere ottenere ciò che e' volevano più agevol- 
mente , tentarono perciò di mandare a terra primiera- 
mente questa lfgge, di maniera che e l potessino essere li 
commessari perpetui , confidatisi che il popolo avesse a 
eleggere loro prontamente. Ma li magistrati detti gli an- 
ticonsiglieri , che erano sopra ciò ordinati, avendo im- 
prima cominciato a contradire, cedetlono dappoi, per- 
suasi che tali last-erebhono lo stato nel modo, che e' si 
stava del resto. La qual cosa non seguita poi , che di 
nuovo e' volsono proibire a chi innovava altre cose nel 
governo, non poteltono più resistere, anzi tulio l'ordine 
di quel governo fu mutato in uno stalo violentissimo da 
chi Untò d'innovarlo. — Tutti gli slati ancora si mutano 
da cagione intrinseca, e da cagione estrinseca, quando 
cioè un modo di vivere conlrario al suo gli è vicino, o 
bene che e' sia lontano, che abbia possanza. Il che ac- 
cadde alli Ateniesi, e agli Spartani. Perché gli Ateniesi ro- 
vinarono per tulio gli stali stretti, e gli Spartani all'in- 
contro rovinarono gli larghi. Siasi dello adunche quasi 
che abbastanza, onde naschino le mutazioni degli stati 
e le discordie civili. = 
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CAPITOLO vi». 



DELLA SALVAZIONE DI TUTTI r.LI STATI IN '» ENTRALE. 

Ma io vo'dlre conseguentemente dilla salvazione degli 
slati in generale, e di ciascuno particolarmente. Questo 
Imprima si sappia, die chi saprà, onde e'si rovinino e |j 
siali, saprà ancora , onde e* si conservino, conciossiachò 
li contrari sieno delli contrarj effettivi, e la salute è con- 
traria alla morte. — Debbesi periamo osservare nei l>en 
composti reggimenti sopra ogn' altra cosa , che e' non vi 
si faccia nulla contra le leggi. E sopratiutto vi si avver- 
lischino li minimi , perchè il male, che deriva da loro 
non si sente, cosi come e' non si sente la perdita della 
Liculla, quando eli' è falla da minime spese. E la cagione 
d'un tal danno è, perchè e' vi si fa luttoaun trailo. Che 
qui la menta nostra da lororesLi ingannata, non alirimenli 
che dal sillogismo solistico, che dico, se ciascuna parie 
ò piccola e il tutto è piccolo. Perchè ciò è vero in un 
modo, e in un altro no, conciossiachè il tutto, e tulle le 
cose non sieno piccole, sebbene elle sono composte di 
cose piccole. Contra questo principio di rovina publica 
adunche è da porre diligente guardia; dipoi non si debbo 
dare rode a quelle cose, che, per ingannare il popolo 
gli son messe innanzi, perchè li falli slessi le riprovano* 
per ree. E quali sieno questi civili inganni ho io detto 
innanzi. — E qui è lecito di vedere che non pure gii siali 
oltimati durano, ma ancora qu-i dei pochi polenti, non 
gii perchè tali siali sieno durabili di loro natura, ma 
perchè quei che gli governano, si poruno modestamente 
si nei casi che sono fuori dello stato, come in quei che 
sono dentro a osso. Di fuori, cioè col non offendere chi 
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non partecipa nel governo , e con dare lo stalo a quei, 
che sono infra li non abili de' migliori, e col non fare 
inguria a I li ambiziosi nWlo onore, né ai popolari nella 
roba, e con li compagni nel governo portandosi civil- 
mente. Imperocché quella parità, che cercano li popolari, 
che sia nel popolo, la medesima infra li simili non puro 
è giusta, che sia, ma ancora òutiler— Onde se li parled- 
panii nel governo sono assai, sta bene in tal caso farvi 
molti ordini da stati popolari, cioè, che tutti li magi- 
strati vi si faccino per sei mesi, acciocché tutti li citta- 
dini ne posslno pari' ripare. Che invero li simili non sono 
altro che un popolo, perchè infra questi molte volte in- 
surgono (siccome io ho detto! i popolari capi. Ancora 
oss"rvan lo questo gli stali stretti , e gli ottima ! vor- 
anno manco a cadere in quello uliimo stalo violentis- 
simo ; perchè e' non è similmente agevole il far male 
da chi sta poco tempo nel magistrati , che da chi vi 
sta assai. E per Lai cagione ancora negli stati popo- 
lari , e negli stretti nascono le tirannidi ; imperocché 
nell' uno slato e nell'altro i cittadini grandi se lo usur- 
pano, quivi, dico, i popolari capi, e qui li potenti, o chi 
ha In mano li magistrati sommi, qi andò e' gli ritengono 
per tempo lungo. — Salvansi adunche gli stati nou sola- 
mente per essere lontani da chi gli rovina, ma certe 
volle ancora per esservi presso, perchè, temendo degli 
avversari, e' tengono più in mano il governo. Però debbe 
chi vegghia uno slato, mettere qualche volta delle paure, 
accio chè li nll ladini guardino, e non stracctirino (sic- 
come fa una sentinella della notiurna guardia) il go- 
verno, ma osservinlo con diligenza, e li pericoli lonlani 
accingli alcuna volta appressare. Dcbbesi ancora sforzarsi 
di guardare per via delle leggi le contese, e l'ambizioni 
degli uomini grandi , e avvertire che quei cittadini, che 
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non vi son dentro, non Venlrino, che il prevedere quo- 
slo male innanzi che e' sia venuto, non 6 da qualsivoglia 
uomo, ma è da uomo saggio. — Alla mutazione, che nasce 
negli stai' per via del censo da stato di pochi , e da rc- 
publica , quando egli accade che I censi medesimi re- 
slino , sa io facultà sono cresciute , sta bene di conside. 
rare tutta la quantità universale del censo, e assettare i| 
presente censo, ch'ei si confaccia con quol del passato 
tempo Perché in certe città la descrizione del censo vi 
si fa ogn' anno , e nello maggiori si fa ogni tre , o ogni 
cinque anni. Se la moltituline del censo adunche è più 
di quella di prima, quando e' consti luirono i censi, s'u. a 
una legge nella repuhllca , che li censi si debbino alien- 
tare, o ristrignere; cioè , se egli avanza , che ei si ri- 
stringa a proporzione di quello avanzamento, e se el 
manca, che il censo s'allenii, e facciasi manco. — E in que- 
gli stali di pochi potenti, o in quelle tvpubliche o\e ciò 
non s'osserva, occorre che nell'un luogo vi si fa lo stato 
dei pochi. E nell'altro quello ultimo violentissimo d'essi 
pochi, e in quell'altro verso dalla repuhllca si viene nel 
popolare stato, e dallo staio dei pochi potenti si viene 
nella republica o nel popolo. È precello comune agli 
stati popolari, alle repuhliche, a quei dèi pochi polenti , 
che e' non faccino nessun cittadino tanto grande , che 
passi la debita proporzione , e che piuttosto s' Ingegnino 
di dare alti cittadini onori piccioli e lunghi, che grandi, 
e per breve lem|o. Impero 'che 11 grandi onori gli cor- 
rompono, e non è da ogni uomo il poterò sopportare la 
prosperità di fortuna. E se ciò non si può osservare, os- 
servisi almeno che chi ha loro dato onori grandissimi 
e spessi, non gli \oglia levare poi loro tutti a un tratto, 
ma a poco a poco. — E ingegninsi soprattutto di guidare 
questa cosa "per via delle leggi, di maniera che nessun 
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cittadino avanzi troppo gli altri né «li potenze, nè di 
amicizie, nè di ricchezze. E s'cl non si può schifare que- 
sto, facciasi almeno che tali non vivlno insieme con gli 
altri cittadini. E perche il modo del vivere privato è ca- 
gione di fare cose nuove, però bisogna mettere un ma- 
gistrato che vegli la vita di chi vivesse in modo disu- 
tile a quello stato; cioè che nello stato popolare non 
vivesse da popolo, e in quel del pochi che non tenesse 
vita conveniente da tale stato , e Cosi trascorrendo per 
tutti gli altri. E dobhesi ancora avvertire particolarmente 
ciò che nella città e troppo baldanzoso , per lo cagioni 
medesime, e il rimedio di questo male è dare sempre le 
faccende e li magistrati alla parte avversa. Io chiamo 
parti avverse i cittadini popolari , e li modesti e li po- 
veri e 11 ricchi. E debbesi fare ogni opera di mescolare 
bene insieme nel governo li ricchi, e li poveri, o vera- 
mente è da dare riputazione alti mediocri , perchè tale 
cosa rompe le discordie, che nascono dalle disugualità.— 
In ciascuno stato ò d'importanza grandissimi , che e' vi 
sia per via delle leggi, e dell'altro usanze ordine di ma- 
niera che delli magistrati non si tragga utile ; e ciò 
massimamente si debbo osservare negli stati stretti. Im- 
perocché li cittadini popolari non hanno tanto per male 
d'essere proibiti dello stato (anzi l'han caro, s'ei sono 
lasciati attendere alle loro faccende), come egli bau per 
male quando e' pensino che il publico sia rubato da chi 
governa, che allora egli hanno due dolori , P uno è del- 
l'esser privati de' magistrati , e l'altro dell' essere privati 
degli utili. — E in questo sol modo si può fare uno slato, 
che sia popolare, odi ottimati; perchè e' ci possono 
avere II nobili , e li popolari ciò che brama e V una e 
l'altra parte: essendo ordine popolare, che ognuno possa 
avere del magistrati; e da ottimati che li nobili gli 



308 TRATTATO DEI «OVEnNI 

esercitino £ ciò si conseguila ogni volta che dai mairi 
strati non si tragga utilo, perche li poveri In tal caso 
non ne vorranno per non v'essere utile, ma piuttosto y or 
ranno attendere alle propie faccende , e li ricchi gli po . 
iranno esercitare per non aver Insogno di trarre utilità 
dal comune. Onde egli interverrà ai poveri di diventare 
ricchi per potere attendere allo propie faccende, e àl|| 
nobili di non essere governati dal cittadini deboli. — Q Ua „, 0 
al guardare che il publico non sia rubato, fecciosi il 
conto de* danari in presenza di tutti li cittadini, e ri- 
ponghinsl le cedole contrascritle nelle compagnie é nelle 
Iribù e negli ordini. Quanto che i magistrati non sieno 
d'utile è da fare per legge, cbe gli onori si dieno al cit- 
ladini, che si portino bene. Debbesi ancora negli stati 
popolari risparmiare i ricchi, non tanto col non far,, 
comuni i lor beni, ma ancora col non fare comuni I loro 
fruiti (la t|ual cosa in molti stati avviene, che e' non 
se n'accorgono), anzi è meglio proibire loro eh' ei non 
faccino, quando e'volessino, certo spese grosse e senza 
Utilità ; com'è feste, e giuochi, e alire simili cose. — E negli 
stali stretti si debbe tener cura dei poveri , e dar loro 
dei magistrati, onde egli abbino a trar fruito, e interve- 
nendo , che un cittadino ricco facesse loro ingiuria, ,,, 
tal caso si debbe punirlo più acerbamente , che se egli 
avesse ingiurialo un altro di loro. Ne le eredità si deb- 
bono poter lasciare per via di donagione, ma per via 
del sangue In chi elle pervengono. Nè uno debbe potere 
ereditarne più ch'una; cbè in tal modo lo facoltà ven- 
gono ad essere più pareggiate, e dei poveri in tal modo 
più parie può diventar ricca. — Giova nello slato popolare 
e in quel dei pochi potenti distribuire ugualmente gli 
onori, o i primi gradi d'onore commettere a chi e meno 
partecipe di miei governo, cioè nel popolare s'ato com- 
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mettergli ai ricchi ; e io quel dei pochi ai poveri , ec- 
cetto che quei magistrali , clic hanno in mano il nervo 
della reptiblica, perchè tali si debbono dare solamente 'a 
chi ó fedelissimo di quello stalo , o a più d' uno , che 
sien tali. 

CAPITOLO IX. 

CONDIZIONI I>A DOVERE ESSEItE SEI CITTADINI 

CHE 6'OYBBRUfÒ LO STATO. 

Tre cosa debbe a\ere chi ha ad essere messo nei primi 
magistrati d'un governo. La prima è l'amore inverso di 
tale governo; di poi l'autorità grande da potere esercitare 
le faccende appartenenti a tale magistrato; la terza ò 
virtù, e giustizia conveniente a quel modo di vivere ; 
perchè se la giustizia non è una medesima in ogni stato, 
egli è però di necessità ch'ella abbia più differenze. Ma 
egli è dubbio, qmndo tul'e la cose dette non si ritrovano 
in un cittadino, qualmente s'abbiadi loro a fare elezione. 
Vcrblgrazia, s'e'fu-ìse uno atto ad essere capitano d'eser- 
citi, ma di Ciliivi costumi, e non amico di quello stato, 
0 dall'altro canlo se fusse un cittadino buono e dello 
stato amico, a chi si debbe di loro dare l'amministrazione 
degli eserciti ? — Pa> e ch'e' si debba in tale easo avere l'oc- 
chio a due cose, cioè, che cosa sia di clic più si ritrovi 
in ogni uomo, e che cosa sia di che si ritrovi manco. 
Onde con tale regola si avrà piuttosto in eleggere un ca- 
pitano d'eserciti a pigliare l'esperienza dell'arie militare, 
che la bontà, perchè di tale arte son meno quei che ne 
sanno, che non sono li tenuti buoni comunemente. Il 
contrario si debbe osservare in eleggere chi guardi li te- 

• Aux cltoyeni qui jotiiiuen/ in iroili jmIìIìijum. 
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sori publlci, perchè in tal guardia é bisogno di maggiore 
bontà, clic non è quella che si ritro\a in molli, e perchè 
il saper toncre conti è comunemente saputo da' più. n u . 
bilasi qui medesimamente, se nelle citta sia potenza, e 
amicizia infra li ciliadini, che bisogno ell'abbia di virtù, 
imperocché ella potrà fare quello, che le giovi mediante 
le cose delle, o ella n'avrà di bisogno. Perche e' può darsi 
In uno le due qualità, e ancora se li può dare P essere 
incontinente. Onde cosi come un tale che sa oche s'amai 
non ubbidisce a sé stesso, così niente vieta che ciò non 
possa nella città intervenire. — Assolutamente adunche par- 
landò tutte quelle cose, le quali nelle leggi ho io detto 
essere utili agli stati , le medesime gli potranno salvare. 
E un gran principio di conservargli è quello che da me 
ò stato più volle dello; avvertire, cioè, che quella parie 
de' cittadini, che ama un governo, sia in quel governo 
più possente di quella che non l'ama. E oltre a tutte le 
cose dette, non ci debbe essere nascosto qui Ilo che è na- 
scosto a tutti gli siali che trapassano il mezzo, e questo 
è, che molti ordini che appariscono da stali popolari, 
son quei che tali stati rovinano, e molli slmilmente di 
quei, che appariscono da siali stretti, son la loro motte. 
— E quei che stimano tale virtù essere una sola , tirano 
nello eccesso, non sappiendo che cosi come il naso, che 
ha passalo h dirittura conveniente dei nasi inverso l'a- 
quilino o il simo è contuitociò ancora bello e ha grazia 
in aspetto. Che se tal naso dappoi fla maggiormente li- 
rato nel più, da prima ei getterà via la proporzione del 
nasi, e finalmente si ridurrà a tale, ch'e' non parrà che 
e' sia più naso per lo eccesso e per il mancamento che 
egli avrà di cose contrarie a farlo naso. E II medesimo 
si può dire dell'altre parli del corpo. Una simile cosa 
adunche interviene negli stati. — Imperocché e' si può con- 
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stiluire uno stato popolare e uno di pochi potenti, che 
sia comportabile ancora chetali trapassino l'ordine dei 
retti Ma se l'uno e l'altro stato sarà ristretto ancora più, 
dapprima e' diventerà di peggior sorte, e nell'ultimo non 
sarà più sialo. L.onde non dehbe essere ignoralo dal le- 
gislatore, nè dall'uomo civile quai sieno le cose che con- 
servino e quai sieno quelle che distruggano 11 popolare 
stato, e quai medesimamente sieno quelle che conservino 
o che corrompino lo sUto dei pochi' potenti, perchè ne 
l'un modo di governo, nè l'altro può stare nè senza li 
ricchi, nè senza il popolo. Ma quando e' vi si pareggiano 
le facultà, tra costoro allora è forza che un'altra sorte di 
governo vi nasca. Onde chi distrugge le leggi, che vo- 
gliono l'eccesso, d.strugge questi due stati.- Errasi bene 
nell'uno stato e nell'altro de' detti. Nel popolare, dico, 
errono li capi d'esso popolo, in quel, dico, dove il popolo 
è ancora padrone delle leggi, perché tali nantengon sem- 
pre la città in due parti facendo che il popolo conlenda 
con li ricchi. Ma e' bisogna fare il contrario, cioè, sempre 
fare apparire che tu pigli la parie dei ricchi, e negli 
stati stretti faro apparire che chi governa, la pig i pel 
popolo. E debbonsi fare i giuramenti al contrario d. quei 
che si fanno dalli pochi patemi, che in certi luoghi s'usa 
di giurare. Io farò sempre male al popolo e sempre con- 
siglierò male cantra di lui. Ma e' bisogna fingere tutto il 
contrario, accennando nei giuramenti di non dovere o - 
fendere mai II popolo. - Grandissimo ordine «I. tuli, gli 
altri per conservare gli siali è quello che oggidì è spre- 
gialo da chi governa. E tale è inslruire li ciliad.nl a v i- 
vere s condo quegli. Perchè nes,m» utilità v'apporte- 
ranno le leggi (avvenga che utilissime e da tuli. . legis- 
latori approvatissime sieno), se li cittadini non saranno 
accostumati e installi a vivere nel modo di quel governo ; 



TRATTATO DUI SOVERNI 

io dico, posto che le leggi aleno popolari, se e' non sa. 
ranno avvezzi a vivere popolarmente, e posto elio elle 
sieno da stati stretti, se e' non saranno avvezzi a vivere 
a uso di tali stati; che se egli é veroclw la Incontinenza 
si ritrovi in uno solo, ella però si ritrova ancora in una 
ciltà. E l'essere instrutto a unoslaio non è il fare quelle 
cose, onde si pigliano piacere i pochi potenti o quai che 
vogliono i popolari, ma quelle onde tali si possino con- 
servare, cioè questi nello slato stretto e quagli n«l largo 
Ma oggidì negli stati de 1 pochi potenti i figliuoli de' g 0 .* 
vernatori di tale sunto vivono in molle delizie, e I fl. 
gliuoli de' cittadini poveri s'esercitano nei giuochi e duran 
fatica, onde e' vogliono maggiormente ululare gli siati 
e possono farlo con più agevolezza. - Negli slati popolari 
ancora, in quei, dico, che più appariscono tali, vi s' usa 
il contrario di quello che sarehhe loro ut il», e di ciò e 
cagione la dilini/.ione male fattovi della libertà. Che due 
sono li termini principali onde tole statosi dllinisce, con 
la libertà, dico, e con l'esservi padrone la più parte de' cit- 
tadini. Ma il giusto pare che sia pari. E pari è che quello 
che pare ai più prevaglia, e che libero e pari sia che 
ogni uomo possa fare ciò che e' voglia. Onde in simili 
stati ciascuno può fare ciò ch'e' vuole e conseguire ciò 
ch'e'desid-ra, siccome dice Euripide. Ma ciò è falso, per- 
ché e' non si dehbe stimare servirà il vivere secondo che 
richiede un modo di governo, ma debbesi stimare saluti-. 
Per quai cagioni adunche naschino le mutazioni e le 
rovine degli sali, e per quali e' si conservino e vivlno 
assai, le dette sieno generalmente parlando abbastanza. = 
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CAPITOLO X. 

DBIXB CADIMI CHE IIOVIXANO E CHS mKSEnVAX'i 

kit MoxAncnn:. 



Restaci a discorrere della monaichia , quai sono le 
cagioni che sono alto a distruggerla, e quai sieno quelle 
che sono atte a preservarla, o quasi gtl accidenti mede- 
simi che nascono intorno agli altrf stati, nascono ancora 
intorno al regno e alla tirannide. Perchè il regno è un 
governo, che ha natura di stai.» ottimate, e la tirannide 
è un composto del violento slato del pochi potenti e dello 
stato popolare. Laon le tale imperio è dannosissimo a chi 
vive sotto di lui come quello che è di due cattivi stati 
composto, e che riliene in sé le transgressioni eli peccali 
dell uno stato e dell'altro. — E la generazione di lei e del 
regno suhito apparisci e^ser fatta dai contrari all'una e 
all'altra ; imperocché il regno è sialo generato dagli uo- 
mini huoni e giusii per Une d'essere difesi da lui contra 
l'ingiurie del popolo, e re è costituito uno di loro che 
sia sopra gli altri per bonià o per anioni da bontà de- 
rivanti o per avanzare gli altri di stirpe simile. Ma la 
tirannide è creala dal popolo e dalla plebe conlra li no- 
bili, acciocché il popolo dalla nobiltà non possa essere 
offeso. - E ciò ch'io dico è manifesto per gli eventi, che 
occorrono. Chè la più parte do' tiranni sono stali (per 
via di dire) quasi tutti popo'ari capì, i quali si sono 
acquistati fede appresso il popolo per aver dato calunnie 
alla nobiltà. E le tirannidi non si sono fatte altrimenti, 
dappoiché le città sono slate popolate, ma innanzi si fa- 
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eevono elleno di re, che trapassavano gli ordini antichi 
della patria, e che volevano comandare più signoril- 
mente. Certe altre ancora si ricevono di cittadini eletti 
.UH magistrati succili e di autorità amplissima, concios- 
siachà li popoli anticamente dessmo gli uffizi, e le cure 
per lungo tempo. Certe ancora se ne facevano dagli stati 
de* pochi polenti, i quali proponevono unoalli magistrati 
supremi. —E in tutti questi simili modi si potette consti- 
tuire la tirannide agevolmente per la potenza, che tali 
avevono, pure c'.V volessino costituirla per v.a d'essere 
re o per via degli onori loro conceduti, siccome fece Fi- 
dono in Argo. E altri tiranni la costituirono essendo 
ossi re. E altri ferono il simile In Ionia e Falari la 
condusse per via degli onori stali datili. E Panezio ap- 
presso dei Leontini; e Cisselo in Corinto; e Pisistrato in 
Aleno; e Dionisio in Siracusa. E altri nel medesimo modo 
vi pervennero per essere stali innanzi capi di popolo - 
Come io ho dello adunche il governo rrgio ha dello ot- 
timate, perche tale grado si dà per via di degniti , cioè 
o per via di virlù propia di chi e fallo re o de' suol an- 
tichi o per beneQzj fatti a quei popoli, o per queste cose 
e ancora per la potenza del fargli. Che lutti costoro , 
avendo fatto o hcnedzj , o potendo assai beneficare le 
città e le Provincie, conseguirono un tale onore; altri 
cioè per avere liberati i popoli nelle guerre da servitù 
come Codio, e altri per avergli tratti di servitù, come 
Ciro, o per avere acquistato, o essore per dovere acqui- 
stare Provincie, siccome i re di Sparla, e dei Macedoni, 
e d-i Molossi. — E l'uffizio del re è guar lare, che chi ha 
facultà non sia rubalo , e elio il popolo non sia offeso 
dai ricchi. Ma la tirannide (come io ho detto innanzi) 
non riguarda a nessuna utilità publica, anzi solo al co- 
modo propio. E il fine tirannico è il piacevole. E il fine 
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reglo e l'onesto. Onde infra le cose, che l'uno e 1' altro 
governo ha più , la tirannide ha i danari, e il regno ha 
piuttosto gli onori. Olirà di questo del re è la guardia 
civile, 8 del tiranno la composta del soldati forestieri. — 
Ed è manifestissimo, che la tirannide ha i vizi dello stato 
popolare e di quello dei pochi poteniVperchè dallo stato 
de' pochi ella piglia il fine, che v'è la ricchezza, che con 
tal modo solo può ella mantenere- la sicurtà sua , e vi- 
vere nelle delizie e non prestar;.. fede alcuna ai suoi 
cittadini. Onde che dalli tiranni si levi I' arme ai citta- 
dini, e facciasi male al popolo, e caccinsi via li cittadini 
e lievinsi dalle guardie della citta, è vizio comune del- 
l'uno stato, e dell'auro: cioè della tirannide, e di quello 
del pochi potenti. E dallo stato popolare piglia ella il 
far contra la nobiltà, e il distruggerla in occulto , e in 
palese, e il farla ribella, come s'ella fusse sua avversaria 
e nimica del suo principato. Imperocché da* nobili si 
fanno le congiuro, parte per volere essi governarlo 
parte per non voler servire. Onde 11 consiglio di Ve- 
riandro dato a Trasibulo fu il tagliamene delle sopra- 
vanzanli spighe , come s' ei bisognasse sempre nella ti- 
rannide tor via quei cittadini, che lussino eccellenti.- 
Come io ho detto adunche quasi le medesime cagioni è 
da stimarsi che distruggino le monarchie, che quelle, 
che gli altri slati fanno mutare. Imperocché la più parie 
di quei che vivono sotto le monarchie, le vanno ad as- 
saltare per cagione della ingiustizia de' monarchi o del 
timore che essi n'hanno, o del dispregio inverso d'essi 
monarchi , e quinto alla ingiustizia massimamente per 
cagione d'essere Stati svillaneggiali. E alcuna volta s. fa 
impeto contri di loro, per essere a quei tali slato tolto 
la roba. Li Dal ancora, perchè si congiura centra di tali, 
sono li medesimi nella tirannide, che in quegli altri stati, 
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e nel regno ancora : iwrcbe nei monarchi abbonda e rie- 
chezza e onore; le quai due cose sono da ogn'uomo de- 
siderale. -Delle congiure, alcune se nefanno contro alla 
persona del principe, e alcuno contra il principato Nelle 
congiure cagionale dalla contumelia si fa l'assalto conlra 
la persona. E la contumelia essendo di più sorte eia- 
scuna d'esse è cagione di concitare ira, 0 | a pilJ ' J 
degli adirali assaltano per vendicarsi, e non per esser* 
da più degli assaltati. Siccome fu la congiura fatta con- 
tra nJIuoH di lustrato, per avere essi *Hope»tt la 
sorella d Armodio, e per aver voluto faro il medesimo a 
|u ; che Armodio diventò loro nimico per cagione della 
sortila; e Anstogitone per cagione d' Armodio. Congiu- 
rarono ancora contra Periandro tiranno d'Ambite* Li 
congiurati per avere egli motteggiando domandato un 
giovine ebe con lui insieme cenava, quando ormai „, 
doveva a, pj] partorire. E la congiura di Pausania cn- 
W I ilippo fu per avere negletto Filippo lo sforzamento fat- 
togli da Alialo. E la fatui contra Aminta il picciolo, la De- 
reda fu per essersi Aminta vantato d'averlo svergo- 
gnato. E quella di Evagora da Cipro fatta contra I' F„. 
nuco, fu per avere l'Eunuco toltogli un suo llgliuolo 
onde egli r ammazzò, come svillaneggiato da lui. Molte 
ancora se ne fanno, per avere alcuni d'essi monarchi 
svergognato qualcuno nella persona —, come fu qmdla di 
Crateo contro ad Archelao , che sempre ebbe egli poi a 
noia la sua conversazione , onde ogni picciola occasione 
gli fu poi bastante. Ovvero fu, perchè, avendogli Arche- 
lao promosso una delle sue figliuole, e' non g iene dette 
mai; ma, essenlo egli occupalo nella guerra contra Sirra, 
e Arrabio dette la prima al re di Elimola -, e l'ultima al 
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figliuolo • d' Aminla , stimando per talo verso, che egli 
non dovano contendere con seco, né ancorai! figliuolo di 
Cleopatra. Ma il principio della alienazione nacque, che 
egli ebhc per malo d'es* re in grazia sua per cagione .11 
amor libidinoso. -Congiurò ancora insieme -con lui Mia- 
nocrate da Larissa pel medesimo conto, di cui essendosi 
egli goduto l'età glovinile, non gli attenne quello, che ci 
li aveva impromesso di rimetterlo in slato, onde c>nsò, 
che ci so l'avesse usalo per dispregiarlo, e non per amarlo. 
Ma Parone, o Eraclide da -Ennio" ammazzarono Coti, per 
fare vendetta di loro padre. E Adama "' si ribellò da Coti 
per essere stilo castralo da lui nel tempo, che egli era 
fanciullo, e lennesclo ad ingiuria. - Molti ancora s. sono 
adirati con quei da chi ei sono stati battuli , e parte di 
questi gli hanno ammazzali, e parte come Ingiuriati 
hanno tenuto di farlo, e contra di chi è slato in magi- 
strato, e contra di chi è slato In potenza regale, siccome 
in Metellino fe'Megacle pei Penlalidi , che gli c.r uivono 
e che gli baltevono con le mazze (errato, 1 quali avendogli 
egli assaltati con li suoi amici ammazzò. E dot» questo 
Smerde ammazzò Pendilo ""essendo sialo da lui battuto, 
«dalla sua moglie strascinalo. E Decannico fu capo della 
congiura contra ad Arci. 'ao, avendo egli primo incitato 
li congiurati, e dì tale ira fu cagiono, che Archelao lo 
avea dato a Euripide poeta a frustare. E Euripide gli 
volca male, perché egli Tavea tratteggialo non so che 
nel mal puzzo .lei liaio. E altri assai per simili cagioni 
parte furono ammazzati , e parte furono tentali d essere 
morii -Questo simile effetto partorisce la paura, la quale 
è una della cagioni, come negli altri slati, parimente 
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nelle monarchie della loro rovina, siccome fece Artabaaa 
a Serse, temendo la calunnia datagli per conto di Dario 
cioè eoe ei l'aveva appiccato senza che Serse gliene 
avesse comandato, ma penso , che e* ne li avesse a per- 
donare, come s' e' non si fusse ricordalo de' suoi comaii. 
damenli, per essergli stati fatti mentre che e' cenala y 
le rovine , che nascono dal dispregio dei principi sono 
come fu quella di SardSnapalo, per essere stalo veduto 
illare con le concubine, se egli è vero quello ebe di lui 
si dfca. E quando in lui non russe vero, in chimiche gli 
avvenisse si poirebbe verificare il dello di lui. B Dione 
cong.urò coni» Dionisio ulli.no per non ne tenere alcun 
conto, veggendo ebe 11 cittadini parimente stavano di- 
sposti verso di lui, e che egli era sempre ebbro. - Congiu- 
rarono ancora gli amici del principe conlradl lui. quando 
egli e da essere spregiato . e per essere tali in fedo lo 
dispregiano, come se il fatto dovesse stare occulto, e 
pensando di poter tenere l'Imperlo congiurano in certo 
modo contra di lui, perchè e' lo dispreizano , e come 
quei che possono fare e che dispregiano il pericolo, 
tentano agevolmente l' impresa , siccome fanno li capi 
degli eserciti contra loro principi. Nel quale grado fu 
Ciro con Astiage, che dispregiava il suo modo del vi vie, 
e la sua possanza , per essere la sua possanza venula a 
manco, e egli per vivere nelle lussurie. E cerne fece Sculi 
di Tracia a Amodoco essendo suo capitano dello eser- 
cito. Altri congiurano ancora per più altre cose di que- 
ste, cioè e per il dispregio, e per futile; siccome fé' Mi- 
Iridate contra Arioharzane. .Ma infra tutte l'altre cagioni 
per questa congiurano quei che sono d'animo feroce, e 
che s' hanno acquistato pregio nella guerra appresso I 
monarchi, conciossiachè la fortezza, che abbia congiunto 
il polere. diventi audacia, mediante le quai due cose len- 
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uno questi tali l'assalto del prìncipi, conio quel che no 
sperano agevolmente felice successo. — Ma di quegli, che 
congiurano per acquistar gloria , altro modo e altro ca- 
gioni sono in loro, che non sono le conte innanzi, per- 
chè tali non tentano d'ammazzare li tiranni,' come quei 
che ciò fanno per line d' avere li tesori , che e' veggono 
essere posseduti da loro , e per One di que' gradi , onde 
e' sono onorati. Ma non già per tal* fine entra in questi 
pericoli chiunche gli assalta per conseguitare gloria, ma 
lì primi lo fanno per li Unì detti . e questi come se un 
altra cosa gloriosa conseguitare loro dovesse dappoi, e me 
diante la quale e' fussino per divenirne nominati , e ce- 
lebrali nel mondo, non vo endo, dico, acquistare Itti nar- 
chia.ma gloriosa fama. - Conlultoció pochi si raccontano, 
che per tali cagioni congiurino contra ì> principi, perche 
in tali è di necessità farsi un presupposto: cioè che ti 
non sì curano della loro salme, se e' non conseguls uno 
il line della impresa. E a tali bisogna , che sia infisso 
nell'animo il proposito di Dione, Il quale è difficile che 
sia infisso nell'animo d'assai ; imperocché egli con pochi 
armati assaltò Dionisio, dicendo, che infino a dove e' li 
fussc stato lecito d'ire innanzi in cotale impresa, dilani" 
si sarebbe contento ; e pur che ei gli avesse potuto torre 
una spanna di terra, che subilo gli fusse venuta I;. 
morte, stimando una simile morte per onestissima. - Ro- 
vinano le tirannidi in un modo come lutti gli altri siali, 
cioè da cagione estrinseca, quando un governo più pos- 
sente di lei Tè inimico, perchè la voglia .11 rovinarla 
sempre vi sarà per la contraria elezione del governo , e 
tutti queg ì che han forza e possanza, si cavano le vo- 
glie che egli hanno. Sono contrari il popolare slato, e la 
tirannide (siccome dice Esiodo) nel modo che è l'artefice 
all'altro artefice; conciossiachè I' ultimo stato popolare 
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sia una tirannide, e il regno, e lo stato degli ottimati lo 
sono contrari per contrarietà vera di stato. Onde é che 
gli Spartani rovinarono molte tirannidi, e cosi li Siracu- 
sani in quel tempo che egli ebbero buon mudo di viveie. — 
In un altro modo rovinano le tirannidi da loro stesse 
cioè quando li partecipanti nella tirannide sono in parte,' 
come avvenne nella tirannide di Gelone, e oggi in quella 
di Dionisio. Quella di Gelone rovinò, perché Trasibulo 
fratello di lerone avendo il llgliuolo di Gelone indotto 
per via di piaceri ad acquistarsi popolare grazia, accioc- 
che egli si facesse principe , e gli amici , e familiari es- 
sendosi accozzati insieme , acciocché la tirannide non si 
dissolvesse, ma si Trasibulo, occorse, che gli nlmJcl della 
tirannide unitisi, avutane simile occasione, gli caccias- 
sino via tutti. E Dione a forza d'arme no cacciò Dioni- 
sio, al quale era ei congiunto per parenlado, avendo 
chiamato il popolo in suo favore, e egli vi restò morto— 
Ma essendo due lo cagioni principali , ondo si congiura 
contra li tiranni, cioè l'odio, o il dispregio, una delle 
cose dette é di necessità che sia sempre mal ne' tiranni. 
E questa é l'odio. Ma dal dispregio sono succedute moli 
rovine. E di ciò siami indizio, che lutti quegli , che si 
sono acquistati quel gradi , la più parte se gli han con- 
servati ; e quegli che vi sono venuti per successione, su- 
bito (per via di dire) gli perdettero. E la ragione è, per- 
chè essi vivendo lussuriosamente vennero in dispregio 
dei cittadini , e dettero loro molle occasioni da rovinar- 
g : i. — L'ira si debhe mettere per parte congiunta all'odio, 
che essa invero 6 cagione di tali azioni; anzi è molte 
volte cagione più cfllcace che non è l'odio, perchè l' ira 
fa congiurare gli uomini piuttosto , non aspettando tale 
perturbazione il discorso della ragione. E la contumelia 
fa sopra ogni altra cagione , che gli uomini seguitino 
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l'impeto dell'ira. E per questa cagione fu rovinala la ti- 
rannide del figliuoli di Pisistrato, e altre assai. Ma l'odio 
è conluttociò più nocivo, perchè l'ira è con dolore, onde 
ella non lascia discorrere; e l'odio è senza dolore. E per 
dire insomma tulio le cagioni, che io.boderto essere ro- 
vinairici dell'ultimo goxerno popolare ; 'e medesime sono 
rovinalrici delle tirannidi. E la cagione è, che tali stati 
sono ancora essi tirannidi, ma disp* rsS. — Ma il ri'gno non 
ò rovinato da cagione estrinseca , *e però è egli di più 
vita, ina dalla Intrinseca' patisce ei bene mutazione, e 
fannovisi in due modi. In uno quando quel della succes- 
sone regia son divisi; e Dell' altro quanlo e' cercano di 
comandare tirannicamente, e di trapassare 1 modi ordi- 
nari , volendo essere padroni di più cose ; e più di quello 
che loro permette la legge. Al tempo d'oggi non surgono 
regni, e se pure se ne fa , el son piuttosto monarchie, e 
tirannidi, per essere 11 regno un Imperio sopra di chi vi 
sta sotto volentieri, e per essere signoro d'uomini di 
buona qualità. Onde per trovarsi molti simili, e per non 
si trovare alcuno tanto di virtù eccellente, che per gran- 
dezza , e degniti sia proporzionato dagli allri , però li 
popoli non gli vogliono volentieri stare sotto. E se uno 
in tal luoghi si acquista il regno o con fraude, o con 
forza, questo tale Imperio apparisce tirannide. — Debbosi 
ancora porre un'altra cagione fuori delle conte, che fac- 
cia rovinare questi regni , i quali si danno per succes- 
sione di sangue ; cioè che per essere molti di simi i re 
ila essere spregiati , essi fanno delle villan'e senza aver 
potenza tirannica, ma solamente degnità regale. Onde 
tali agevolmente sono spacciati , perchè se i popoli non 
'.orranno un tale, subito e' non Ila più re , ma e'fla bene 
un tiranno a dispetto ancora d'.-'suoi popoli. Sono pertanto 
disirulle le monarchie per t iti ed altre simili cagioni. = 

SI 
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CAPITOLO XI. 



COME SI SALVANO LI REGNI E LE TIRANNIDI. 



Salvanti questi stali (per dire generalmente) dai loro 
conlrarj, e in particolare i regni si salvano per ri. limi 
a più modesto modo d' imperio: imperocché di q itaqtQ 
meno cose e' saranno padroni , conseguirà di necessità 
che quel principato duri più tempo, perchè essi principi 
in tal modo usato divengono manco violenti , e di co- 
stumi più simili agli altri ; e però sono manco invidiati 
dalli sudditi. Per questo rispetto il regno dei .Molossi 
durò gran tempo, e quello dei Lacedemoni!, pur esservi 
stato da prima la degnila regia divisa in due; e di più 
per averla Tcopompo ridotta a più mediocrità, si per 
molte cose, e si per aiero constiti! i tu in quella ropublica 
il magistrato degli Efori. Chù a dire il vero egli con 
aversi scemato autorità accrebbe di vita a quel governo, 
onde in erto modo e' velino non a diminuirlo , ma ad 
accrescerlo di potenza ; la qual cosa 6 fama lui aver ri- 
sposto alle moglie domandaiitelo come e' non si \ergo- 
gnassc di lasciare il regno alli suoi figliuoli minore che 
ei non l'aveva ricevuto dal padre. Ei non è, disse, cosi, 
donna mia, anzi io lo lascio loro di più lunga \ ita. — M i 
le tirannidi si conservano in due modi oppostissimi l'uno 
all'altro. L'uno dei quali è stalo lasciato per successione, 
e secondo queslo amministra la signoria la più parte di 
essi tiranni. E la più parte degli ordini , che son com- 
presi solto questo modo, si dice avere trovati Periandro 
da Corinto; e il resto d'essi si sono traili dal governo 
dei re di Persia. E sono le roso già delle perniciosissime 
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osservale dai tiranni per conservare il più che si può 
i loro stali ; cioè che nella tirannide si debbo mandare 
a terra gli uomini, cbe vi sono sopra gli altri, dimoilo 
prudenti tor via delle citta : non lasciar che vi si fac- 
cino lì ritrovi da mangiare insieme; nè eh" e' si ragù- 
nino le compagnie, nè che nella-ciUà sia erudizione 
alcuna, nò nessuna altra simll cosa. Ma eh e s av- 
verila con ogni diligenza , cue non abbino a gene- 
rare queste due cose, cioè, prudenza e fede; non conce- 
der eh 1 e' vi sieno scuole, ne altre radunanze da studi, 
anzi tenere tulli i modi , onde li cilladini vi v.vino 
senza cognizione l'uno dell'altro ; conciossiache la cogni- 
zione generi infra dì loro maggior fede: -fare che M 
scorridori sileno sempre fuori, e vegghino ciò che tu fai, 
perchè in tal modo non verrà loro ad essere ascoso nulla 
de' fatti tuoi: c per tal ordine s'avvezzeranno li cittadini 
a non aver animo, stando essi in continua servitù. E 
tutti questi simili ordini venuti di Persia, e da popoli 
barbari, i quali lutti vanno ad un segno, sono dalli ti- 
ranni osservati, i quali usano medesimamente ogni dili- 
genza per sapere ciò che si dica, e ciò che si faccia dai 
sudditi, e vogliono, eh' e' sieno per tutto le spie, siccome 
furono in Siracusa li chiamali Po/ajoyitós. ' E Ierono usa™ 
di mandare uomini, che stessino sempre in orecchi do- 
vunque fusse ngunanza alchna di gente o ragionamenti 
tra più. Onde nasce, che 11 cilladini temendone hanno 
manco ardire, e se pure e' n' hanno, e' sono scoperl più 
presto — Us.tsi ancora in tal modo di reggimento, che D 
cittadini si dieno l'un l'aliro delie calunnie, e metlons. 
al punto "gli amici l'un contra l'altro; e 11 popolo centra 
la nobiltà, e li ricchi infra loro stessi. E ancora ordine 
• Cu ftmmet. appeUct a Svrtwe Ut iélatriut. 
" ìleUre «Ite priw» Ut nmiJ mtrtmx. 
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ila tiranni fare poveri li sudditi , di sorte eh' e' non si 
l>ossa dare ancora loro alcuno stipendio per la guardia 
«Iella città, acciocché dovendo affaticarsi ogni giorno per 
vivere , e' non possino badare a fare congiure contra la 
tirannide. Sieniui di ciò esempio le piramidi d'Egitto, e 
le statue dei llgliuoli di Osselo, e l'edillcazione d'Olimpo' 
fitta dai figliuoli di Pisistrato, eie munizioni di Pulicrate 
fitte intorno a Samo; che tutte queste cose altro già non 
importano, che levare ai sudditi l'ozio e U roba. — E il si- 
mile fa l'imposizione delle gravezze, siccome s' usava in 
Siracusa, dove da Dionisio furono forzati quei cittadini 
IO cinque anni a pagare di gravezze ciò rhe egli ave- 
vono di facultà. Usa ancora il tiranno di suscitare una 
guerra , acciocché li cittadini sticno occupati , e abbino 
bisogno d'eleggere un capitano. Ancora il regno si di- 
fende con gli amici. E del tiranno è propieià non pre- 
stare loro fede alcuna , come se tutti gli altri volessino 
cacciarlo via; e questi sopra ogni altro potessin farlo. — 
LI modi ancora , che si tengono neli' ultimo stato popo- 
lare, sono tulli tirannici; com'è, verbigrazia, che le mo- 
gli nelle caso private sieno da più che i mariti, accioc- 
ché elle rivelino i segreti contra di loro: e la libera- 
zione data ai servi è per il medesimo conto. Imperocché 
né li servi, nè le donne congiurano contra dei tiranni : 
anzi è di necessità, che essendo ben trattati amendue ei 
sieno amici della tirannide, e del popolare sia o, concios- 
siaché il popolo ancora egli voglia essere monarca. 
Laonde ancora T adulatore dall' uno stato e dall' altro ò 
avuto in pregio ; e appresso al popolo sono I popolari 
capi, I quali non sono altro che adulatoti d'esso popolo, 
e appresso li tiranni sono quei che servilmente conver- 
sano con loro. Il che è propio uffizio d'adulatori, conclos- 

• I.e« mnniimenU Meri*» de* Cypi«<l!ile«, te tempi» He Jnpiier Olympim. 
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siachè per un tale rispetto la tirannide ami gli uomini 
malvagi; perchè e' si dilettano cioè li tiranni d' essere 
adulati. E ciò non farebbe mai nessuno, che avesse mento 
da libero; ma gli uomini modesti amano. e non adulano, 
e gli malvagi sono buoni a cose maiale; che come è 
in proverbio . chiodo si percuote con" chiodo. - Ed 6 an- 
cora da tiranno non si prendere piacere di nessun uomo 
che abbia né del grande, nò deU libero; per riputare de- 
ano d'essere tale solamente a se stésso, perchè chiusa b 
libertà contra di lui in saperne più, gli leva l'eccellenza 
e la grandigia tirannica. E però hanno H tiranni in odio 
questi tali come rovìnatori delia tirannide. È ancora da 
tiranni l'usare per compagni alla tavola forestieri e non 
cittadini, come se questi e" riputasse inimici e quegli per 
non awersarj. Queste, e altre simili cose son tutte tiran- 
niche, e a nservatrici di tale imperio, ma non mancai* 
già d' alcuna parte di malizia. -Le quali tutte cose (per 
dirle in generile) sono comprese sotto tre termini. Che 
ire cose invero ha la tirannide per line, una che li sud 
diti sieno di poco animo; conriossiachè l'uomo (Tantino 
vi e contra nessuno mai congiuri : P altra è, che li sud- 
diti non abbin fede l'un con l'altro; conciossiachè la ti- 
rannide non venga a meno prima che alcuni si prestino 
fede POS con l'altro. E perciò sono li tiranni inimici dei 
ciltadini buoni, come d'avversaij del loro imperio , non 
tanto perchè tali reputino cosa mal fatta lo star sotto- 
posti signorilmente , ma ancora perchè tali hanno fede 
l'un con l'altro. E ènne loro ancora avuta dal popolo, «• 
perchè essi non accusano nè loro slessi, nò altri. La 
terza e ultima cosa è fare, che li sudditi non abbino 
forza di far cosa alcuna , perchè nessuno è, che lenti le 
cose, che gli sono impossibili. Onde tf non tenterà ancora 
di dissolvere la tirannide, mancandogli le forze. Questi 
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sono pertanto li ire termini , dove tendono lutti li dise- 
gni tirannici. Clio a queste tre supposizioni si possono 
invero ridurre tulli i loro ordini, cioè replicando che i 
cittadini non si cr.dino l'un l'altro, che ei non abitino 
possanza e che e' non abbino animo. E questo simile 
modo adunche ù uno di quegli, onde le tirannidi si con- 
servano. — L' altro modo ha quasi la conservazione 
sua con contrari termini ai detti. E puossl trarre 
questo modo dalla corruzione del regni. Imperocché 
cosi come li regni in un modo si rovinano per 
voler fare quello imperio più tirannico, all' incon- 
tro la salute della tirannide si può cavare dal ri- 
durla più in verso l'imperio regio, con riservarsi 
solamente la forza di poter regnare non pure sopra 
chi volesse, ma ancora sopra a chi non volesse. Ini- 
perocché chi lasciasi ire questa parlo, lascerebbe ire an- 
cora l'essere tiranno. Ma questo presupposto debite stare 
fermo, e dell'altre cose si debbo far parte , e parie farla 
apparire, simulando in tutto che l'imperio sia dà buon 
re. - Primieramente col parere d'avere cura del publieoe 
di non spendere l'entralo della città in quelle cose che 
il poi olo abbia per male, per trarsi qu Ile massimamente 
dai cittadini, che s'affaticano, e che stentano la vita; e 
veder poi che assi tiranni le donino alle concubine alli 
forestieri, e agli artefici prudig.lissimamenle, con render 
••omo ancora dell'entrate, e dellespe.se. Il che hanno 
usato di fare certi tiranni, perchè, in tal modo gover- 
nandosi, e' verrà a parere un buon padre di famiglia, e 
nun un tiranno. Nò debbe temere il tiranno, che e' gli 
abbino a mancare danari, essendo patrone iella città.— 
Anzi alli tiranni, che escono fuori di casa è più utile il 
fare cosi elio lasciare I tesori congregati, perché in tale 
modo li tesorieri suoi meno aranno ragione d'assaltargli. 



LIUIIO OTT*VO — CAP. XI. 

E certo che alti tiranni ctie stan fuori ili casa, li cu- 
stodi de' loro tesori sono loro degli altri cittadini più 
formidabili ; perchè gli altri vanno fuori con loro e que- 
S li pigliano l'entrate in casa. Del.be olirà di questo il ti- 
ranno fare apparire, che eYongreghi I tesori per cagione 
di potè o amministrare le faccende- publiche , e per ser- 
virsene ai h.s,gnì,sc mal «cedesse, di guerra Ingomma 
debbe ei fare apparire sè stesso come guardia, e teso- 
rieri Ilei comune, e non come di-danari propj.- t mo- 
strarsi non dimoile in aspetto, ma grande e di tale sorf 
cioè, che chi gli ha a parlare non impaurisca, ma piut- 
tosto l'abbia In riverenza EMI conseguir tale cosa non 
è K ià agevole a chi vive da essere dispregiato. Onde 
se il .iranno non tlen enra dell' al.re virtù, tenga cura 
alman,o dell, civile; e metta di sè una colai opinione 
fuori. Faccia ancora, che non pure egli sìa tenuto, che non 
svergogni alcuno de'suoi sn iditi, o giovane, o fanciulla ; 
:,„,! che uè ancora faccia questo alcuno di quei, eh egli 
,n dattorno, e faccia che il medesimo stilo osservino le 
„ropie sue donne inverso dell'altre; conclossiache me- 
diante I- ingiurie fatte dalle moglie de' tiranni molle ti- 
ranndi sieno venute a meno. -Circa li piaceri del corpo 
KMttM un modo opponilo a molli tiranni d 'Idi d oggi. 
, £* non pure da che e' si fa giorno, quanto c 6 ll è 
Inn-o lo scendono in questi piaceri, e durano in essi 
molli giorni continuamente; anzi vogliono ch'egli appa- 
risca ad ogni uomo che e' fanno questo per essere avoli 
in maraviglia da loro rome felici e boati, ma sb no in ri- 
mili piaceri modesti li tiranni. E se pure e' non vogliono 
e « s . w . faccino almeno che gli apparisca agli altri, che 
sieno e ch'egli abbino lai piaceri in dispetto. Chè Invero 
ruotoO, eh' è sobrio, non è spregiato c non è allo he I- 
mcóto a essere oppresso, ma sì l'ebbro, nè chi vegghia. 
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l'ono far castigare dalle leggi della ciltà, e non si deb- 
bono castigare per via di dispregio. E quanto alle con- 
versazioni giovenili debbe fare che egli apparisca tali 
essere piuttosto per via d'innamoramento, che ili licenza. 
E in somma debbe le ver/ogne, che per simile cagione 
C£l\ avesse fatto, ricompensarle con doppi" onori. — E que- 
sto avverlischino bene i tiranni, che infra tutti quegli, 
che gli assaltano nella persona per. ammazzargli , quei 
tali sono terribilissimi : e da quegli è. da guardarsi dili- 
gentissimamente , dai quali è eletio di non vivere più , 
pur che e" gli ammazzino. E però si debbono osservare 
lutti quei che slimano d" essere siali offesi dai tiranni , 
o nella propielà loro, o di quegli che loro attcnghino. 
Imperocché eh unche assalta, quando egli è spinto dal- 
l'ira, non tiene conto alcuno della propia salute; essendo, 
come dice Eraclito, difficile cosa a combattere con l'ira : 
perche la vendetta si comperi con la vita stessa. — Ma es- 
sendo la ciltà di due parti composta, cioè di cittadini 
poveri , e di cittadini ricchi , e da stimarsi che l' una 
parto e l'altra debba essere conservata sotto l' imperio, 
e che l'ima parte l'atra non offenda in cosa alcuna. 
Conlutlociò quale delle due parti è di più mrbo, quella 
si debbe approplare, e fare sua chi è principe. E quando 
'a cosa sta in cotal modo nelle città, non fa di mestieri 
al tiranno per sua sicurtà né di liberare i servi ; né di 
tor l'arme di mano alti cittadini. Imperocché I'una delle 
due parli aggiunta alla sua possanza basla a difenderlo, 
di tale sorte, che ei prevarrà all'altra parie, che l'assal- 
tasse, — Ma lungo sarebbe a voler minatamente raccontare 
ciascuna di qu>-sle ose, e l' intento nostro è manif-slis- 
simo, cioè, ch'ei bisogna apparire ai sudd ti non un ti- 
ranno, ma un padre di famiglia e un legittimo principe, 
né bisogna apparire governatore per propio fine, ma 
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procuratore del comune, e allo a voler vivere mediocre, 
mente, e non sopra il costume degli altri. Oltra di „ Uc 
sto dtl.be egli accarezzare la nobiltà, e del popolo esser» 
difensore. E da tal modi usati conseguirà necessariamenu 
<'ho la signoria d' un tale principe non tanto sarà più 
bella, e più degna d'emulazione per comandare a gente 
generosa e non senile, né che sempre l'odj, e s„ Iip re|o 
tema ; ma perchè ella sarà ancora di più vila riebbe 
ancora il tiranno Ungersi ne' costumi siffatto, cioè eh* ei 
sia virtuoso, o almeno mezzo virtuoso, o eh' ei non sia 
cattivo, ma in quel mezzo. — 



fi M'ITOLO XII. 
nnB LK TMAS.MM SONO DJ COI.TA VITA. 

Infra tulli gli stati SO no di meno vila la «rannido e 
lo stato dei pochi potenti. Che la tirannide dei figlinoli 
d'Oriagora, e d'esso Ortagora durò in Sidone "lungo 
lompo, avendo avuto cento anni di vila , di che no fu 
™?.one che essi principi usarono la signoria mod.-sta- 
mente, e nella più parie ancora essi erano Ubbidienti 
••'Ilo leggi, e ancora perchè Clfslene fu uomo armerò 
perù non era ei sottoposto al dispregio, e perchè nella' 
più parte delle sue imprese e' le lirava con osservare II 
popolo. Dicesi, che distene Incoronò un giudice, che 
aveva contradeiio alla sua vittoria; e alcuni dicno la 
stallia di questo giudico ossero qu>lla, che si vede in 
sulla piazza, li dicasi ancora che Pisislrato, essendo stalo 
chiamato in giudizio, sopportò d'essere scnlcnzialo dal 
senalo dello Ariopigo.— Nel secondo luogo di vila fu la 
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tirannide de' figliuoli di Cissclo in Corinto, clic essa an- 
cora durò scttanlatrè anni e sei mesi, coneiossiacbè Cis 
sc'o i.'n»<s.> Ui sialo ir.-nt i anni . e Periandro quaranta- 
qnaltro. Sammetieo liglinolo di Gordio regnò ancora egli 
anni tre, e la lunghezza della vita di •questa tirannide 
ancora fu, che Cissclo, essendo capo popolare, stette nello 
imperio da prima senza guardia del corpo. K l'eriandro seb- 
hene fu uomo tirannico, ci fu uomo armigero. — Nel terzo 
tno^o fu:in A'ene quella del llgliuoli Ji Pisislrato, la quale 
non fu continua, perete re sfato due volle l'isistrato caccia- 
to, onde di Irenlacinquc anni della sua signoria e'ne regnò 
diciassette , e li llgliuoli ne regnarono diciolto , di ma- 
niera che tutto il tempo dilla loro signoria fu trenta- 
ciuque anni. Baite altre tirannidi (fucila di Ierone e di 
Gelone, che fu in Siracusa , non durò mollo tempo ; ma 
amenduc durarono anni diciotto : che Gelone tenne lo 
stato sette anni c l'oliavo mori, e dieci lo tenne Ierone. 
e Trasibulo rovinò nell'undicesimo mese. Molte altre ti- 
rannidi tutte sono stato di cortissima vita. Ilo io quasi 
dello inllno a qui ciò che rovini, e ciò che conservi gli 
altri stati, e le monarchie. = Ma nella repuhlica di Platone 
è parlalo da Socrate delle mutazioni degli stati, e non 
però bene, perche e' non mette la cagiono propia che fa 
mulare la sua repuhlica ollima, e prima, affermando es- 
serne cagione il non slare ferma alcuna cosa nello universo, 
ma in cerio circuito di lempo ogni cosa attenni. E di 
ciò esser principio, elio il sopra terzo cubo, congiunto 
al numero quinario, fa due armonie; affermando che 
quando il numero di questa figura divenian so ido, allora 
la natura produce uomini di migliore, e di più cattiva 
qualità che non fa l'erudizione \ K questo ailiin. be forse 

• Et il ajoute que, • cet perturbatimi! dont la raelne aunmtntie d'un 
litri plus ciii<j donne deux harmonirt, ne commecient que tortane le 
natiti t « ili gimnetriqueinenl itevi au cube . atlendu que la nature 
crit alare dee Uree rirtrn.r et radiralentent ÌHrorrinlble* ». 
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non disse a male, perché egli è possibile, che ei lia scl,i„ 0 
*rtl uomini , che non sieno atti a ricevere instroziona 
alcuna, ne virtù. Ma tale cagione, perchè verrà ella 2 
«sere p.u propia della .nutazione della republlca otUn* 
. d» lui tannala, che dell'altre- tutte repubhch,? E d'oj 
allra cosa? - Ancora nel tempo, mediante il .male erti»! 
ferma ogni cosa mu.arsi, si muta no insieme ancora quelle 
cose, che insieme non sono cominciate; come è se eli* 
sono un di innanzi , ch'elle non si mutino, non e per 
questo, ch'elle non si mulino Insieme. Ancora per qoata 
cagione si muta ella nella republlca spar.ana , concio*, 
«achè la più parie degli siati si mutino più spesso nei 
loro contrari , che ne' loro simili. E questo mede.si.no si 
dl« d ogn altra sorte di mutazione, perchè egl, afferma 
dalia spartana lei mutarsi nello stato dei pochi pò,,,," 
6 da questo nel popolare, e dal popolare nella tiranni,,,' 
Anzi ,o, d.co, che elle sì mutano nel modo a rovescio ' 
verb.grazia dal popolo nello s.ato dei pochi potenti ò 
IHuttostom questo, che nella monarchia. -Più ollre Lu 
tirannide ei non assegna alcuna ragione, s'ella non ha 

r^ e p? n,a ' ,, ' non 

c la si mut,. E di ciò e cagione, che e' non si poteva 
«lire agevolmente, essendo ciò indeterminato; perchè se- 
con o lu. e' bisogna ch'ella si muti ne„a su prima ri 
publlca e ouima; che in tal modo si vi. ne a fare n ce - 
ehm continuo. Ma Ia tirannide si mula ancora in tiran- 
de s icc ru jn sjcjone d . m . 

mtò in quella di Cls.ene. E mutasi ancora nello stato 
m POCU potenti, siccome lu in Caleide que'la di An- 
UleflBte. E mu.asi nello .slato p 0poIaro , sifC(jnie fu ,„ 
s.racusa quella di Gelone. E mu.asi nell, stato degli ot- 
Umall , come fu in Sparla e in Cartagine quella di Ca- 
nlao. - K muLmsi ancora gli stati del pochi potenti In 
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Urannidl , siccome furono in Sicilia quasi la più parte 
anticamente di quei governi , che appresso I Leontlnl si 
mutò egli in quella di Panezio, e in Gela in qudla di 
Oleandro e in Reggio in quella di Anassilao. E in molle 
altre città similmente. Cliè egli è pur cosa disconvene- 
vole a credersi , che gli slati si mulino in quel dei po- 
chi potenti, perchè li cittadini sieno' avari, e intenti ai 
guadagni ne' magistrali, e non piuttosto perchè e' visiono 
assai, che nella roha avanzino gU altri, e non stimino 
cosa giusta che chi ha più roba abbia nello slato a par- 
tecipare quanto chi n' ha meno. % Che e'si vede ancora in 
molti stati di pochi non es<er lecito l'arricchirvi , anzi 
vi sono leggi che lo proibiscono. E all' incontro in Car- 
tagine dove è uno stato popolare, vi si può far roba 
assai, e non però si muta. — È ancora cosa disconvene- 
vole a porsi, che e' sieno due citta sotto lo stato de' po- 
chi , cioè una di ricchi, e l'altra di poveri , perchè 
che verrà ad avere più questo stato di quel di Sparla , 
o di qualunche altro , dove tutti li cittadini non parte- 
cipino nel governo? 0 dove tulli li cittadini non sieno 
ugualmente buoni? Perchè, ancorché nessuno cittadino 
vi diventi più povero, «he e' si fusse in prima, conlul- 
tociò gli stati de' pochi potenti si mutano in popolari ; 
In caso che li poveri vi sieno più. E dal popolo si mu- 
tano in quel dei pochi, in caso che li ricchi vi sieno più 
potenti del popolo, e che il popolo sia negligente, e che 
li ricchi lenghino l'occhio a mutarlo. Ma essendo assai 
le cagioni, onde si mutino gli stati, e' non n'adduce al- 
tra , ch« una sola , e questa è , che vivendo essi prò- 
digarnente e' diventano poveri per l'usua-, che e - soppor- 
tino, come seda principio e' russino stali lutti ricchi, o 
la più parte, ma ciò è falso. Sia e' si fa Innovazione negli 
.«UH. quando eg^i hanno perduto le farulià a'cunl di qui i 
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che sono capi; ma quando ciò interviene, negli alni per 
co non segue cosa alcuna acerba nelle città, né per irai 
s o s, mutano piuttosto nel popolare stato, che in alcuno 
a irò. Oltra di questo e' sì mulano gli stati , se li citta- 
dini non partecipano degli onori, se e' sono ingiuriati se 
e sono dalle contumelie incitali, se e'conlendono Insieme- 
e banche e' non abbino consumalo le /acuità loro mu' 
tino nondinanco gli stali per cagione di poter (ara ciò 
che e' vogliono, della qual cosa n'appongono ossi la ca - 
giona alla libertà. E essendo ancora di più sonigli st ati 
dei pochi potenti, e li popolari, Socrate dice le muta 
«toni d'essi, come se l'uno, e l'altro fosse d'una seda 
specie composto. = 
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